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Compoſti , e Declamati

-
DAL AM. R. P,
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· Principe di Bifignano, e di Paceco;

Conte della saponara di Chiaromonte, e d'Altomon:

- te &c. Grande di Spagna della prima Claffe;

· Cavalier del Toſon d'Oro, Primo Barone,

e Gran M. Giuſtinziero

del Regno &c.
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$:'S NK., §JIpongo; e a piè di V.E. Iemie

č3ES , RBP profonde umiliazioni; (effetti

miferabili, mà finceri, d'infinita divozione) e nelle

mani » queſto mio Libriccino (povero parto, mà
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ricco di ferjaffetti, d'unà mente affatto ignorante):

«e ----

non già per ambiziòne di publicarmi al Mondo, in

virtù di quelle, voſtro favoritiſſimo Servidore, in :

più privati difcorfi, dalla voſtra eroica bontà, ag

graziato; e a valor di queſto, confecrarvi il nulla di

tutto me ftesto; qual fe tributo, e compenfaggione

degl’oblighi immenfi; con cui, a volte ſpelle, la vo

ftra generoſa magnificenza, m'à ricolmato; come fe

grato, e proporzionato riconofcitore mi fuffi de’nu

merofi, e rimarchevoli benefizj, c'hò ricevuto. Non

è capace di così gloriofo onore un mio pari, ne’doni

della natura , dell'animo, e di fortuna, anzi che a_i

tutti gli Soggetti della mia Minima Religione, a .

ciaſcun de Vastalli, e Corteggiani, che furono, e fo

no, della Reggia Cafa Normanda Sanfeverina , di

grande lungº , inferiore; imperòche Nobili di rile

vato Lignaggio, Ricchi di ſplendide Famiglie, e Ba

roni di numerofi Feudi, ebbero, fino a noſtri di , a

fingolar preggio, il controſegnarfi col vantaggiofo

Titolo, e prezioſo carattere di Scudieri, Valletti,Uo

mini gentili » Maggiorduomi, Maeſtri di Camera, e

Segretarj fedeli di effo lei: il perche,tanto neftermi

nati Palaggi (qua’poteano Reggie nomarfi) devo

fri Sereniffimi Antenati, quanto nell'ample piazze

delle più celebri Città dell’Africa, e d'Europa, e ne'

ípaziofi Campi di Marte (in Fiandra ſpezialmente,

Alemagna, Francia,Spagna, Tunigi,e Italia) in cor

teggio,affemblati,e in militare occaſionesagguerriti,

comparvero ogn'ora,da oflequiofi Affiftenti di Per

- fo



fonaggiSovrani, e valorofi Commilitoni di trion
----

fanti Campioni, fu'l Campidoglio del vero onore;

laondeScrittori,antichi,e moderni,degni di certa fe-,

de, nelle lor Cronache, così frà gl’Eroi di primo

rango gli ligiſtrarono, che paragonevoli a’più prodi

Guerrieri dell'Afia, gli defcriflero; ed emoli de’Ce

fari più pompoſi,e potenti, gli celebrarono: (a) co

me ſopra degl’altri fù Troifio, Normando, Primo

Conte di Sanfeverino, in Provincia di Principato,

(per cui retaggio,oggi,e fempre,Sanfeverini,gli fuc

eeflori appellaronfi) raffegnatoli da Roberto Guifs

cardo, Duca di Puglia, fin dall'anno del Salvadore

I o8 1.e Tommafo, Primo Conte di Marfico,il For

te Difenfore della Romana Chieſa,dagl’oftili inſulti

di Federico Imperadore; e l’altro Tommafo, Terzo

Conte di Tricarico, Vicerè del Regno,intrepido Li

beratore di Papa Urbano Sefto,tenuto in penofo af

edio nella Città di Nocera, dalle violenze oltrag

;iofe di Carlo Terzo; non oftante il ritardamento,

ļuale aveflegli potuto fare, la ftretta parentela, che

eco tirava, come figlio, cotesto Rè, di Margherita

anfeverina,fua Zia; e Ferrante,finalmente,quattor

icefimo Conte di Marfico, Quarto Principe di Sa

rno,e Duca di Villermofa in Iſpagna (dotalizio di

). Maria d'Aragona, figlia di D.Alfonfo, fratello

:l Rè Ferdinando,il Cattolico) Progenitor del va-

re, primogenito del faſto,germano della grandez

» confederato della magnificenza,promotor della

|- , gene- ,
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generofità, inventor della bizzarria; antònomafia

della potenza » equivoco della gloria, iperbole dell’

avvenenza, e bell'Idolo del nobiliffimo genio de

Cavalieri (con diſtinzione dagl'oltramontani) Par

tenopei, e Romani; quali, a maraviglia vaga, rapi

va, tutte le volte ; che da Salerno a Napoli, alle pu

bliche viſite de'Vicerè, o de’ſuoi Monarchi; e da.

Napolia Roma, alle adorazioni folenni del Vice

Dio, con accompagnamento da Signor afſoluto, fi

trafportava; tanto che, attoniti i riguardanti, vid

dero, trafecolati,e pafleggiar ſopra gl'archi delle lor

ciglia, eſtatico lo ſtupore; e gl'erefiero inicima alle

proprie, lo ſteccato dell'ammirazione; che ne à tra

mandato a’Poſteri gl'apoſtrofi d'incredibile ricorda

mento, trafcritto, a caratterid'eternità, da’veridici

Storici, perintieri Tomi; e come riempì d'infolito

compiacimento le vafte mentidiquei Nobili Perfo

naggi (ufuefatti per altro ad ammirar portenti da

far fordíre), i quali,in arcion di fuperbi deſtrieri,fe

guitida’Popolia piedi,nell’ingreflo,e per dovunque

fi diportavas con offequiofo riſpetto, gli facean ala;

cosìevacuò de più affettuofi fentimenti gl'animi de'

Signoreggianti, dinovità incapaci; che, o nella ſpi

rituale,o nella temporal Monarchia, non ricono

ícono, in terra, fuperiore; cioè il gran Clemente

Settimo, Terzo Sömmo. Pontefice de Sereniſſimi

Gran Duchi di Toſcanas da cui fù, a ceremoniale, e

convenevoli,dovutia primarjSignori d'Italia,plau

fibilmente trattato, quando; ancor Giovanetto de

· « , , : ' ’ , ’s . . . . . , Á pri- --



primi luftri, fi prostrò al riverente bacio del di lui

fantiffimo piede; e l'Eroe degl'Imperadori, Carlo

Quinto, che dopò aver conoſciuto il di lui corteg

gio, eguale,fe non maggiore,del fuo, e l'accolfe con

dimoſtranze di ſtima eſtraordinaria, e onorevol

mente, in qualunque ordinario incontro , da tutti

gli Grandisil contradiſtinfe; mà preciſamente quan

do lo degnò, che portaffelo Scettro nella Imperial

Cavalcata, che fi fè per le feſteggianti ſtrade della.

Città di Bologna, (più ricca, e faſtofa , in quel gior

no » che non fù Gant nel di luiftupendiffimo nafci

mento, e Roma nel ricever in trionfo l’Imperador

Teodorico; che, come riflette San Fulgenzio, fù di

tutti gli trionfi Romani il più portentofo) incoro

nandofi, per l'Italia, gloriofiſſimo Imperadore; con

le acclamazioni eziandio, anziche dc'Nobili, e po

polari, de Sovrani Europei,e Principi Porporati del

Vaticano, fiancheggiati dagl’oracoli del Monarca

dell'Univerfosil riferito Clemente: oltre dell’altre

volte, in cui, o fi compiacque onorarlo con la fua

preſenza nel di lui fontuofo Palaggio , in Napoli »

renduto nicchia proporzionata a così vaſto coloffo

della virtù, del merito, e del valore; o conpellegri

no entufiafmo godè d'effer fatto albergatore de'di

lui numerofiſſimi Stati, per tutte le Provincie del

Regno fituati, con ricevimento però, e trattenimen

to, degno d'un tanto Auguſto, e della ſua real Cor

te, fervito.

- Non » Signore, non è così temerario il mio ardi

ºv- Te 3



ře, ed arrifchiato il mio timido cuore, contento af:

folutamente d’efler ſtato ingrandito, nelle confiden

ziali audienze, con l'affettuofa efibizione del voſtro

alto, e profittevole padrocinio, per tutte le mie bi

fogne; e di foverchio pago mi riconofcp, nello ſtar:

mene follevato sù l'apogeo dell'onore, di cui valef

fer fatto partecipe, l'infimo de'Veneratori (qualio

mi fono) de’voſtri perſonali, e aviti ſplendori; che

nel Cielo della natia, e riacquiſtata nobiltà , più lu

minofa del Sole in meriggio, non che della Luna, in

fulgido Allone, rifolgorante, ſempre bensì ripiena »

d'ogni Luminare dell'ottava ſpera più chiara; (ren

dan lume agl'Aſtri di primiera grandezza,con i qua

li » a maffimo congiongimento» imparentata s'am

mira) e a mė, per virtù di coteſta non meritata par

tecipazione, baſtante luce comparte, onde poffo frà

li bujori de'miei demeriti , mirarmi illuftrato, al ri

flesto vermiglio delle voſtre perſpicaci pupille; tan

to che, ſopra la terra aggirarmi dovrei, fe non come

Aquila innamorata, come nottola , meno oſcura , e

curioſa farfalla, quind'oltresal riverbero di Lucifero

così puro,che dal mattino del fuo antichiſſimo Ori

zonte, fino alla fera di tanti ſecoli, in cui mai à pa

tito eccliffi di ſcemamento; nè farà, per mio vero

dire, a patirne, per tutta la ferie degl’anni » che por

taranno all’Occafo i moti del firmamento. Altri

dunque di mè più benemeriti, e fortunati, dell'alta,e

baffa Corte di Lei,fi preggi,in vedendofi dignificato,

con la marca invidiabile divoſtro diletto ಸ್ಟ್ರ » che

С ар-
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d’appreſſo, o nell'anticamerà, o nel gabinetto, o in

fala » abbia la forte di prontamente ubbidirvi, e di

voſco adoperare, per qualunque urgente negozio di

ſtato, e politico maneggio, ponderofo ragionamen

to 3 che gli ſtà bene: io non meglio gloriarmi, e fe

lice appellar mi deggio, che a capo umiliato, e affet

to al ſuolo prostrato, da lungi alquanto, come mio

Nume tutelare, con addoſſo la livrea della più rive

rente divozione, e velo di modeſto filenzio amman

tato » profondamente inchinarvi.

Orfè per opra ditanta improporzione, non per

anco fou pervenuto all'inclito vanto di voſtro de

gno familiare, qual fia livella proporzionevole, che

vaglia, col compenfo di queſto Volumetto, adattar

mi in adeguati rendimenti di grazie, da me, per in

numerevoli rifguardi, alla voſtra immenfa generofi

tà, e infinita beneficenza dovuti#Se ogni fillaba,che

racchiude, fulle una Illiade Oineriana delle voſtre.

grazie Ulıffiache, a me in mille contingenze profu

famente difpenfate, baftevoli non farebbono ad epi

logarle 3 e fe tutte le lettere, che contiene, ad una -

perfetta Arifmetica fi ragunafero,nè pure foran fuf.

ficienti a formalizar fingolari elogj, per celebrarle; e

moltiplicar millefimi, per calcolar gli noveri dellę

ſuperlative obligazioni, quali porto, a perpetua ri

membranza di gratitudine, nell'anima impreſſe; im

peròche oltrepaflan quei delle Stelle di tutt'i Cieli,

delleſtille di tutt’i mari, ed arene di tutti i lidi. Di

verſifono adunque i motivi, ed impulſi,che m'anno

|- 1Il



indutto all'ardimentofa pretenfione; ed animofa

comparfa, che ſtò pratticando in voſtra preſenza ,

col preſente in mano di poche Prediche, e Panegi

rici avventuali : ed è , in primo luogo, l’oneſta bra:

ma, che covo in feno, d'imprimere » con la stampa,

nella memoria de poſteri; e la mia raflegnata, come

prontiffima ubbidienza, in aver poſto, per efattiffi

ma efecuzione, gli reiterati comandamenti dell',

E.V., a voce,e per lettere impoſtomi,che mai trala

fciaffi opportuna occaſione, da potermi approfitta

re de’voltri preziofi favori, de’quali ora divotamen

te vi prego; cioè che non prendiate a mia milenfag

gine , la picciola offerta di niun conto, che fò ad un

Grande di primo rango , e di tutta stima,che và con

gl'Eroi di fuprema clafle del pari; e la voſtra muni

ficenza, in fe ſtefla maſsima,mà divenuta già incom

parabile, e maggiore di ft ruedefima, nell'eminenza

delle fue foVrañe prerogative, avvegna, che per effa

impiegata adarricchir le miferie d’un Minimo, con

la copiofa affluenza de’diviſati onori, e altri di mi

glior condizione , per cui conſeguimento, la mano,

e lo ingegno avevate,a ſpada tratta genialmente im

pegnato; fiche di voi dir mi conviene a proporzio:

ne, ficcome diſse il Poeta di Dio.

Eminet in Minimis maximus ipſe Deus.

Indi, a buon fenno, convenevole m’è paruto, il

fupplicarvi, che vi degniate abbracciar l'incommo

do di porger grato l'orecchio , e inchinar benigno

l'occhio alla pia lettura di queſti fogli,che vi potreb

- |- - be



beinnoċente curiofità fuggerire; diſtratta bensì tal

ora, o dall'indefeſsa applicazione in amminiſtrare

incorrotta clemenza , e retta equità a’voſtri Sudditi

(rendutioramai felici ſotto la paterna, più che prin

cipal padronanza della voſtraTrajana piacevolezza)

o dalla continua eſercitazione, nel conferire quoti

dianamente co’Regj Miniſtri del Regno, e zelanti

giudicatori de'di lui Tribunali, le maffime della più

efattagiuſtizia (come che Grande Giuſtinziere, tra

fcielto frà mille dal noſtro Potentiffimo, e Invit

tiffimo Carlo, Sefto fra gl'Auguſti Germani, e Ter

to fra'Monarchi Spagnuoli) per difeſa degl'Inno

:enti, e puniggione de'Rei ; o dallo ſtudio inceffan

:e, che l'ore più induſtriofe della notte,e del giorno,

Ittenzionata vitiene, e in ſegreto ritiro, qual fe in .

Oratorio privato, a piè del Rè de'Reggi genufieflo,

er inalzar la mente alle-sontemplazioni delle cofe

CelestiaľÍ 5 e ne”Templi 3 tanto ad implorare la in

reata aſsiftenza, per la felice condotta de’dimeſtici,

politici affari devoſtri Stati, quanto per afcoltar

ivotamente gli Sagrifizj incruenti de’venerabili

Altari, e gl'uffizjde'Religiofi ne’fagri Cori , e le .

orme de'Padri ſpirituali ne'Confeſsionali, per me

ar vita intemerata , da Principe Eccleſiaſtico infra

li fecolari: emulatore» in così fante occupazioni,

on meno de più ostervanti clauftrali, che de’vostri

ietofi, ed efemplari Bifavoli, maſsimamente del

pientifsimo D.Luigi, de'Conti di Tricarico il No

o , e Sefto in ordine de'Principi, a V.E.Predeceſso

b 2. ri;



ri; imperòche; al pār d’un altro Ecclefiaſtico Salo:

mone, poſtergata, l'Auguſta Grandezza della ſua :

pompofa Corte, e'l Regio faſto delle fue copioſe do

vizie, come che nulla , anzi che bagattelle ſtimafie

tutte le paflaggiere delizie, e tranfitorie magnificen

ze del ſuolo, rivolto rifolutamente con l'animo al

Cielo,impegnò mai fempre gl'affettuofi penfieri all.

amor della vera Sapienza , e al fanto timor dell’Al

tiffimo; onde divenuto, quafi non diffi, dimentico

di fe ftesto, e della fola eternità ricordevole, traflatò

l’amplo Palaggio in caſa d’orazione, e trasferì nelle

fue ſtanze, d'Europa le più celebri Librarie; tanto

che, momento non fè trapaffare di tempo, in che :

non s’eſercitaffe in fervorofe giaculatorie,fe tuttigli.

ftanti, con l’oriuolo all’udito della fralezza morta

le , o dormente, o vegghiante, nello ſtudio delle :

Sacre Scritture, e de Santi Padri, eruditamente fi di:

vertiva; e fatto già egreggio Diſcepolo del gran :

Santo,e Dottor d'Aquino(qual eziandio per cagion

di parentela, contratta da Roggiere Sanfeverino »

Secondo Conte di Marfico, che ſposò Teodora, fo

rella dell'accennato Tommafo, a maggior divozio

ne adorava) mai non ignorò, eſser lo ſtudiare lo

fteſso che ſempre orare; ede medefimo, da buon .

Maeſtro, l'infegnò pofcia, per quanti dì viſse,a fol

lievo de loro Sudditi, a tutti i Principi dell’Italia, e

fuori d’eſsa, cui con facondi, e ben moriggeratisfo

ghi di lingua Serafica, e con modeſtiffime geſta.

d'Angelici coſtumi; gl'adorabili precetti della vita

Po2



Politica, mà Santa; e Criſtiana, prefcriffe: dappoi

morto (viva l’anima glorioſa nel Paradifo, poiche

ancor vivo, è il Nome immortale nelle bocche di

chiunque, per avvifo di facra, e verdadiera Fama ,

l’onora) nelle pergamene de petti di tutti gl'infigni

Letterati, così Religiofi, che Mondani dell'Univer

fo » con la peritiſſima ſua penna, divelta, creder mi

Piace, dall'ale dell’Aquile contemplative de Santi

Padri,e Precettori della vita ſpirituale, a divini con

{ulti » e pellegrini canoni di celeſte prudenza, il de

fcriffe : e fetaluno ne dubitaffe, legga con attenzio

ne i di lui quattro publicati Volumi, continenti l’ef.

pofizione degl’Evangelj; gli tre Tomi, concernenti

le Reali Canzoni di Davide; la Catena negl’Atti

Apoſtolici; li due Opuſcoli dell'Orazione; le Riflef,

fioni fopra gli Salmi del Pentimento; la Diſciplina

Morale; le Ponderazioni del Mariano Rofario; le

Confiderazioni Spirituali; e l’Aureo Trattato della

dilezione del Profimo, e di Dio, noſtro Sommo

Bene, e infinito Benefattores che così ben potrà di

venire, non Miſtico, e Dommatico, e Polemico, e

Teologo Scritturale preciſamente, mà inoltre Santo

d'eterna vita, e canonizabile Interprete de’divini

miſterj, e incomprenfibili arcani , ficcome io pia

mente ſpero, che fufle lui; mentre fepellir volle fot:

to povero faffo la fua bontà, da miferabile Peccato

re, laſciando incifosù la Lapida ſepolcrale come fe

arra di ſua eterna falute, queſto immortal Epitaffio:

Aloyſius Peccator, perche non era, qual fi ftimava ;

mà
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mà giuſto;dicendo a mio propofito il Sapientiffimo,

Juffus prior accuſator eft/ui (b).

Balti fol D. Luigi per tutti; in altro cafo mi con

verrebbe intrecciar Panegirici di rari applaufi all'

egreggia pietà, e mirabil divozione di fei grandi

Porporati , Odorifio, Stefano, Todino, Antonio,

Lucio,Federico, Sanfeverini,da molti claffici Auto

ri (fra’quali il Ciacconio,e'ſ Platina)narrati(c),quai,

la Romana Porpora, col Regio ſplendore del pro

prio Sangue, illuſtrarono ; e gl'illuſtri candori della

Cattolica Religione, e Criſtiana diſciplina, con la–

fulgidezza dell'immacolate dottrine,e Vaticane vir

tù, ricolorirono: anzi fora inoltre meſtiero, intuo

nar , con alterni concenti, peani di celeſte laude, e :

monaſtici mottetti , a Rinaldo, che fu’l piedeſtallo

del petto, crefie a Maria il Mauſoleo della più rive

rente Iperdulia : e nelle celle , il celebre monastero

per gli di lei ritirati corteggiatori : al Conte Baldui

no, che l’amplo, e fontuofo Templo di S.Urbano;

e quel di S.Angiolo, con tutte le fue ragionisconcef.

fe: a Berardo, che l’alta, e vaſta claufura di noſtra

Signora della Valle, gl’eſemplari Monaci di Monte

Caffino (impulfo dal tenero amore verfo del Pa

triarca S.Benedetto) donò: a Ruggiere, Secondo

Conte di Marfico, che da Roma, ove ad Auguſta .

oftentatione, e pompa Papale , aggiugnè decoro al

Camauro di Urbano Quarto, preſio a cui complì,

per

(b) Prov.cap. 18.v. 17. (c) Alph,Ciac.Vit. Pontif. & Card.

Plat. Vit.Pontiffol.238. -



per nome; e parte de’Regoli del Regno, le Amba:

fciarie; e da Geruſalemme, ove » a dettame di rigo

rofa , e clemente Giuſtizia , le veci foſtenne di Car

lo Primo; inviò in diverfe Città,e Terre del ſuo do

minio, fantificate Reliquie, per accreſcer vie più il

facro culto de Santuarj; mà ſpezialmente nella Sa

ponara , un’ampollina, del Sacratiſſimo Sangue del

Crocifiſſo, ripiena, che a veduta de'ſtupidi ſpettato

ri , in giorno di Venerdì Santo, ogni anno cbbolli

fce: a Tommafo, figlio del già laudato Roggiere,

che nella ſua grofa Popolazione della Padula,fabri

car fece ad onor del prodigiofo Martire S.Lorenzo,

quel gran Convento;nel cui ſpazioſo recinto menan

ſolitaria dimora gli filenziarj Cartufiani , con i pro

venti di moltiplicati poderi, ed eforbitanti rendite,

da poveri Religiofi, dalla di lui generofa providen

za , doviziofi renduei. E qui tacere mi converrebbe,

fe non che, fatti quei taciturni Oratori del Trino

Nume, eloquenti, mi fan rimbombare all’orecchio,

e gl’eminenti encomj , con cui, da per tutto, van di

latando la fua (mi fia lecito dirlo) prodigalità impa

ragonevole; e le glorie preclare d’un’altro Roggie

re, Conte di Tricarico, non che di Roberto, Primo

Principe di Salerno; i quali, a gara de più magnani

mi Sovrani, a’Luoghi pij, a’benemeriti Familiarj, e

alla propria grandezza, dierno ricchi Feudi in mer

cede, e ordinarono l'architettura di Maggioni, che

potrebbonfi al Neroniano Anfiteatro, e Saluſtiano

foggiorno equiparare; qual è quella » infra l’altre,

- - che
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che in Napoli fù dagli efemplariffimi, e Religiofif:

fimi Padri della Compagnia di Gesù, in miracolofa

Bafilica tracambiata; oggi da ello loro in più com

modo fito ridotta, e per albergo maraviglioſo , abi:

tata. Farò impertanto altre poche parole d'un altro

Trino d’Eroi, per condurreagiuſta perfezione l’o:

pera magnifica della Sanfeverina divozione,e la mia

diceria, al ſuo brieve fine: e fono, Berardino, Otta

vo Conte di Tricarico, e Terzo Principe di Bifigna

no » degno Conforte d'Eleonora Piccolomini,figlia

d’Antonio, Primo Duca d’Amalfi, e Maria Marza:

na, del Principe di Roffano; Nipote di Pio Terzo;

e del fecondo, Piccolomini, come di Ferdinando Rê

di Napoli, Pronipote; Fondatori de'Conventi della

Santiſſima Trinità di Corigliano, di Bifignano, e . .

Bonifato (dedicati a Maria di Laureto)della Provin

cia del mio Santo Padre, fin dall'anno 1458, da cui

furono anco Procuratori affegnati,come per ſua let

tera in data da Tours c’è ben noto, dal Padre Stefa

no Ifnardo, e Franceſco di Longobardi avviſata (d);

nella quale, egli rende le dovute grazie, per così fe

gnalate beneficenze , e col titolo di Sereniffimi Si

gnori li riverifce: Pietr'Antonio, Nono Conte del

detto Tricarico, e Quarto Principe del medefino

Bifignano; il quale, dopò l’Auguſto Alloggio, e .

lautiſſimo paſteggiamento, donato a Carlo Quinto

ne proprj Stati (per cui ineſplicabile provvedimen

to ɔ

(d) Steph. Iſharfºdiminim.Franc di Longob.cent dileter.,

pag. 323,
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Right, to , eindicibile ſplendidetza ,fù tolto il non più ol
iல்வி tre a quel di Ferrante , tettè deſcritto 3 | abbondanza

防叫 a Cerere , laboria 3 Βacco » e'l vanto a Sibariti و dةع

-nonpoter più follennizzare, come portenti delle Siنورهنأب

: ੋਰ Faculane » e Ceſaree cene maggiori , anzi che delle -

['o- magnificenze di Lucullo,e de banchetti di Baldaflar- -

顎 re più rimarchevoli i lor lautiffimi inviti, eſaurì gl'
eĉ la ta: erarj de ſuoi tefori, per arricchir gli meſchini, dotar

10.9 · di perpetul cenfi le Chiefe, e migliorar ſopra mðdo

驚 le Cafe della mia Provincia, da’di lui predetti An

u ziani , fondate; ed altre ancora » che più neceſſitofe

ஆா: ftimava, anzi non pago d'averle, in vita,con le con
Tr tinue viſite frequentate, e con larghe limofine deco

ndo Rể rate, obligò in teſtamento gl'eredi , che in quella di

tidel . Bifignano, qual fe nel centro della di lui pia affezio

ne ,in eterno foggiorno, da Spagna ,ove a migliorموكمz

rowing anni pa fsò,il fuo cadavere,collocaffero; e già di pre

a cu: fente, per virtù degl'opobalfami , e potrei dir delleل

4 let: fue immarcefcibili qualità , dalla corruzzion prefer

refâ- vato, fi rende quivi, alle nari, e alle pupille de'ípet

(); tatori, e ſpettacolo ſtuporofo, e maraviglioſo odore

{ (C- della bonta : D.Carlo, in fine, difcendente per linea

37- retta da Luca, Primo Conte di Rende,e Seſto di 1 ri

lel carico, Duca di S.Marco, e Primo Principe di Bifi

| O gnano, Propagatore de Duchi di Somma, e Conti

della Saportara, e di Chiaromonte; inclito Genitoreع

P di V. E. , inchinatifſimo alla liberalità, perche inte

reſiatiſsimo de plaufi, contradiſtintivi de'Grandi,

quai come Liberali ſono adorabili, e come Avari,

с me
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meno prezzevoli: il Signor D.Carlo, mio, mentre

viffe, faultiſsimo Mecenate, Principe,e Proteggito

re fingolariſsimo, complifce il Triumviro degl'Eroi

limofinieri della voſtra pijísima Profapia; imperò

, che ſe tutte le di lui infigniazioni, tutti gli maeſtofi

- penfieri, tutti gli famoſi portamenti,tutte le fenten

zioſe parole, tutti gli politici, ſtatiſti, e militari ma

neggi, ebbero del divino, e furno ammirate da ogn'

uno , per grandi; non però quella di fovvenire, in .

qualunque bifogna, le perfone neceſsitofe, favoreg

giar gli pupilli, e impegnarfi in tutte le penurioſe

emergenze, all’opulento, anzi che frugal foccorſo

de'Religioſi, merita l’attributo di maſsima , trà per

- l'intrinfeca fua natura, e genial condizione del ſuo

gran cuore, trà per l’eſtrinfeca denominazione, che

le conviene, derivata diſtintainente da copiofiſsimi

benefizj, alla mia Minima Rcligione, in ogni tem

po, compartiti 5 fino a vincolar gli Stati » e gli Suc

ceflori, al perpetuo provvedimento di cento moggi

di frumento,per parziale Annona de’numerofi Fra

ti » nel Convento di Paola » da volta, in volta, loca

li : contrafegno, fecondo me, manifeſto, che nel

Mondo della verità (ove ora, fpero,che glorificato,

ne riceve da Dio,e dal mio Santo Padre, moltiplica

ta mercede), portò improntata nell'anima , la ſpe

zial cura, e nobile economia , per avantaggio im

manchevole di quelle facre pareti, da ello lui fpeffe

fiate in perſona fommamente adorate, e con opimi

donativi di groíle Lampane d’argento, di fomme

ccceſ:
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ecceſſive d’ori coniati, a maraviglia abbellite, e di

qualſivoglia forta di viveri, di riccamate fuppellet

tili, al divin ferviggio proporzionevoli, e di tutto il

bifognevole mantenimento ripiene: nè queſto il fea,

conforme ſoleva dire, per condegno compenſo del

le grazie, che dal Patriarca della carità, in mille

contingenze , e ſpezialmente, a ſtabilimento della

poſterità, in perſona di V. E., dell'Eccellentiſs-Sig.

D.Giovanni, e D. Nicolò, voſtri degni Germani

(componenti un'altro Trino di Semidei), che ciò a’

meriti di lui era improporzionevole;mà per un fem

plice ricordo, e grato riconoſcimento di quella fin

golar protezione , e potente padrocinio, che fi com

piace tenere della Reggia Stirpe Sanfeverina, fua

tanto diletta, quanto ne dan certa fede, e indubitata

teſtimonianza , i molti miracoli, quai piamente cre

deva D. Carlo, eftergli ſtati dalla di lui portentofa

mano prodigamente conferiti.Se aveffe voluto com

plire a mifura della ſua vaſta Idea, farebbono in og

gi, i figli di Franceſco; in poſleflo di tutte, o di tal

una almeno delle fue Terre ; ſiccome » per avifo più

fufo fatto, di moltiffime, a genio de'Rè, a’loro be

nemeriti Servidori, ne anno i voſtri Progenitori do

nato l'inveſtitura; tanto che di fei Città, e vent'otto

Castella nelle Calabrie; di quattro Città, e quattor

dici Caſtelli in Bafilicata; due, e uno in Terra di Ba

ri; una, e tre in quella d'Otranto; quattro,e fette,in

Principato ; due, e due, in Campagna felice, appena

ve ne fono,a voltro comando, ſedici; onde avviene,

- С 2, chc
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che non fi debbano mai alienare, per non ſcemar lo

Sanfeverino, potente,decoro, e fmifurato ſplendore:

oltra che, con infiniti ringraziamenti, ne averebbo

no quei Minini Mendicanti renunziata l'eſibizione;

non fofferendo la loro umiltà, l'onor del fignoreg

giare; che per lo più porta feco, la vanagloria della

fuperbia; ed inferifce, con l’eforbitar te opulenza ,

alla povertà pregiudizio non ordinario, fe dir non .

vogliamo,che conduca al prccipizio dell'inoflervan

za Regolare gli Monaſteri.

E poiche l'E.V. è la perfetta Copia del di lui Ori

ginale, c'l natural Protratto del Prototipo Genito

re , cui erano cari quanto il fuo cuore,i devoti,e pic

cioli donativi, che poche volte all'anno,in atteſtato

di gratitudine, gli prefentavano i poveri miei Fra

telli del fuo padrocinato Convento di Paola; come

a dire, la ſacra cera della Candellaja, alquante frut

ta » che coltivò con le fue mani, il Paolano Agricol

tore, e qualche peſciolino, da divoto braccio peſca

to, temer non deggio, d’effer dalla voſtra Auguſta

Umanità aggraziato, nel terzo impulſo, ed ultimo

motivo, che m’à ſpronato alla prefentazione di que

fto Libretto; cioè, l’onore, al quale aſpiro, di farlo

campeggiar nelle Librarie, e comparir fotto l'occhi

de’Letterati,col carattere in fronte del voſtro Eccel

lentiſsimo Nome, per cui riverenza, e riſpetto, fon

ficuro, che farà degnato della lettura, che per altro

a riſguardo delle fue moltė imperfezioni , e imperite

formule di favellare, non merita (che che fia della

- - bon



bontà, che con le profittevoli propofizioni, e mate

riali ammaeſtramenti,a benefizio dell'anime,e plau

fo de Santi, potrà, per avventura, mercarli); e fe

non efenzionato (che ben mi fembra difficile ne’cor

renti luftri, in cui la critica è in vana autorità di tro

var cenfure a capriccio, e rinvenir mancấze ne com

ponimenti de primi valent'Uomini delle Republi

che fapienti), almen protetto, e difefo dalle calun

nie degli Ariſtarchi, e impoſture de'criminofi Cen

fori. ---- -

Mà fe queſti fono ſtati i giusti motivi, e affennate

ragioni della mia riſpettofa prefunzione , in portan

domi a’voſtri piè , con in mano Prediche, e Panegi

rici , meno degni, per cagion mia, delle benigne oc

chiate d'ogni uno; e tutto confiderabili, per le laudi,

che ad onor di Dio, e de’ſuoi Santi, contengano,co

fa certa è, non effer mai ſtata mia diretta intenzio

ne, il tefler ghirlande di rettoriche aringhe, per fa

bricar corone d'immarcefcibili elogj, nè alle glorie

immortali di V. B. , nè della Regal Famiglia Sanfe

verina, faſciata , in cuna, di Porpore Cardinalizie;

indiademata, in Trono, di Mitre Ponteficali; freg

giata in Campo, di Generalizj Baftoni; e Corona

ta in Campidoglio, di Cefarei Allori; anzi che pre

ferita all’altre, con le cariche di Vicereati,di Grand

Ammiragli, e Giuſtinzieri, Conteſtabili, e Giam

berlani di Regni, ancor foraftieri; ficcome per anti

co ſtile, e comune ulanza, fon ſoliti nelle dedicato:

rie
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riegl'Autori, affinche; qualificando; in così fatta

*** -

guifa , i meriti de'Perſonaggi, trafcelti, da venera

bili Mecenati, e ne mercallero benevoli aggradi

menti, e ne divulgafero le non conoſciute grandez

ze , e obliate prerogative dell'originarie deſcenden

ze di effo loro; ed eglino eziandio, ſpeziali ringra

ziamenti ne riportafero. Corra per altrui impegno

coteſta, o commendevole, o più tofto abominevole

confuetudine di Dedicatorie; e tolgami dalla mente

il Cielo , il valermene (ancorche meno pizzicafle del

vizio dell'adulazione), in perſona dell'E.V.,trà per

che, la fomma di lei modeſtia non patiſce il farfi, nè

pur alla sfuggita, da qualunque verace labro, loda

re; come quella, che per ogni verfo, a riflesto di tut

te le rare procediture, ed eroiche maniere, ed emi

nenti virtù, da tutte le lingue è laudevole; trà per

che, la Sanfeverina Progenia (di cui ella à riepilo

gato la prepotenza, la grandezza, l'ampliazione- ,

l'autorità, la fapienza, la dignità, le virtù, la vene

razione» e gl'applaufi ; fe non pure l’à, in infinito

accreſciuta, effendo, nella Genefi,il fuo nome d'An

tonomaſtico accreſcimento), è cotanto manifesta .

nel Mondo, e riſplendente nel Cielo delle più illu

ſtri proſapie, che chi non la riveriſce più che Anicia,

frà le Italiane, Saflona, fra le Germane, e Dardana,

fra le Trojane; e non l'ammira, qual Scle in fitto

meriggio fra gl'Aſtri più luminofi; e in mezzo a'

Pianeti più fcintillanti, qual Giove in auge; o igno

|- Ia
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ra l’origine dell’uman genere; o mira con ſguardi di

*

Pipiſtrello, in fereno Cielo, la propagazion della

luce: trà perche, in fine, fora meſtiero adoperar l’ar

te laborioſa, e pericolofa di Cronologifta, ed Iſto

riografo lufinghiero; qual non sò,nè voglio,nè deb

bo in fimili occaſioni, eſercitare, poiche òfèmpre

giudicato, trafgredir gli limiti delle proprie obliga

zioni, e inoltrarfi alle mete d'importuna narrazio

ne, e affettata Genealogia coloro, che dentro i ter

mini, da prefcriverfi a’dedicatori de’Libri, non fi

circoſcrivonò; quaifono, a mio improvido divifa-

re, gli foli dettami delle ragioni, riflettenti alla gra

titudine, dovuta a’Benefattori, non che al dotto » e

precelfo merito perſonale di coteſtoro» di cui fin’ora

ò fatto queſte compendioſe » e inviluppate periodi -

Tanto più, che volendo io, ancorche fuccintamen

te, trattarla, non potrei, nè meno in ampli Codici,

compendiarla; effendo di numero innumerevole,gl'

infigni fatti degl’infiniti Eroi Sanfeverini » che in :

Pace, ed in Guerra, renduti inimitabili, an laſciato

in dubio , fe fia la loro propagazione » o da Marte

invincibile , o da Giove maeſtevole, o da Ercole in

ſuperabile; e tai famoſi fiftemi a Scrittori, da poter

la caratterizzare, qual fe Fenice delle Famiglie de

Secoli trafandati, e de futuri: fenza però ingerirfi al

la comunicazione degli Epiteti (dirò così), che fe le

debbono, per le Reggie Parentele, di sù mentovate;

e dell’altre, contratte con moltiffimiSignori affolu

t1 3
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ti; come de'Sforzi, Duchi di Milanö; e Roveri,

e*

d’Urbino; e Cibo, di Mafla di Carrara; e del Balzo,

Duchi d’Andria, Conti di Lecce, e Principi di Ta

ranto, Cuggini di Carlo Terzo Angioino; e Orfini,

Duchi di Gravina; Ruffi, della Bagnara, Cajetani,

di Laurenzana; Avvezzani , Signori di Tricarico ;

Scandarebegh, di S. Pietro in Galatina, e di Croi ;

Gonzaghi, Duchi di Mantova; Fardelli, Principi

di Paceco, (onde deriva l’Eccellentiffima Princi

pefla , voſtra Madre, che Iddio abbia in gloria); e

Pignatelli, de Duchi di Monteleone, di cui è Luna,

piena di grazia » e bellezza non dozzinale, la Prin

cipella delle Dame, voſtra pari Conforte, cui affie

me conceda l'Empiro, i profluvjdi tutti gli fuoi be

nigni influffi, e l’affluenza delle divine benedizio

ni » di cui fon capaci , in terra, a lunga ferie di Seco

li , perſone d'alto merito, e Rcgal naſcimento, fic

COII]C VO1 •

Riprego adeſso dunque (e non altro), la fomma

prudenza, e immenfa cortefia di Lei, così del caro

aggradimento di queſto mifero, e umile mio Tribu

to , che in atteſtato della mia infinita gratitudine, e

contrafegno delle mie innumerevoli obligazioni, le

rappreſento; come altresi del voſtro generofo com

patimento, nel poco valfente, e molto mancamen

to, che porta feco, per gli sfreggi, quai dalla mia

ignoranza tiene inſcriti: che per tal decorata manie

ră, ſtimarò d'estermi ſtato conferito il più infigne

Ono



onore, e ſegnalato benefizio; che dallavoſtra libe:

z ralistima mano fia maiuſcito; e con eſso ancora mi

continuarò la gloria, da potermi fino all'ultimoreß

piro della vita íofcrivere. Da Montalto ...,

Di V. E: *

/

Umilfe Divotif.Servitore/empre obligatif:

Fratelfidoro Pace de'Minimi:
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Al benigno, e cortefe Leggitore.

sa, D eccomi, per la feconda volta , alla

N) Stampa; tanto dopo la prima tardi, che

mipare aver camminato con le fampel

le, o a pigri paffi di Tartaruga, e fuor

lofteccato della tempestiva, e deſiderata

) faggione. Cagion di così torpido moto è

già ffata, in primo luogo, la dimora me

nata in letto, che m’à ben /peſſo tarpato

le ale apenferi, da non poter progredire oltre delle mie/fanze

copiedi, e impiegar la mano a temperare, anzi che impiumar

la penna ; per ifpigmerla a volo, e per vergarfogli, efatta

zmente pulirla. In fecondo ; l'obligo che m’àfatto violenta fol

lecitazione a valermi della falute, per complire l'eſercitazio

me degl'Uffizj; o dalla {ಳ! cura, di procurare il ben de

Profimi da Pergami, e da Confeſſionali, addoſſatami; o dal

la mia Religione, perfervizio di Dio, e de Sudditi, conferita

mi. Per terzo, ed ultimo, è stata la dura neceſſità, e talor

volontaria deliberazione, di dovermi, in più rilevanti occa

fioni, da luogo, in luogo, per lontani paef, portare: quinci mi

fembra » non eſfèr liberomancatore nella promeſſa, che all'ora

feci, di farmi toffo, e allo/peſſo, con le mie Operette vedere: e

me manco impuntuale, perche poffergate le Sacre Profe in pri

mo apparire, nel Santilogio efibite (quali contengano difoſfidi

diverſi Santi aſſolutamente, da me in varj Ottavarj, e/olen

nità recitati) ed altre, già concepute, e in pronto diffar`alpar

to allestite; preferista a quelle la preſente dell'Avvento, co Pa

negirici di quei, che viponno intervenire, e fogliano da Pre

dicatori rappreſentarfi; (che farà ſeguita da due ancora, di cui

non avea , nèper peſero in quel tempeformato idea),
-
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ròche, ripaſatele adefo, non fono in istato da poter campeggia

re, prive di qualche picciolo rudimento di moderna favella, e

pellegrina erudizione, di cui tutt'ora glifacondi Oratori dell'

età corrente van compiaciuti : e queſta, come che in breve/pa

zio, a mifura del mio corto provvedimento, e mifero talento,

a perfezione (non mica di Predicamento,mà di Trafcendenza)

genialmente portata, dovea,faza meno, primamenteportarß

a luce, avvenga che a tutte l'altre posteriore, in grembo della

mente, embrionata : al chef è eziandio congiunto l'impegno,

e genio di coloro, che per mera bontà,feriamente degna della

fampa l'an giudicata; e’lgraztof gufo di taluni,che con gra

tiſſima attenzione, ne an fatto affaggiare all'erudito, efame

lico orecchio l'aringa,già dalla mia bocca infpida, declamata.

Mà, che chefa di così valenti diſcolpe, ſpurga d'ordinario la

contumacia, quando meglio tardi che mai la impegnata parola

s'adempie, e a compiacimento di dotti » e diſintereſſati Amici,

la cominciata briga fi compte. Non èperò, a vero dire, dice

vole, che adf/0 (mio benigno, e cortefè Leggitore) teco un’altra

me imprenda intorno alretto giudizio, che potraifare di efo

lei, e delle finali, o motive cagioni, da cui vengo impulſo a ma

niffare nel publico de’Letterati , le private inezië della mia

palefe ignoranza : mà; ch'eſſendo tà fapiente; per un verfo, il

Japer queſto, nulla caler tidebbe; e per altro; fa qualſvoglia,

che faputolo, il renderai almeno meritevole , e degno del tuo

prudente compatimento. .

Mandano molti i propri Manufritti alla ſampa, mà ſola

mente affinche le lor celebri dottrine, e rare doti dell'intelletto,

e talenti eminenti dello ingegno, nè addentro la terra dell'oblio

fepelliti, mè fatto ilmoggio del poco zelo verſo l'altrui addottri

namento nafcofti ne#:: , e/pandano i lumi delle verità, da

gl'infipienti non conoſciute, e produchino documenti di moltipli

cati guadagni agli negligenti, per impara filtraffico della fa

pienza, che fem tutti in obligo, ad infºgnamento di natural

appetito, fapere, per non menar meghitto/giorni , eziandio la

motte, da fioperoni : e coforo/portano di molto bene; poiche di
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venuta aperta ſcuola, e Accademia comune a tutti la stampas

chiunque colà da perito Precettore, non infegna, come fe ad im

periti difepoli, à’Leggitori, la ſua fienza, che tien perfefo

lo nella carcere delle fue pareti (dirò così) rinferrata; oltra che,

per fatirico avifo di Perfo, preſſo l'abiſo del nulla può confmar

la; potrebbe taluno, a miglior lettura, craffa ignoranza no

marla; ed io , peggior di chi che fa , ingrato appellarlo; come

quello che a rotonda fomiglianza del mulo, da due/pezie di

bruti , nella gagliarda, e nerboruta compleſſione, e robusto tem

peramento, e valida forza, dotato, a miuna delle due, fecondo

la parte che s’à ricevuto, con la generazione, l'attributo difen

frivo reſtituiſce; .

Scire tuum nihil eft, niſi te ſcire hoc ſciat alter. (a)

Io non così; imperoche, ad imparare, non adin/egnare mi

veggo nato: non però, per declinar la vituperofa nota d'ingra

to, e l'infamia abominevole di temerario;faper non niego ilpo

co, o nulla, che talora da'miei/åvj Maeſtri è imparato; e a

miei fcolari , pcr più luftri, diedi a/apere; anzi con tutta mia

candida libertà confeſſo ciò che io, per tuo dotto ammaestramen

to, non ignorare, di fuggerirmi ti compiacerai; o perche chisà,

che nepreſenti componimenti, l'apprenderai, opercheforfe ne

fulfi altrondefatto avifato: mai, ben'è vero, più nè meno di

quello chefia infe medeſimo; altrimenti, e farei in grofo errore,

e alla grave ponderazione del Grande Agoſtino, (sà questo pro:

poſito, a giusta livella parlante) malamente accordato; Qüife

dicit ſcire (ecco le fue parole) quod neſcit, temerarius eft;

& qui fe negat ſcire quod fcit, ingratus eft; (b)

Molti in oltre vanno alla fampa; òper imprimere nella me

moria de'Posteri, comefe impergamena immarceſibileşilmek:

to, mà occulto merito; e divulgare a'viventi » come/º a tanti

encomiasti, l'incognito nome pretendano; onde a Ferſonaggi di

lontani e/franieri paeſi venerabili fi dimo/trino; ò per ritornar

fene ripieni di univerfali, e particolari afplauflufingandoff,

render immortale il grido della virtuofa lor fama prefumano.

(a) PerfSatyr.1. (b) D.Auguſt fer de Aſcen. |



N.

Io non così certamente; imperciòche ben m'accordo, non effer le

materie, e vie più le forme letterarie, che tratto, di cedro de

gne, mà di cipreſſo meritevoli; folfe, con divota rifleſſione,non

Ji diſcorre de Sogetti, a di cui enore à fatto compoſta di ravvi

luppate parole, e di diffordinati concetti, che v'o inferito: e

uindi, a dirne la verità, fon fopramodo contento diſfarmene

frà le mura delle mieſtanze in ritiro; e gado tanto del vivere

altrut fconoſciuto, che il ſolo benevolo conoſcimento di pochi fem

fati, e dotti Amici; di foverchio mi baffa; bramofo maifem

pre, in cote/ho/tato, di lafiar; dopò morto, alla notizia degl'

Uomini,la fola rimembranza della mia ignara vita; fralepe

rò, e caduca,efprezzevole più ch'ogn'altra, perciòcherifguar

da preciſamente l'efferiore ornamenta delle morali virtù » e

fienze intellettuali.
-

Molti altri, infine, (e tralafcio per brevità altre molte con

fiderazioni)danno i ſcritti alla stampa » affinche nel mondof

diano a credere, non effer/stati, o Vignaiuoli ozif, e Agricol

tori meno operoſi nella vigna d'Apollo, e campo di letterata Mi

nerva; o alberi del tutto sforiti, ed infruttuoſ, ancorche in

buona partefierili, ed inferaci-lo, fe tipiace, vorrei nel no

vero di coteſtore aggregarmi, mentre la nota in fufficienza in

qualunque genere di fana dottrina » e la foprabondanza delle

mie notabili mancanze, da quel più fuſo accennato, m’efclude>

»è pretendo ligiſtrarmici in conto alcano -,..

Hòa tal effetto adoperato, e la zappa, e'l badile de'miei rufi

cifenf, per andare a vanga; onde ritrovato molle, e facile di

lavoro il terreno del mio inculto intendimento, non v’àfotter

rato l'unico talento, di cui l'increato Padre difamiglia, m'à

degnato, màglò conferita quella migliore, e più adatta coltu

ra, che m'è paruta più profittevole, ed òfaputo, e potuto adope

rare, perfecondarlo, e abilitarlo a produrre, fe non Palme

d'ammirevole fapienza , cariche di Datteri, al gusto deltuv

palata dilettevoli, Platani almeno pampinofi d'ignoranza com

paſſionevoli. Dirò in ogni modo, di affai meglio; cioè, che con

i rigagni de'miei ſtudiofifudori, dall'affannofofrontegiàlam
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biccati; e con glifillicidj, dall'affaticate vene, iſpremuti, not

te, e di, la mia fierile piantarella, per non imaridirf, ò inaf.

fato; riflettendofpefotol Rupenfe Veſcovo S.Fulgenzio; chefe

aldivifär d'Ariſtotile, ogn'Uomo, eſt arbor inverfa; moi tut

ti, maſſimamente Religioſifemo nelfertiliſſimo campo di San

ta Chieſa, tante Piante, dal Divino Agricoltore piantate, che

con l'ubertofe brine delle fue grazie ſovrane, la feccagine ci to

glie dell'ignoranza dalla moſtra mente, e la fecondità dell'in

telligenza benignamente ci compartiffe. Ricordo impertanto

ad ognuno, che non valendo allignar tanto, che poſſů, come

le più eccellenti , e fruttificanti, inforargli rami, efreggiarli

di frutta de'Poderi di Nerone, e degl'Orii Salustiani, per non

dir (che fora #:: ) del terreſtre Giardino, non rimangaperò

così ferile, che dalle radici, dal Padrone, isbarbicar fi debbia,

non che in pezzi al tronco reciſa , esta delle famme divenga

divoratrici : Arbores fumus, Fratres, in agro Dominico

conſtitutæ (fon l'eleganze del Santo Padre); & fi non pof

funt omnes arbores æquales frućtus afferre, nulla tamen

debetfterilis permanere: (c) Se tifodisfa coteſto nobilpen

fero; io tifupplico che vogli aſſaggiar questi miei, o maturi, o

acerbi componimenti, che fono frutta del mio povero giardinel

lo, acconciate, come fe cireggie in paniere, con l'erbe del mio

orticello, per addolcirti, non amareggiarti il palato.

Chiunque nonfa di cotesta :: , e prezioſiſſima

opinione; per la prima, non potrà mai faperfi di qual/pecifica

matura , e qualità , la propria pianta ella fa, avendoci difua

bocca ,per la penna dell Evangelista , ammonito il Salvadore:

Ak. eorum cognoſcetis eos; (d) e poi,una delle due:

o è talmente, fràgli Savj, ignorante, (màpuranco,per arte

fizio, e naturalezza, maliziofo) coſtui, che non avendo, nèpu

re un talento, ne fuoi forzieri,racchiuſo, ffinge ricco,mà ava

ro, che non vuolfare copio/a mercede a poveri defaoiſmulati

tefori ; e queſti farà un Mida micidiale, ideato dallafuafan

tafa;

(c) D.Fulg fer de conteft,& difpen.Dom.

(d) Matt, cap. 7. v. 16.



tafa; stimatoperciò mi/erabile, e/Gioperato, da’liberaliefo

menti a buon mercato le merci industriefe delle propriefatiche,

per benefizio di chi chefia; farà eziandio, non Ulivo, non Allo

ro, non Cedro, di delicate frutta , abbondevoli, mà un ротро/?

Sambuco, frendoſo afegno, e di/pampinati bachi arricchito,

che in poi della ſua comparfa viſtofà, è di miun/apore, ch’abbia

del prezioſo, e di valido mudrimento, chepiaccia allo/tomaco,e

dia falute al nudrito. O è tantofavio, frà gl'ignoranti, (mà

maligno del pari), che tenendo nel guardarobba delfuo dovi

zioſo intelletto, arazzi, drappi, ed arnefî, da poter veſtire, a

livree di pellegrine invenzioni, gli ſproviſti degl'abiti delle

fienze; e nella diſpenſà della ſua vaffa memoria, panatiche

delicate »per ingraffärgl'i/magriti infipienti (avidi.tal volta

di alimentarſco'cibi dell'altrui prudenza)bastevoli; con tutto

ciò non l'eſpongano in publico,tenendo a catenaccioforte le por

te ferrate, affinche focchiuſo l'adito a quei mendici, impotenti

gli rendano a vagheggiarli, anzi che a rubarli, per cumprir/e

me, edifamaf; rimavendo in oltre, gli men che d'eſſo opulen

ti , defraudati, e inabilitati a picchiar gl'uſci della அர் 3*

performar giudizio della qualità, e valore di queſti arredi cosà

cautelatamente careggiatí; e di tali alimenti, cotanto guardi

gnamente ben cafoditi. Può rinvenirſpiù fordido avaro, e

peggiorfaperbo di catestui; che fatollo , e abbigliato zgode nien:

tedimeno, inumano, in vedendoperir difame, e abbronzir di

freddo, i famelici, e gl'ignudi, amelanti, quai Lazari, laceri »

ed eftenuati »preſſo le men/e degli Epuloni, prostrati, ad oggetta

di empirfil ventre, già vuoto, con le bricciole dottrinali, dagli

orli di quelle, al ſuolo cadenti? e ravvilupparfile fquarciate

membra, con quegli/stracci, che via figittano, per non poterfi

iù da’Favoni della moda odierna, in /crivendo, e predicandor

addoſſare? Noa già;che gl'è Sicario crudele dell'umanità,e Lu

rifero infellonito, che preferife la ſua eccellenza, eziandio agli

faoi puri, fe non pure agli ſuoi maggiori; poiche nè mewo vuol

che d'eſſo lei rendano conti d'ammirazione, e faccianροίito 3.

damiferi giornalierisi di lui inferiori. Com effettoPº: ina
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molto vminorgrado a quelcheffima , mentre agºgnafarffi

mare incomparabile, fenza farne apparar notizia , in virtù

delle fue opere; quali per tanto non manda fuori alla luce della

ublica cognizione; onde dir potrei, che ºpera male, poiche ab

borriffe la luce, nèf porta conferene pupille a mirarla, nè ar

guantur opera ejus : (e)

Nèpunto giova la frivola distolpa » che potrebbe di rintoppo,

o di rijerba, a repentino impulſoprodurre; cioè, che ritroċån

doſ oramai ripiene, in qualunque genere, e/pezie di materie

(ſpezialmente predicabili, a non partirci dalla preſente provi

denza de'Predicatori), di foverchio le Librarie, nè i Libri di

gran valore, nè di poco carato, in fegreto/tudio, elaborati, po

tranno effer così a'Dottori di molta/fima, e fublime cognizione,

che a pigri difepoli, e ignari, in qualche maniera utili, e bifo

gnevoli: tutto al contrario la#:: il sà citato Agostino, ef

quieti ognuno ; Non ergo, lui friſe, e può dire chifvoglia

del fuo, debet hic labor meus cuiquam pigro,aut multùm

dosto fuperfluus videri, cùm multis impigris, multifq;

indoćtis, inter quos etiam mihi, non parva ex parte fit

neceffarius(f): neceſſario; perche ia ogni libriccino, che và

eziandio per le mani deglQ/Bieri, qualche curio/a erudizione,

apellegrini ingegni nafasta, s'attruova::::::::: %20%

tutti jön di tutto appieno informati: neceſſario, perche non ogni

fientepuò perder tempo apenetrar loftibile (perdonami quista

voce, epochiffime altre nell'opra, preſa dallatiniſmo), tante

che non laſci porzione al ”ಣ್ಣ: : è neceſſario, infomma, o

erche rende comportabile il gravo/o pe/o , cheportano sà le

Jpalle gli Studioſ, come quei che iacomºranegrandefacilità » 6

oco incommodo, in aggiugnendo (per l'occafoni malfimamente

imprevife) delle proprie all'altrui invenzioni, già ripurgate;

e perche divenuti#ggi, ed accerti imitatori, de buoni, e va

iënti Autori, apprenderanno tal volta da cattivi, a declinar

degli claffici errori; Se poi dicosì fomacoſa tracotanza chia

merà in diffa l'umiltà, e la modeſtia, non gli credo, mentre nom

()Tա

(e) Jo.cap.3,v.29: (f) D.Auguſt.lib. 3, de Trinit.



ffre l'umiltà,la fratellanza con la fuperbia; e sò fºgettium

lijimi, che fotto del torchio,dipreferirfi a’lorofimilifi tortura

mo: fe ne danno altri in colpa,la povertà, che non della fola filo

fofia , mà di tutte le fcienze è d ordinario miferabile forella, e

compagna indiviſibile; onde diranno, che per mancanza d'ori,

ed argenti coniati, non pomno mercar il piombo de caratteri,

perfargli logorar coll'impreſſione deſcritti, io replicandogli di

rò in faccia, doverfi ben vergognare, e arraffire , più che non è

l'inchio/fro, nero, e la carta,bianca,coſtoro,di così sfrontata mi

len/aggine, e facciata prefunzione, effendomi già noto,attruo

varfi non pochi, più ricchi di monete, che di dottrine ; e altri »

più a menar vita da Sardanapali, che da Salomoni, inchinati :

barattarfenza riſparmio gli centinaja, a capriccio del /en/o

diſſoluto; e poifar degl'Economi parfimoniof; in applicare le

cinquantine a dettame della ragione, che configlia queste fpefes

ed onorevoli funzioni, alla confèrvazione, fè non ad accreſci

mento della propria gloria, e ad erudizione de /ucceſſori, quan

do non altro, che verranno al mondo, ignoranti, fe non ve ne

fono in oggi, viventi: oltra che è cofa ſicura , che volendo da

vero, più delle volte, non mancan de liberali, affezionati della

fapienza, fe non totalmente Savj, che alpar di Mecenate , e

proteggano l'opra, edefibifano, a larga mano, la ſpeſa. Orpoi

che/onofínte, efollementeſimulate coteste fuſe, più tosto io di

rei, effer dell'infingimento loro, cagion principale, il volerſta

li, e quali, donar a credere per Uominische potrebbono dar alla

ftampa Volumi da Saccentoni, mà non vonno, impulſi dalle fuſo

fognate, perfaſſtemer, come/e tremendi guerrieri, ſenza mai

porre all'elzo della ſpada la mano, e amar da proffilimofinie

ri,ſenza donar mai cofa de'loro frigni; effimar famost decla

matori, per le fole popolariacclamazioni, non per glipareri a

quattr'occhi d'Uomini,alfuo paragen,Dicitori; il vero è bensì,

che per lo più non anno in bottega buone merci, eperciò non l'ef

pongano in piazza a venduta, che non mancarebbono compra

tori; o perche voglian prezzarle al meglio di quelle d'altri , e

per tanto l'udito, che può fallire non l'occhio, el tatto, c# rade
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fate fallifono , ne fanno efattti giudicatori; o puresperche non

fono tutte del proprio fondaco , màfurate in parte all'altrui, e

così nonffan corre col furto addoſſo. Baffa così, non più, al

trimenti potrefi, mio benigno Lettore, ſtimarmi (che Dio non

voglia), maligno Criticatore. Quanto riverentemente ti pre

go è, che degnandoti leggere queſti miei milenſ componimenti,

e farne prudente, come compaſſionante giudicatura (cui dell'in

tutto, ſenza contradizione, mi fottofrivo), non vogli con ri

gorofo fopraciglio traforrergli; nè con la cenſura del tuo/o

vrano intendimento, ammendargli; mà col mite, e clemente,

e con abbaffärlo un poco alla mediocre , fe non anco infima con

dizione del lorofile. Son effetti d'un Minimo fra grandi inge

gni del mio Iſtituto , e fra i Panegeristi, in maffima venerazio

ne, del noſtro Secolo, il più imperito ; non ponno perciò apparar

buona cauſa, per improntarfi infronte gl'epiteti d'offervante,

, ed eloquente Componitore; mà ben vero, gl'attributi difacile

tra/grefore delle regole, già da'valent'Uomini, a'Moderni, ed.

Antichi Oratori , prefritte: faper dei per tanto , non effer da

me in maggior credito tenuti, che di quello, in cuifaranno dal

la tua dotta bontà accreditati: potrai a tua poſta femar lafu

perfluità delle parole, o depenfieri, ederudizione, di cui abbon

dano; e con ciò, rifecando i copioffmonomi , e raccorciando le

proliſe concioni, dalla lunghezza појоја , trarli alla brevità 2

che ti piace: potraipure aggiugnervi la mancanza dell'artif

zio Rettorico, di cui farfºggiano, per accrestergli l'infºfficien

za della nervofa elocuzione, che t’efbifano; non effendo mica

dicerie di Demoſtane, Quibus nec addi , nec minui poteft;

avvegna che poche, o niuna di qualſvogliagram Dicitore, a

mostri tempi ſe ne ritrovi: efe nulla tipiare il tutto, buonº, º

cáttivo chefeffe, fa come fe mai detto, ºfritto non fuſe; e

prendi alla miglior parte (che ne riceverai merito); l'incommo

do, che t’à recato , in pregandoti, che per curioſità gli leggelfi.

Compati/cimi, che non t’ò a vaghe lufinghe l'appetitoßuzzi

cato, con titolo alfrontiſpizio, che promette afai, e dona pocº »

fccome fono foliti alcuni, i quali molto allettano nella prima

fac
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facciata, e poi nulla dilettano nellefeguenti: 'ofo Prediche,

e Panegirici, tai, qualifono, mè più plauſbili, mè più ſprezze

voli, che torni gustoſo commodo al tuo giudizio, nel battezzarli:

e fe ti dico, che folamente farà facile apprenderne qualche do

cumento ſpirituale, a profittamento de buoni coſtumi,e dell'ani

ma, per la divozione che verfo i Santi racchiudano; ti dico il

vero; e /e ti foggiungo, non aver aggiunto intingoli aglifimo

li, che a declinargli vizj, e ad abbraeciar le virtù, rappreſen

tano, non mica tinganno, imperòche m’è ſtato a cuore , e in

fammar all'amore verføgleroici faſti degl#effi, con affettuoſe

rifleſſioni, e pugnere l'anima con lefrizzanti moralità, e feve
re riprenfoni, per fervir Dio; non già per apportar prurito all’

orecchio, e allettar lo intelletto, con le belleformule del moder

no favellare; e con leperiodi ſonore, rendermi armonico Dici

tore, talmente chefwanito il fuon della voce » non vi fuſe ri

maffo, che nulla di lucro fpirituale pergl'Uditori; e /e anco in

gegnarmi aveſi voluto a parlarti in buona lingua to/cana fuor

di qualunque errore, e cenſura, (oltra che fora/fato cafo moral

mente impoſſibile, efendo che gli Tofanifeffi, in mille opinio

mi diviſ, par chefolamente incriticarſî l'un l'altro s'unifcano),

mè l'arte giovarmi potuto averebbe » del cui acquiſto poco mi/on

curate, poiche applicar gli miei/fudjin più confiderabili materie

m’è convenuto; nèf ffragarmi la natura, che m’à dato cuma

in Calabria, poco bem erudita, e gradita nella politezza devo

caboli della Crufta ,e menopiacevole nel grazio/?pronunciare:

à procurato nulladimenoparlare in maniera, che mi faff in

buon linguaggio, cioè amano, intelligibile, e non barbaro, agl'

intenditori,di me migliori, ſpiegato; efpero in quefo non effer

mi lufingato; che qualora non feno, fecondo il rito , e ammae

framento de più celebri Autori, le frafacconciatamente diffe

fe ,fono però crustanti, o antecru/canti, le parole, di cui mi è

fato a piacere l'effermi concettofamente fervito; e quelle, che

di due, o più modifpomnofcrivere, e pronunziare » ora dell'

uno, ora dell'altro l'ò adoperate, efatte paffare ; che 9

e vana cura mipar quella di coloro , i quali troppo alproprio
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fºntimentoaffezionati, troppo ancora ostinatamente, e ostenta

tamente , il føloftile , e maniera, che loro una volta piacque ,

foſtentano, e gl'altri a bello ſtudio trafurano : efe non mi cre

di , rileggi ne fuoi luoghi la Cru/ca/steffa , l'Anticrufa , il non

fi può del Bartoli, el Nequit nimis delfamofo Padre Teatino,

che di buon cuore mi crederai, anzi a buon conto, del tuo com

patimento mi degnarai : La lingua , a mio diviſare, è come la

Jpada , che pur chefa da forte braccio impugnata, e feri/ca in

duello il competitore, poco poi importa chefa lama Rrefiana, a

di Barzellona; Dama/chema, o Germana, di tempra molle , o

di dura; di cilindro tondo, o quadrato; di lampeggiante acciajo »

o di arrugginito. Finifeo, che non è miopenfero il porre in di

famina gli vari precetti, sì della lingua, che della penna, dell'

ortografa , e della pronunzia; per i quali molti, e molti ann:

ben /critto, e tuttavia nonpuò facilmente rimaner deciſamen

te definito, qualſia il migliore: ondestimo, farſ da taluniforfe

qualche perdita di tempo, in applicando maggior fudioper l'ac

quiſto del belparlare , che a perſuadere gli ſignificati delle cofe,

e concetti della mente agl'Affoltatori, per cui manifestazione

iurno le voci inventate: e qualora » a valor di queſte (nongoffe

però, non infolite, e grofolame, e per lo più dozzinali), coloro

Ji rendano perfuaf, effendof, in così fatta guifa , il bramato

fine de Rettorici conſeguito, l'andar cercando piati nelle parole,

mi par, con licenza de buoni parlatori , carfa perduta.

Mà perche a tutti è connaturale dar in errore; io prima

mente ripongo a piè della Santa Romana Chiefa li miei, ezian

dio per ogni minima fillaba, e picciolo fentimento, che potreb

#finiſtrofenſo interpetrare; affinche, come oracolo, e co

lonna d'infallibile, efempiterna verità, ne dia quel/ano giu

dizio, che lepiacerà ; quale impertanto, a ginocchio chino , e

ubbidiente volontà, per fempré, come giustilfimo, e rettiſſimo

adorarò: Indi, al tuo, e di chiunquefa, mi raffegno; vi ripre

go bensì, che ben vi fembri prender a grado l'aggiugnere a'miei

mancamenti, della vostra prudente compaſſione, il placido/йр

plimento; allo/studio »per voſtrofervaggio , e commodo lettera
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rio (fe a tafovi bifognaffe) intrapreſº, non la burbera ripulfa,

mà la benigna accettazione; all'ignoranza, il perdono; all'im

perizia, la pietoſa commiferazione; concediate ; imperòche il

donatore, che liberalmente, ed allegramente tutto il capitale

delfi.epovero peculio eſbife, perche non debbia punto rimaner

rigettato, da chifffa; e m’avvalora S.Efrem Siro, le cui ferie

fentenze/on quefie: Si quid adhùcjam dictis addendum

videbitur, vos fupplete : ftudium, ac bonam volun

tatem agnoſcite, & ignorantiæ parcite; imperitiam co

gnoſcite; & ſtudium non reijcite; quia ex paupertate

mea vobis; quod potui, libenter dedi. (g) *

(g) S.Ephr,Syrofer.de div.grat. -

 



Approvazione de' Teologi , e Licenza de

Superiori per l'impreſſione dell' .

Opera. - - -

|

-"

REV ER EN D Iss. PATER.

J體 P. V. Reverendifs. nos fubfignati in Sacræ Theo

logiæ facultate Lećtores, adamuſsim, opera, qui

bus nomina, Le Prediche, e Panegirici dell'Avvento ģe.

Le Glorie di Santa Chiara &c. Il glorioſo naufragio della Ca

pitana di Malta &c. ab admodum Rev. Patre Ifidoro Pa

ce à Montealto, S. Minimorum Ordines Lećtore jubila

to, & in primogenita ejuſdem Ordinis Provincia itera

to Provinciali, ftudiofiſsimè elucubrata, examinantes »

in ipſis prætèr uberem fententiarum copiam, comptam,

lepidamque verborum texturam, atque præclaram di

cendi modi facultatem, nihil fidei, veritati, bonorum

que morum integritati adverfum offendimus; imò po

tiùs, omnia ad animarum falutem, Sanćtorumque præ

clara imitanda charifmata, atque intèr majora vitæ,

mortifque difcrimina, ad ſummam erga divini Numi

nis Providentiam fpe firma animos erigendum, exci

tandumque reſpeĉtivè in eiſdem traćtari adnotavimus.

Quocirca, ad commune credentium, eruditorumque

folamen, & folatium , in lucem prodire juſtifsimumju

- dicamus. Datum in hoc noſtro Montisaltenfi Conven

tuluce decima quinta Aprilis 1712.

- Fr. Antonius Cribari Leĉfor jubilatus ,

ở Conventus Coriolani Cor.



Fr. Albertus à Marathea S. Theologie Les

éfori, és Collega Provincialis.

Fr. Syrus Joſeph Vicus Sacræ Theologie

Lećfor jubilatus, & totius Ordinis Mi

mimorum Correćfor Generalis.

Res Libros, a Rev. admodum Patre Iſidoro Pace

J 1 de Montealto, ejuſdem Inftituti Leĉtore jubila

to, & Provinciæ noftræ S.Franciſci ex Provinciali , con

fcriptos; nimirum Le Prediche, e Panegirici dell'Avvento.

Le Glorie di Santa Chiara. Il Glorioſo Naufragio della Capi

tana di Malta; cum, ex commiſsione noſtra, duo ejuf

dem Provinciæ Theologi recognoverint, & in lucem i

edi poffe probaverint; fiiis, ad當 pertinet , ita vide

bitur; tenore præſentium , poteſtatem facimus, ut ty

pis mandentur: In quorum fidem &c. -

Datum in hoc noſtro Paulitano Conventu hac die 13

Aprilis 1712. – , . '

Fr. Syrus Joſeph Vicus Correstor Generalis :

Loco#sgilli. - |

De Mandato Reverendiſſimi Pat. കേ

Fr:Franciſcus Zavarroni Collega Italus :

*.



EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE.

M Ichele Luigi Mutio publico Stampatore in queſta •

Fedellísima Città di Napoli, fupplicando efpo

ne à V. Em. come defidera dare alle ſtampe un Libro in

titolato: Le Prediche, e Panegirici dell'Avvento, compo

fto dal M.R.P.Iſidoro Pace dell'Ordine de'Minimi , Let

torc Giubilato &c. la fupplica per tanto degnarfi com
metterne la revifione, che l'averà ut Deus.

R. P. Francifus de Franchis S, I. revideat, & referat.

Neap. г7. Januarў 1713.

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN.

D.P.M.Giptius Can. Dep.

ILLUSTRISS. ET EMINENTISS. DOMINE..

Erlégi ex mandato Em. V. Librum, qui infcribitur

Prediche; e Panegirici dell'Avvento ab Adm. Rev.Pa

tre Fr.Iſidoro Pace, ex Religiofiſsimis Minimis compo

. fitum. Et quoniam nihil in eo video, quod fanæ fanćtæ

que orthodoxæ Fidei, bonifqueီ|ိ non fit confo

num : quin potius permulta ingeniosè, atque eruditě

ex Patribus, & Scripturis Sanctis collesta, quæ ad Fidei,

morumque integritatem, ac nitorë plurimùm faciunt;

ad publicam utilitatem publica dignum luce Librum

judico : modò Em. V. meum arrideat judicium .

Neap.ex Profeff.Domo Soc.Jefu 9. Febr. 1713.

Em. Veftræ

Humillim.Addisti/s. Famulus.

Franciſcus de鷺 Soc. Jefu.

Attenta/pradista Relatione Imprimat. Neap 12 Febr. 1713.

SEPTIMIVS PALVTIVs VIC. GEN.

-- - D.P.M.Giptius Can.Dep.
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ECC EL LENT ISS. SIGNO R E.

Ichele Luigi Mutio publico Padrone di Stampa.

in queſta Fedeliſsima Città, fupplicando eſpone

á V. Ec. come deſidera ſtampare Le Prediche, e Panegiri

ei dell'Avvento, compoſti dal Padre Ifidoro Pace dell’Or

dine de Minimi Lettore Giubilato, e già due volte Pro

vinciale nella ſua Provincia di Paola, la fupplica per

tanto commetterla alla folita reviſione, ut Deus.

Rev.Pater Damianus Pepe Min. videat, & in ſcriptis referat.

GASCON REG. GVERRERO REG. GAETA REG.

ARGENTO REG. MAZZACARA REG. "

Provifum per S. E, Neap. 9.Januari 1713.

Čroftarofa . '

EX C E LLENT I S S. D OM IN E -

Ufu Excel. V., ea qua debui fedulitate perluftravi

A’

Librum ; cui titulus Prediche, e Panegirici dell'Avven-

to, compoſti dal Padre Ifidoro Pace dell’Ordine de'Mi

nimi &c. cumque in eo nec apicem quidam repererim , .

quod Ortodoxæ Fidei, aut Regiæ Jurifdićtioni offendi

culi fit; imò in omnibus cum fumma ac concinha di

cendi arte maxime digna, ac utrique foro favorabilia

admiratus fim; Equum cenfeo(fi Exc.V.videbitur)ut ty

pis demandetur. Neapoli ex Divi Ludovici Regali Con

ventu die 2o.Februarij 1713, -

Excel. Veftræ. · · *

Addistiſſimus Famulus .

Fr. Damianus Pepe Minimus.

Vifa fupradista relatione Imprimatur, veram ante publicatie

nem fºrvetur Reg. Prag. -

GASCON REG. GVERRERO REG. GAETA REG.

ARGENTO REG. MAZZACARA REG.

, , Provifumper S.E.28.February 1713.

- Croftarofa.
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A.R.P.Ifidoro Pace Lećtori jubilato, Con

, cionatori celeberrimo,Teologiæ,ac Phi

lofophiæ Profeſfori, fuæ Provinciæ bis

* Provinciali, ex Civitate Montisalti ,

. . . Ordinis Minimorum . . .

EAygramma Didecasticon:

- Empore jam veſtros, recolo, taciturnus, honores

Pręmia, Virtutes (Gloria Paulani)

Carmina nam condens, luftras clarore Poefin

Dum Cathedris præfes, eſt tibi totus honor;

Pergama dùm Scandis, mirum, tù pungis, & alis,

Dùm loqueris, mellis, floret in ore favum.

Tù decus in Typis :: tantos numerare labores , ·

. Qui potis eft umquam , Pax, Iſidore, tuos ?

Infcius hinc ultrò taceo per devia laudis, -

. Pergere, te laudent Tullius, Ovidius. i

Et nùncAdventum Chriſti, dùm cudereftudes,

- Hoc unum pro cuntis, fama loquatur, opus. (a)

. Paternitatis Tuæ Adm. Rey.

|

-

|

*

Addistiffimus Servus, & obedienti/3. Filius i

Fr.Franciſcus a Regina Leſtor Theologus, &Con

cionator Gen.Ord.Min.Regul Obſerv. --

· · · !

|

總※發※懿

-- *

* * *

.
|

Eidem

(a) Mart. Feygr:



Eidem Adm. Rev. Patre ,

· Ex Eodem, , „ “

IN ADVENTum DoM INI.
JEPrazalez Turastiem •

Urgia per campos, Opifex, dum fternere, fummus ;

Curavit, Duces furgere Belliggeros.

Nunc Pariens Orbi Pacem , per labia Pacis, -

Exultans, refonat, Jefus, & ipſe Deus. *

Paternitatis Tuæ Adm. Rev.

* :

- |- Addiffi/3. Servas, & obedienti/5. Filius

Fr:Franciſcus à Regina Lector, Theologus, & Con

cionator Gen.Ordinis Min Reg Obſerv.

*- - - - - - - - - -
-

*,

» "
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L I G I S T R O

Delle Prediche, e Panegi

rici del preſente Av-
----

VCI)ťO •

Prima Domenica.

Predica prima; Gl’eterni Beni cagionati da’mali

temporali, a carte I.

Sant’Andrea Apostolo •

Panegirico primo; L’Amico fedele de'nemici della

Santa Fede, e veri Amatori del Nazareno fra

gl'Infedeli. - 3Q

S. France/co Saverio.

Panegirico fecondo; Il Proto Apoſtolo del Mondo

Aſiatico. 発あ

Seconda Demenica;

Predica feconda; Il Camaleonte, per l'incostanza

dell’Uomo nel ben operare. 94

S. Nicolò di Bari.

Panegirico terzo; Il Torrente voluttuofo, dirama:
f - * [O



to in quattro fiumi Paradifani, fimboli delle

quattro Virtù eroiche, Carità, Caſtità, Giu

ftizia, e Miſericordia d’eſso lui. . . I 25

S. Ambroggio Dottore :

Panegirico quarto; Il Prelato rigorofo, eclemente;

per la fua equità, e giuſtizia. రo

L’Immacolata Concezione :

Panegirico quinto; Il Dubio certo, per l'immunità

dal peccato originale. - 188

*

, Terza Domenica;

Predica terza; Il Curioſo ingannato, e difingannas

to : - - 21 о

( S. Lucia Vergine, e Martire :

Panegirico festo; Le celesti 2 e terrene vie della Lu:

ge - 243

Quarta Domenica :

Predica quarta; Il Fuggitivo vittoriofo, per la fu:

gadelle cattive occaſioni. : 263

v. La Santa Naſcita di Giesù :

Panegirico fettimo ; Amor Pacifico, e Bellicofo.

295

* Al
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А L F А в в то
Degl'Autori citati nell'opera 2

a loro luoghi.

. A

S Agoſtino, De Civitate Dei, de Tempore , іт Јоан

A nem &c. - - -

Alfonſo Ciacconio, Vite de Pontefri &c.

AlfonfoToftato, In Matthæum.

Alfonſo Vigliega, Flos San Forum . *

S. Ambrogio, la Lucam, ad Demetriadem , & alibi.

Ambrogio Calepino, Diữionarium/eptem linguarum ;

Anaffagora. - - -

S. Anaftafio Sinaita, In Hexameron .

Anonimi. * - -

S. Anſelmo, De laudibus Virginis. ; : , . * s -

: Ariſtotile, In Ethicam, & ಕಿ � -- . - - - * *

S. Bafilio, Orationes &c. & Constitutiones Mona/fice .

Beda, In Joannem, & Lucam · · · · * * * * * *

Benedetto Bercorio, Repertorium. |

Benedetto Fernandez, In Genefim, - .

S. Bernardino da Siena, Sermones. º

S. Bernardo, Sermones in Cantic. & alibi.

S. Brigida, Revelazioni.

?

Canarienfe, Carmina. -- . . . . .

Carlo d'Aquino, Poefe. - , : |

Caſsiodoró, In Pſalmos, ở alibi.

Chiefa Santa, In Benedistione Cerei.

Cicerone, Pro Roſcio, pro Planco eớc.

S. Cipriano, De duodecim abuſionibus, & alibi,

Claudiano, Carmina: 7 - - -

- * * * Clau

----



* Claudio Rangolio, La Libros Regum:
Clemente Alefandrino.

Columera. - . - . . . . ."

S. Coſmo Patriarca di Gerufalemme » . . . . . '

Q. Curzio, De geſtis Alexandri. , . '

Demoftane, Orationes. -

DomenicoMagri, Notizia de'Vocabuli Eccleſiaffici.

Eboracenfe, De aftutjs diff. & fast.

S. Efrem Siro, De Fide tom. primo &c. - i

S. Epiphanio, Contra Hare/es . - - - |

Eraſmo . • ’ . . . 4 -

Euripide, la Hippom. F - - :

Filiberto Campanile, Dell'Infºgne de Nobili -

Filippo de Comines, Memoria Histor.

Filippo Picinelli, Mondo/imbolico . -

* Franceſco di Longobardi, Centuria di lettere di S.Fran
- ce/co di Paola · - A *

S. Franceſco di Paola, Regula Minimorum. . . ."

Franceſco Mairone.

* Franceſco Fulvio Frugoni, Çane di Diogene :

S. Fulgenzio Veſcovo, De Conteſt.& Diffen.Domin.

Fulgofio, De Affutjs &c. G - |

* -

Giacomo Simoneta, Relat. ProceſſCanoniz, S.Franciſci

de Paula . *1

S. Giovan Criſóſtomo, Homil.ad Popui.Antioch. & alibi,

Giovanni Botero, Relazioni Univerfali. |

Giovanni Damaſceno, Orationes. -

Giovanni Dunz Scoto. - -

S. Girolamo, In Epiff.adTheoph. & alibi.

S. Gregorio Papa, Homelie,%ர்& alibi · · · ·

S. Gregorio Nazianzeno, . . . . . . . . . ;

- - - - ----- Giu: ·



Giufto Lipſio, citato dal Picinelli.

I

S. Idelfonfo. |

* Idelfonſo Padiglia, In Habacuccu. -

S. Ilario Veſcovo, In Mattheuw. :

S. Iſidoro Pelufiota, Epistole,

S. Ifidoro di Teffalonica,

Laerzio. -

Lattanzio Firmiano, DeJustitia : h

Hººne Decimo Papa, In Bulla Canonizationis S.Fras si:
foi de Paula.

S Leone Papa, Sermones, & Homelie.

S. Lorenzo Giuftiniano,De ligno vita,de Christi Agone dre:

Luitprando, Citato dal Mistri. -

- - N

Nicolò di Lira, In Genefm.
Ο

Qfizio di Sant'Ambroggio:

Qfizio di Sant'AndreaĂpoſtolo.
Offizio di S.Franceſco di Þaola.

Offizio di S.Franceſco Saverio.

Offizio di Santa Lucia. -

Offizio di San Nicolò di Bari. - - |

Onorato Farnefe. - -

· Orazio, Libro II. Carminum:

P. Ovidio, De Pontu.

">

Р

S. Paolino Veſcovo di Nola.

Pierio Valeriano, Jeroglifici.

S. Pietre Crifologo, Sermones.

S. Pietro Damiano.

|- · ് `

Pittaço. ·

Platiha, Vite de'Pontefici.

Platone » Iw Timeo . · · · · · · · :

Pli

|

|



Plinio, Histor.Naturali lib. 27. - „, , , .
/

Plutarco, De Curiofitate, de Tranquillitatean i mørum :

- R.

# Regula Minimorum .

Ruperto Abbate , In Genefim :

S

Seneca, Epifole. -

* Stefano Iſnardo, Codex ಸ್ಧx:

Taeito.

Teofilato."

Tertulliano :

Timoteo da Termine -

S. Tommafe d'Aquino, In Genefn, ºpuſcula , & alibi:

Tommafo de Vio Caetano, Ī, Joannem, & alibi:

Vellejo Patercolo.

Ugon Cardinale.

* Vincenzo de Via, In Cruce omnium Religionum :

P. Virgilio, Eneid,, ở Eglºg.

g LUO



L L GLL L L L L LL

LLLLLLLLL LLLLLLLLS

LLL LLLLLL LLLLLLS

YTS LLLL LLLL LLLLLLL LLLLS GGG GSLSS

LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLL LCCLLL LLS GS 0S

LLLLL LLLLL CCLLLLLS CLLLLLLLLLLSG LLLL LLLLLL LLLLLLLLS0S00SS

LLLLLLL LLLLLLLLLL LL LLLLLLS LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL

LLLLLcS 0S0S0S0S SS

LLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LL LLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLS

LLLL S LLLL LLLL LLLLLLLLLL CCCLLLL LLLLLLS CS 0S 0C0CS

LLS G GS aLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLLLL LLLS

LLLLSG LLLLLLL LLLLL LLLLLL LLLLLLLLLL SLLLLLLLLLL LLLLLLSGLLLLL LLLLLLLLLS LLLS LLLL 00S S SS

LL LLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLL S LLL LS LLL LLLLLLL LLLLLLLL

LLLLLLL LLLLLLLLS LLLS GG 00SS SS

LLLLLLL LLLLLLLLLLL S LLLLLLS LLL LLLLL LLLLLLL 0LLLLLS
LLLS CS 00S SS

LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLSLLLLL LLLLLLLLS LLS LS LLLS

LGGLLLL LLLLLLL LLLS CCCS 0SCS00SS SS S

LLLL LLLLLLLLL LLLLL LLLLL Se LLL LLLLLLLL LLLLLLLCCLS LLLS

LLLS 00S SS

LLLLLL LLLLLL LLCCLL LLLLLLLLL LLL LLLL LLLLLLLLLL LLS GLLLLLS

LLSLLLLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLLL CCLLLLLLLLLLLS

GLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLLS CS00SSCSS00S

LLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLSGLLLLL LLLLLL LL LLLLLLLCSCCCS

00S aa 00SS

LLLLLL LL LLLLLS LLL LLLS LL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLS

CCCSS00SSAAAAASSS0SSS

TLLL LLLL LLLLLLL LLLLLLS LLLL LLLLLLLLL LLLLLLS LLLLLLLLL

LLLLLLLLLLLS LLLLLLL LCC0S eG GCCLLLL SeS LLLLLLLLLLLLLLS

LLSL CLLLLLLLLLLLLLLLS LLLS LS 0S

SS SS T0LS

S



LLLLLLLL LLLLLLLLS

TTCLLLCCCCLL LLL CLLLLLCCLLLL LCCCS00S0S0S

LLLLSSMSLLLLL LLLLLLS LLLS CS00SS
L LS L LS L L L L LS

LLLLLLL LLL LLLL CCCSS00S00S SS

LLLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLS CCCS00LS SS

LLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLS GLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS

CCCS00SCS00S SS

LL LS L LL L L L LS

LLL LLLL LLLLLLLLLLL LLLL LLLLLL LLLLLLLLS CCCSS00S00S

SL L L L L L L L L L LL G LL GS S

LLLLL LLLLLLLLLLLSLCCSE 0S00S

S LLLL LL LLLLLLLLLLLLLLLLL CCLL LLLLLS CCCS 00SCS00SS

TLLLLLLLLSLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLL LLLLLLLCS LCLLLL
LLLLLLLLLL LLLLLLS CCCSS00S00S SS

L L L L LLLL LLC LSC LL LLLS SS

LLLLLLLL LLLLLLLLS G LLLLLLLLS LLLLL LLL LLLLGGGLLLLLLS

LLLLLLLL LLLLLSG LLLL SLLLLLLLL SGLLLLLLLS LL LLLLLLL

SLLLLLLLLLLLLLLLTT LLLLLLL LLLLLL LLLLLLSCCCS0SkS0SS0SLS0S

LLL LLLLL LLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLSL LLLLLS
SCCCCSCCCS 00S0S0S S SS SS S SS SS SS

TLLLL LLLLLLLLLS CCCS 00S GS0S SS

LLLLLLL LL LLLL LLTLLLL LLLLLL LL LLLLLLLS G LLLLLLLL

LLLLLLLLLLL LLLLS LLLS LS00S SS S

SL L L L L CC L L LS

LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLL LLLLLLL

S LLLLLS LLLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLSLLLLLLLLLLCLLLLS
SLLLLLLLLLLLLS CCL0L0S SS

LLLLLSLLLLLLLLLLLLLLS LLL LLLCS LLLLLLLLL LLLLLL LLLLL

LLLLLSLLLLLLLLLLLLS GLLLLLLCLLLLLCCLL LCCTS00SSJS0S

LLLLLLLL LLLLLLL CCLLLLLLLLLLSGLLLLLLLLCC CCSS LLL LS00S

L LL LS aa L LS C CSSS SS

LLLLLLLLLL LLLL LLLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLSGLLLLLLLL LLLS

CCCLCCCLLL LLLLLLLLL LLL LLLL LLLLLSSLLLSS00SL 0S0S

LLLSLLLLLLLL LLLS LLLLLLLLLLLLLS

GGGCLLLL LLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL GSGSCCCS0Y aSS
SS S SS LLS

0S 0



LLLLLL LLLLLLS

SS

L L L L C L LS

LLLLLLLLL LL LLLLL LLLLLL0SJ LLLLLLL LLLLLLLLSGLLC LLLLS

LL S LLLLLLLLLL LLL LLL LLLLLLLLS CCCS 0S 0S 00S

TLLL LLLLLLLL LLLL LLLLLS LLLLL LLLLLLLLLLLLLSJLLLLLL
LLLL LLLL LLLLLS CCCSS0S0S00S SS S

L L L L L L L L L L L L L LLLL LL GGS GGS
CLCCLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLS CCCSCCCCS0S SS

LLLL LLLLS LLLLCCCLLLL LLLS C00S
SS L L L L L L LS

LLLL LLL0SLLLLLLLL LLL LLL LLLLLLLLL LLS CCCS 00S00SS

LLLLL LLL LLLL LLLLLLSLLLS0S0S00S

L L L L C C C LS

LL LLLLLLLL LLLLL CCCLLLLLL LLL LLLLL LLLS LLL LLLLLS LLLLL
LLLLLLL LLLLL LLLCCCCLLLS CCCSS00S00S SS

TT SLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLS L LL LLLLLLL LLLL LLLLLLL

LLLLLLLLLLS CCCS0SCS00S

LLLLL LLLLLLLLLL LL LLLLLLLLLL LLLLLLLLSLLLS0S0S0S0S

LLCCLLLLL LLLLL LLLLCCCL LL CCCLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS
CCCS0S00S00S SS

LLLCCLLLLLLLLS LLL LLLLLS CCCL LLLLLLLL LLLL LLLLLS

LLL LLLLLLCS CCS00S

LL LLLLLLLL LLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLS GLLL LLLLL LLLLLLL LLLL

LLLLLL LL LLLLLLLLS CCS00SSCSS00S

LLLLLL LLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLL SGLLL LLLLLLLLLL LLLLLS

LLL LLCS CCCSS00SkSS00Se SS SS

LLLLL LL LLLLLLA SLLLLLCCLLLLL LLLLL LLLLLLLLS0S0S0S0S0SLLL LLLS zSz SZYS E0S0S00S

LLLLLLLLLLLLL LLLS G LLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLS0S0S0S

LL LLL LLLLLLLLLLLLL SeS LLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLS 0STES

TTLLLLLL LLLLLLLLL LLLLL SsLLLL LLLLLLLLLLLS 0SE00S

LLLLLLLL LLLLL CCLLLLLLLLLLLL LLLSLLLLLS00SS

LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLS 00SEMS

LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLL LLS00S00SS SS

LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLL LLLS 00S00SS

LL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLL L00S00S00SS c

SS
SS

SS

M



Luoghi Biblici .
- -

Dominus dabit verbii Evangelizãtibus, virtutemulta,67 v.12

Et fastus ef in pace locus ejus. 75. v. 3.

Hæc mutatio dextere excelſi. 76. v. I 1. - -

Implefacies eorum ignominia , & quarent momen tuum,Domi

те. 82. v. I 5.
-

Veritas de terra orta eff;&juſtitia de Cæloproſpexit. 84.v. 12:

Mifericordia, & veritas obviaverunt ſibi; jiffitia, ở pax of:

*: culate funt. ihi. v. 11.

Super aſpidem, ở bafilifum ambulabis, & conculcabis leonem;

$ draconem. 9o.v. 13.

Judicabit orbem terrarum in juffitia, ởpopulos in equitate !

97. U. IO.

Jucundus homo qui miferetur, & commodat.1 11.v.s.

Lucerna pedibus meis verbum tuum. I 18. v. Ios. -

Buntes ibant,c} fiebant,miteentes femina/na: venientes autem

venient cum exultatione » portantes manipulos/nos. 125.

Ն. 7. e 8,

D A’ P R O V E R B J,

Ab æterno ordinata fum. c.8.v.23.
-

Juſtitia frmaturfolium. cap. 16. v. 12. *

Occaſiones querit qui vult recedere ab Amico.cap. 18.v.1. -

Virum fidelem quis inveniet ? cap. 2o.v.6.

Septies in die cadit Juſtus. cap. 24. v. 16.

Aufer impietatem de vultu regis, &frmabitur Justitia Thros

nus Dei, cap.2 s.v.s.

Scrutator Majeſtatis opprimetur agloria. ibi, v. 27.

Virfidelis multùm laudabitur. cap. 28.v.2o.
D A L L E C C L E SI A ST E.

Ad locum undè exeuntfiumina revertuntur, ut iteràmfluant.

сар. 1. у. 7. ، |

Et mundum tradidit diſputationi eorum. cap. 3.v. I 1.

Ve foli, quia cùm ceciderit non habet fublevantem fec.4.v. ro?

D A L L A C A N T I C A. -

Qfºuletur me ofulooris fui, cap.1.v.1. --

Surgam » ở circuibo Civitatem, & queram quem diligit ani

*а туға. бар. з.v.2. Te



LLLLLLL LLLLLLS

LLLLLLLL LLLLLL LLLL LLLLLLLLLLS LLSGS0S

LLLLLLLL LLL LLCCLL LLL CC0CCCCLLLLL LLLLLLSGLLLLLL LLLLL

LLLLL LLLS CCCS0S0S

LLLSG LLLLLLLLLLL SLLLLLLLLS LLLS0S0S0S

TLLLLLLLLL CLLCLLLLLLSCCCS0CS0S

TLL LLLLLLL LL LLLLLLLLL LLL LLLLLL LLLLLLLLSS CCSS00SSLSS S
LLLLLLLLL LLLLLLL LCCCCL LLCCCLL LLLLLLLLS 0S0SSGS GGS SS

L LL LLL LLLLLL LLLLS

LL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLL LLL LLLLLLLLS

CCCSEJS00S

LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLSCCCS00S00SS

LL LL LLS LLLLLLLLLLLLLS

TMSLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLS CCCS0S0S

T0LLLLLLLLLLLLLLL SLLL LLLL LLLLLLLS CCCSS00S00S

LLLLL LLLLLLLLLLLLLLLS LLL LLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLS
SE0LLS CCCS0SaeCS

LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLSG LLL LLLLLLLL LLL LLLLLLLLS LLLS
LLLSS00SS S SS SS

LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLS AAAAAA LL LLL CCCCCMMS
LLLLLLLLCC LLLLL LLLLLLLLS CCCSS00S0S SS S

LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LL LLL LLLLLLL LL LLLLLLLS

LLLLLS CCCSS0S0SLS SS SS

LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLS CCCS 00S00SS
TLLLL LLLLLL LLLLL LL LLLLLLS LLLS LSS0S SS

TTLLLLLLLLL LLLLLLLSLLL LLLLLLLLLLLLS CCCS 00SS 0S00S

LLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLS GG LLL LLLLL LLLLLS
LLL LL LLLLL LLLLLSCCCS00S0S00SS SS

0S LLLLL LLLLLL LLLLLLL LL LLLL LLLLLLLLLLL LLLS LLLS00S S0S00S
LLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL LCCSS00S00S SS

L L L L L LL L L L 0L LLLLS

LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLL LLLLLLL LLL
S LLLLLL LLLLLLLLLS CCCSS0S0S0S SS S

LLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLSGLLLLLL LLLLLLLLSLLLS0S0S00S

LLLLLLL S LLL LLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL SLLSS

S LLLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLL LLLLLLL LLL LLLL LL LLLS CCCS 0SLLLSS0S SS SS LLLLLS



S LLLLLL LLLLLLLS

LLLLLLL LLLLLS LLS GSSS SS

LLLLLLLLLS LLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LLLS LS CS CS

LLL LLLLLL LLLLLLLLCSCCCSS00S00S

LLLLLL LLLLLLL LLLLLLLSS GLLLLL tL LLLLLLLLLLLS LLLS ttS00SS S

G 00S SS

LLLLLLLL LLLLLL LLL LLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLS

LLLLL LLLLL LLL LLCCLL LLLLLLLLLL LLLS0S0S0S0S0S
SS S L L L L L L L L LS

LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS CCCS0S000SS

L L L L L L L LL L L LS CS

LLLLLL LLLLLLLLSe SLLLLL LLLLLLS CCCS 0SCS 00S

L L L L L L L L LS CS SS

SLLLLL LLLLL LLLLLLLLL LLLLLS LLLLLLLLLS LLL LLLLLLLLL LLL

LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLLL S0S00S0S00S 0S
SS LS LS LS LLS G LS

LLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLLLLLLL LLLLLLLLS0S0S0S0S

LLLLL LLLLLLLLLLL LL LSLLLLLLS

LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLL LLLLLLLLLLLLLLLLCSCC0S000S

S LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLL LLLLLS LLLS CS 00SSS S

LLLLL CCLLLLLLLLLLSCCLLLLLL LLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLLLS

CCCSS0SJSS0S

LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS LLLLLLLLL LLS LLL LLLLLLLLL00S e
LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLS LLLS CS00SS SS

CCLLLLLLLLLS LLSGS0S SS

LLLLLLL LLLL LLLLLLLLS LLL LLLLLLLLLLSLLLS CS00SS

LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLL S LLLLLLL LLLLLLL LLLL LLLLLLS

LLLL LLLLLLLLSLLLL LLLLLLLCCL LLL LLL LLLLLLLLLSr LLS

LLLCCLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLSLSS0SJ0e 0S

LLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLS CCCSTS0S00S

LLLL LLLLL LCCCCL LLLLLLLLSLLLLLLLLLLLS CCCS00S00S

TLL LLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLS

CCCS000S0S

SLLLLLLL LLLLLLLLL LL LLLLLL LLLLLLLCCCS00S00S00S

TLL LLLLLL LLLLLLL L LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLL

LLLLLLL LLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LCCS 00SeS00S

STLLL



LLLLLL LLLLLS

TLLLL LLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLL LLLLLLCCLLLLS

LLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLLLS LLLS CS00SS

CLL LLLLLL LLLLLL LLL LLLL LLLLLL LLS LS00S

LL LLLLL LLLL LLLLLLLLLLLS LLLLLL LLLLLS GLLLLLLLLLLS

CCCS00SJ0S

TLLLL LLLLSLCS00SSCSS00S

LLL LLLLLL LCCLLLL LLLLLLLLS CCCSS00S00S

LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLL LLL LLSLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLS
LLLLLS CCS00S000S SS

LLLLLLLLLLLLLL LLL LLLL LLLLLL S LLLLLL LLLLLLSLLLSGS00S

LL LLLLLL LLL LLLLLLLLCCGSGLLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLSeG LLLLL

LLLSL CCC LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLSGS00S

LLLLLLLLLLLLLLLLLS GLLLLLLS LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLSLLLS CS00S
SS

LLLLLLLLL LLLLLLLLS LLLSS G S00S

CG GGLLLLLL LLLLLS LLLSJ00S

LLLLLLL LLLL LLLLLLLLLSCCCS00SLLLSLLLLLLS

LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLCCCS00S000S

LL L L L L L L L LS

LLLLL LLLLLLLLSGSLLLLLLLLLLLLLLLSs LLLLLLLLLLLLS00

LLLSS00S

LL LL 0L LL L LLL LLS

LLLLLLLLLLLSCCCS0SCS0CS

LLLLL LLL LLLLLLLLL LLLS GG LLL LLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLL LLLS
LLLLLLLLS LLLS CS00SS SS

LLLLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLS GLLLLLLLLL GGG LLLLLLLLS 0LLS

LLLLLLLLS LLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLS LLLLLSS00S

LLLLLLL LL LLLLLL LLLLL LLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLL

LLL LLLLLLSCCCSS00S0S

LLLLLL LLLLLL LLLLLLLS CCCS0ES00S

TLLG LLL LLLLLLLLLS LLLLLLL LLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLS
LLLSLLLL LLLL LLLLLLL LLLLS LLLSGS00S

SS

LLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLS G LLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLS CCCSCS

ELLS00S

0TLLLLL LLLLL LLLL LLLLLL LLLL LLL LLLLLLLLLLLLLLLS GLLLS
SS SS E000S



LLLLLL LLLLLLSS S S S

LLLL SCCCLLLLLLL LLLLLLLLS CCCS 00SSG LSS S S S

LLLLLLLL LLLLLLLLSGLLLL LLLLLLLLLLLLSS CCSS00SS0SS00S

LLLLLLLLLSLLS LLLL LLLLLLLLLLL LLL LLLL LLLLSSG LLLLLLL LLLLS

SLLLLLLLLLSLLLL GGGLLLLLLLLLLLS LL LGLG GLLLLLLS CCCS
00S GS 00S SS SS MM SS SS S

LLLL LLLLLLLL LLL LLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLL LLLS LLLS
SS S00SCS00S S S S SSS S SS SS SS S S

LLLLLLLLLLLL GGS G GGGGGGG LLLLLLLLLLL LLLLLLL M

S LLSLLS000S00e 00S SS S

LL LS LLLL LLLLLLLLS

LLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLS CCCS 0S0S0S

LLLLLLL LLLL LLLLLLLLLS LLLSGS 00S S S SS S

LLLLLLGGG GG LLLS LGSGLLLL LLLLLLS LLLL LCC CLLLS

LLLLLLLS LLLSGS00SS S S S S S S S S S S

LLLLLLL LLLLLLLL GGGGSS LLLLLS00SSS SSS

LLLLLLLLLLL LLLLLLLS LLSGGS0SSS SSS S

LLL LLLLLLLLLL LLLLLSG LLLLLLL LLLL LLL LLLLLLLLLLLLLLLS

SS

SS

SLLLSGS0S SS S S S S S SS

TSLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LL LLLL LLLLLLLLS
LLLSLS0SSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSS S

LLSMLLLLLL LLLLLLSGGGTGGLLLLLLLLS LLLLLLLLLS A0S0S0S

LLL LLLLLL LLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLL LLLSLLLSGS00S SS S S S S

LLL LLLLLL LLL LLLLLLLLLSSSLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLLS

LLLLLL LLLLLLLS CCCS0SS0SS00SS S S
LL LLLLLLLL LLLSCCCS0SCS00S S eggS S SS

LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLS LLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLS
SS SCCGS0S0S00S SJSJSS SeeS SS SS SS SS SS S

LL LLLL LLLS LLLLLLLLL SGS LLLLLSLLLSGS00SS S SS

TTLLLLLL LLLLL LLLLLLLL LL LLLLLL GLLLLLLL LLLL GGGGGS LLLS
SS LLLSS00S SS MM M S SS SS

LLL LLL LLL LLLLLSSLLSS0SSY00S0S S S S

LLLLLS LLLLLGGLGLLL LLSCLL LLLLLLLL LLLLS LL LLLLL LLLLLSLLLLS LLLS0S0S0S SS SS S S S SSSSS S SS S SS SS SS SS SS

LLL LLLLLL LLLL LLLLLLTT LLLLLLLLLLL LLLLLLSLSLSS0S00S

LLL LL LLLLLLLLLLLLLL LLLL CCCSY GS0S SS
SS S 00

SS SS SS

SS SS S S S SS SS SS

SS SS SS SS SS

SS SS SS

SS



MJ LLLLLLLLL LLLLLS

LLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLLLLCCCL LLLCLS CCSS00S00S

S LLLLLLL LLLLLL LLLS CCCS 00SCCS SS SS SS

TSLLLLLLLL LLL LLL S0LLLLLLL LLLLLLLSGGGLLLLLLLSS LLLLLS

LLLLLLLL LLLLLS CCCS 00SCS 00S SS

LLLLLL LLLLLL LLLL LLLL0SLLLLLLLLLLLLLS LLLL CCCCCCLLLL

LLLLLLLL LLLLL LLLSLLLLLLL LLLLLS CCCS 00S0S00SS

LLLLLL GLL00SS eeS LLLLLLLLLL LLLLL LLS LLLS CS 00SSS S SS

LLLLLS LLLLLLLL LLLLLLLLS CCCS 00S00SS SS

LLL LLLLLLLLL CCLLLLLL CCLL LLLLLLL LLLLLLLLLL SLS LLLLLLLLMMS

LLLLLLCCCLLL LLLLLL LLLLLLLLLS GLLLLLLLL CCCCCL LLLLLL

LLLLLLCC00S LLCLLLLLCS CCCSS00S000S SLLLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLS SS

LLLL LLLL LLLLLLLLLSLL LLLLSLLLSGS00S

TLLL LLLLL LLL SLLLLLLLSTkkS LLLSS0S00S

CCLLCCLLL LLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLS LLLL LLLLLLLLLLLLLS

LLLLLL LLLS LLLS CS 00S SS S SS

LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LL LLL LLGGGCCS00SSCSS00S

SS SLLLL CCCLLLLLLCLLLLS

LLLLL LL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLLLLLLL LLL LLLL LLLLLL
SLLCCCCCCLLLLLS CCCSSLS0S SS

LLLLLLLLLLLL LCCCCLLLLLL LLLLLLL LL LLLLLGG0SeeeS

S LLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLLS
SS LLLLLLLLLS

SS

LLL CCCLLLLL CCCLLLLLLLLS CCCSSS00S00S S SS SS SS

LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL CCCCL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLL AAAA

S LLLL LLLLLLLLLLL LL LLLLLS CCS0Sk0SS S

LLLLLL LLLLLLLLLL LLL LLLLLLLLSLLLLLLCCCGGGTTCES
LLLLLLLLLLLLL LLLLSS00S SS

LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLS CCCS 00S00SS

LLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLSJSLLLLLLLS CCCSS 0CS CS00SS S

TLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL CCLLLLS LLLLLLLLLLLLL
LLLLLS LLLS LLS00S SS SS SS S

LLLLL LL LLLLLLLS LLLLLLL LLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLLCCS00SS

LLL LLLL LLLLS LLLLL LLLLLLLLLLLS SLLSLLLL LLLLLLLLLS

LLS 000S00SSJS0S SGSGAASY0 LLLS

SS

SS



S LLLLLLLL LLLLLLS

LL LLLLLL L LLLL LL LSLL LLLLLS

LLLLL LLLLLLLLLLLLLCCCLLLLLLSCCCS0CSCCS SS SS

LLLLL LLLLLLLLLLLLLCLCCCCLCLLLSLLLLL LLLLLLLLLS0S0S0S00S

00LLLLLLLLLLLL LLLLSLLLLLLLL LLLLLS CCCS 0CS CS00S

LLLLLLLLLLLLLLGLLLLLL LLL LLLLLLLLSS CCSS00S S LSS00S

LLL LLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLSLLL LLL LLLL LLLLLLL LLLLLLL

CCCLLLLLSCCCS00S0S0S

LLLLLL LL LLLLLLLLLLLLLSLLLSGS00S

LL L L L L L LLLL LS

T0LLLLLLLLLLLLL0 S LLLLLLLLLLLLS LLLL LLLLLLL LLL LLLLLS

LLLS LLLLLLSCCCS0ES00S

TLSLLLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLL LLLLL LLLLLLLLS
0CCS0SS0SS00SS0SS00SS S SS SS

LLLLLLLL LLLL LLLLLL LL LLLLLLL LLL LLLLLLLS LLL LLLL LLLLLLS

LLLLLLL LLLLLLLS CCCS0S0S SS

SS LLSS L L L L C LS SS

LLLLLL LLLLLLLS LLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLS

0CCS 0SCS00S SSSS

CCLS LLLLLS

LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLS LLL LLLLLL LLLL LCCLS LLLLL

CLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLLS0S0S0S

LLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL

LLLLLLL LLLLLLLL LLLL LL LLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLS

JSLLLLLLLLLSCCCS0S000S e00S

LS L L L L L L L L LS

LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLSSGrLL LLLLLLLLLLSGS00S00S S

SS LLS CCL L L L L L LS S S

LLLLLLL LLS LLL LLLLLLLLLLCCLLLLLL LLLLL LLLSLSLLLSS00S SS SS S SS

llllS LLLLLL LS LLLLLLLLLLLS

LLLC CCLLL e LLLLLLLLLLLLS CCCS0000S S S

LLLLLL LLLLLLLL LS LLLLLLLLS

SS

LLLLLLLL LLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLS LLLLL

LLLLLLLLLSLLLL LLLLCLLLLS CCCS 0S 000S SS SS SS
SS SS SS SS

S LLLLS

SS

SS



, " Luoghi Biblici: . . . . . . . .

DALLA PRIMA A TIMOTEO. |

In reliquo repofta fi mihi corona justitie, quam reddet mihi

Dominus in illa die justus judex, cap.4.v. 8. ·

Simul antem, & otio/ difunt circuire domos: non ſolùm otiofe

- fed& verbofe, ở curioſe, loquentes quæ non oportet. caΡ.

|- 5. verf. 13. * - - - - - - .

|- D A L LA SE COND Ä.

Non coronabitur, niſi qui legitimè certaverit. сар.2. U.S.

Juvenilia deſideria fuge, fećfare verò justitiam fidem, ſpem,

** charitatem , ở pacem, cum ġs, qui invocant Dominum de

corde puro. ihi. v. 22. - * - * * *

DALLA PISTOLA AGL EBREI. A

Non habemus Pontificem, qui non poſſit compati infirmitatibus,

“ moſtris. cap.4 v. i 5. - . کناعي

DA QUÉLLA DI SAN JACOPO. : *

Credidit Deo Abraham, & amicus Dei appellatus eſt. cap.e.* ver/, 23. a- - -, - ਾਂ ।

Kä PRIMA PISTOLA DI SAN PIETRO.

Charitas operit multitudinem peccatoram, cap.4v.8. . ..... » . "

Deus faperbis refftit, humilibus autèm dat gratiam. c.s.v.s. "

Humiliamini fab potenti manu Dei, cap.s.v.6. . . . བ ནི གང ，,

DALLA PRIMA DI SAN GIOVANNI - - - -

Deus Charitas e/?; & qui manet in Charitate in Deo manet,ớ
Deus in eo. c 4.v.s. : ' 2, ார்.

Omnis quifacit ſtiffitiam ex Deo natus eft. cap.3.v.7. . .

:4Ã¦º * '

Draco magnus/fetit antè mulierem, & date funt mulieri ale

due , ſicut aquile magne , ởfugit in folitudinem. cap. 12.

- v. 4. сў 14. . . . . . . . . . . .

{ Gladius de ore ejus procedit utraque parte acutus, ut in ipſa

"- percntiat gentes, cap. 19. v. 15. . . . . . . . . "

Qși Sanffas effanéřificetur adhùt ; qui justus εβjuβιβαιur

adhùc, cap. 22:v. 15. |- -- *

* - * - ---
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D E L, L’ A V V E N T O .

GL ETERNI BENI
C A G I O N A T I

DA MALI TEMPORALI.

Cum videritis bæc fieri, /citote

quia propè eff regnum Dei.

Luc.c.2 1.v.31 .

P R O E M I O.

sa Ià già il Sole ſpogliatofi, a volte fpef:

N \ fe, la livrea de’ſuoi raggi, veftito fi

fè mirare con la gramaglia dell'om

bre.Credete,Signori, o per additarci,

nella vedovanza de'fuoi ſplendori,

lo ſcoruccio delle noſtre rovine, o

per conftituir l'acciecate pupille, do

|- lorofi eredi di ſpaventevoli eccliffi,

in un Egitto d'orrori; onde goder non ci fi conceda un

giorno fereno di propizia Fortuna, mà tenebrofe ཀྑཱ'ttt
- - A i .
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2 Prima Domenica dell'Avvento:

di diſgraziata Pandora. Già già la Luna, meno paga di

cuoprirfi le belle gote con gl’argentei veli delle fue »

macchie, o vergognofa di veder ifvelate le bruttez

ze delle noftrefciagure, o a diſcuoprir le carnificine de'

noftri mali, più d’una fiata sfreggiofii 'l volto col fan

gue. Già già le Stelle , fcintillanti doppieri del Firma

mento, non più sfavillano ardenti ad illuminare il bujo

del mondo, mà in diverfi tempi caddero a terra roventi

carboni, per incenerire i Mortali. La terra fteffa, o ſpa

lancata in profonde voragini, c'aprì 'l petto ad alber

蠶 il terrore; e le palpebre ci chiufe, a deplorar gli no

ri perduti contenti, o fepellir nel fuo centro la morta

felicità de'Viventi; efcoffa poi da’tremuoti tremendi,

differrò le fpelonche alle paralifie defpaventi, quai ci

rendono ſpettri portatili,e fantafime camminanti. Già’l

mare, sfrenatamente sbafante, o licenziò l'onde per

infellonirfi, come fe contro aridi tronchi , contro le ,

genti; o rotte le redini a'cavalloni delle tempefte, fuor

degl’argini, (dall’empito del fragore, infrante) trafcor

fero galoppando le caferme de'Peſcatori, per atterrirli

co’nitriti affai furibondi. Già l’aria, fatta infinite veci

peftifera, à renduto le Regioni lazzaretti d'appeſtati;

Îe piazze, oſpedali di morbi contagiofi; le Città, rico

veri di lazzari a morte ulcerati; e le cafe,Pifcine di lan

guidi miferabili. Già ’l fuoco in fine, oltre d’aver a di

Îuvj di fiamme inondato nel fuolo, e incendiato le Pen

tapoli dell'Univerſo, à defertato Provincie intiere,ifte

rilito le cãpagne fruttifere,e divorato gl'Abbitatori del

la feliciflima Europa: tanto che alla fola rimembranza

di cataſtrofi sì funefte , non deploriamo oggi giorno,

che Bellifarij delle miferie, Sejani delle diſgrazie,Giobbi

depatimenti , Labbani de travagli ; e Geremij dell'af

flizioni ſenza conforto. Mà per dirla in più brieve, e

più chiaro linguaggio, fon tutti gl'Uomini divenuti

efka della fame, opprobrio dell'infamia, prototipi del

la
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Predica Prima, de'Bewi da’Mali &c. 3

la povertà, archetipi delle fatiche, protratti dell’infeli

cità, oggetti delle rifate del vulgo, foggetti delle lagri

me della plebe, collirio delle calunnie a’maligni, ſcopo

degl'oltraggi a’vendicativi, compendio di pene agiu

dicatori, fcherzo dell'ingiuſtizie, favola de’mormora

tori , afilo degl’infortunij, berfaglio de’divini caftighi,

e abbominiofa Illiade de'malori del fecolo temporale :

privi’mpertanto di quebeni, che ſtima ogn’unobafte

voli per beatificare in vita gli cuori umani, e rendergli

incapaci fino alla morte di que godimenti, che dona in

terra Volupia, la Dea de’volanti piaceri , quaſi caparra

di quei del Cielo. - -

Ea qual prò diluviar il Cielo fopra le tefte de pelle

grini ſottolunari tante procelle d’affanni, e in pelago

profondo di ftenti penuriofi fommergergli è farà mai

Íempre l’ira del di lui primier Motore implacabile? La.,

volontà per avventura inflefſibile? La mifericordia ine

forabile à Sarà pentito d'effer pietofo, e ftia faldamente

rifoluto di fabricar macelli di tormenti alle fue creatu

re , labberinti di fupplicj a’peecatori, banchi falliti a'po

veri famelici, tribunali d'iniquità agiuſti, emporij di

vilipendijalle perſone onorate, Teatri di tradimenti a’

fuoi amici, prigionie di pene agl'afflitti,Calvarij di pe

fantifiime croci agli fconfolati? Perche ſcagliar fempre

fulmini dall'arco del fuo furore in petto, eziandio de'

fuoi fervi il Signore per flaggellargli ? Perche mai con

folargli co' lampi forieri dell'infinito fuo amore in tut

to quafi’l corſo della lor vita ? Come in vece di fargli

ere del Paradifo delle delizie nel Mondo, all'Inferno

de’travagli, ſenza remiſſion, gli condanna ? Non fon » a

fegni queſti d'avergli annoverati nel ruolo de predefti

nati , per inveftirgli de'beni eterni nel Cielo, mà d'effer

stati trafcritti nell'amplo libro de reprobi, per accrefcer

la congrega de'difperati. Son fogni di chi veglia dor

mendo, e vegliando dorme, voler il Dator d'ogni bene

2 SIO
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4. Prima Domenica dell'Avvento.

crocifiggerci con l'infelicità nel fuolo, a certa ſperanza

di glorificarci all'Empiro; E pure non è così: fon pro

gnoſtici infallibili, adorabili oracoli, e verità palpabili

nel corrente Evangelio, promulgate dal Redentore co

tefte; cioè, che qualor tal’uno è dalla diſgrazia , e mal

temporale in qualunque modo berfagliato; dalla divi

na providenza, e bontà increata, agl'eterni beni vien »

deftinato: che per tantogodete pure, gioite, o mal me

nati dalla fortuna, quando vederete 'ſcaricarvi ful capo

dall'Etra a diluvio gl'infortunij,e fioccarvi in feno gl'ag

gravij: Cum videritis hecfieri; ridete a fauci difarginate,

che all'ora vifon preparati acumuli ſenza fine gl'eterni

beni del Celeſte Regno con Dio; Scitote quia propège re

gnum Dei. Cominciamo.

P R I M A P A R T E .

M: davvero i buggiardi, e perfidi Manichei

tutte , e quante le volte van follemente creden

do, efferno due le primiere improdotte cagioni degl'ef

fetti generati nel vafto feno della natura. Sono talpe

travegolate, che a ciglia ſtravolte; e nottole forfenna

te, che a palpebre appanag., vantandofi di ravvifare

più Soli, non ne traveggoMo nè pur uno; poiche fon

favolofi due Luminari, quando l’uno dell'altro non fia

maggiore. Se un Trono folo di due Maeſtà regnanti

non è capace, non val nè meno il Mondo effer ben go

vernato da due Legislatori,qualor queſto da quello non

apprenda le maffime del buon governo , e le leggi non

prenda de la dependenza nel confervarlo. Un fol otti

mo, e maffimo Creatore, e la ragione, e la fperienza,

e la Fede c’infegna , che dona, e conferva l’effere così

alle cattive, che alle buone, così alle deformi, che alle

belliffime creature; a che dunque un'altro fantaſticar

ne? Perche qualunque principio non può produrre gna
- pro
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prole da fe diverfa? Che qualunque cauſa dee raffomi

gliarfi gl’effetti ? e che per tanto pestimo di giuſtizia ,

effer debba il primiero Artefice degl'imperfetti; ottimo

ஆ di quei nequali gl'attributi della fua natura traf

onde; onde fien gl’uni abominiofi germogli di Sata

naffo; amabili figli gli altri d'un folo Dio. Mà piano,

che queſta Peripatetica Filofofia, in buon fentimento,

delle create, e finite, o delle particolariimperfettamen

te generatrici, non già dell'increata, univerfale, eterna,

e d'infinite perfezioni ricolma , infinitamente però

partecipabili dagl’enti poſſibili, ed effiftenti, raggiona.

Un fol Signore del tutto, qual Sole in fitto meriggio,

alle pupille dell'Aquile, e de'Pipiftrelli vibra indifferen

temente i fuoi raggi. Un Eſculapio folo manipola dalla

vipera il veleno, e la tiriaca. Un fol Alchimiſta sà cavar

col lambicco dell’onnipotenza dal loto l’oro,e l’oro dal

loto. Un fol Governante, da chi fi fia independente,

adoriamo, che con bontà, priva eziandio da un neo,

difetto fognabile, permette nella Città di queſto Mon

do tutti i mali di colpa per migliorar la forte de'Pecca

tori; Judicat potiùs Deus de malis bene facere, quàm nulla

znala eſſe permittere, dice Agoſtino: (a) promuove quelli

di pena in perfona de' fuoi più cari nel prefente fecolo

per accertarli nell'Eternità le beate fortune: Non est ma

lum in civitate quod non faciat Dominus,(b) così Amos Pro

pheta; imperciòche,riflette di bel nuovo il grande Ago

ftino, dalla di loro mifteriofa permiſſione, fin dal prin

cipio degl'anni previfta, ne ſceglie il meglio, che fà per

noi; Nullum malum in mundo effe permittecet, mist aliquid

meliùs indè elicere prenoviſſet; (c) e conchiude con ifperi

mentata raggione l'Annaliſta della natura, Malum qui

dèm nullum effinè aliquo bono - (d) |

Equindi è, che il peccato,di cui peggior effenza non

(a) D.August in Enchirid. (b) Amos.c.3.v.6.

(c) D.August. ubi fupra. (d) Plin.lib.27:e 3. .

۔ےح"



6 Prima Domenica dell'Avvento.

*

può mente Angelica imaginare; fe però da Dio vien »

permeffo, cagiona, è vero, la fua deplorabile nimicizia,

poiche privici rende della fua grazia, di cui miglior

perfezione accidentale nelle Creature non è fin’ora

comparfa; poiche da fervidori odiofi, amati amici ci

rende del Creatore; e com'eredi, da figli adottivi del

Paradifo, della fua natura partecipanti, dicea San Pie

tro; con tutto ciò nella fua malizia, bontà così rara rac

chiude, che no'l crederei ficuro, fe Tomaffo d’Aquino

nella prima parte chiaramente non l'inſegnaffe; quanto

a dire che effetto fia della divina Predeftinazione; e che

per tanto, al favellar dell'Apoſtolo, e i meriti, e gli de

meriti, le giufte, e le ingiufte procediture de'Santi, pre

ordinati alla gloria, vaglian loro, e di ſcala perisbalzarfi

a poggiar con Giacobbe , eziandio ftefi a terra, con le

piante depenfieri nell'Etrage di antidoto miracolofo per

guarir dal morbo della colpa letale, non fenza certo

rognoſtico dell'eterna falute (e): Omnia cooperantur in

辦 js, qui fecundum propoſitum vocatifunt Šanữi; mà

quel che più importa, etiam peccata, fecondofpiega di

vinamente la Gloffa. (f) Così è vero, che collegati, per

vero dire, e peccato, e permiſſion del medefimo, fe ci

differedita quello dal Reame del Cielo, ci legitima que

fta al di lui poffeffo : l’uno da vaffalli ignominiofi, ed

angariati del Principe delle tenebre ; l’altra da camerati

venerabili , e gloriofi della Maeſtà, e degl'Angioli di

vera luce ci riconofce: peccato, che con Adamo dalla.»

beata Patria ci dà l'efiglio; permiſſione, che ben certo

ne promette a Viatoriil ritorno: peccato, e permiſſione

in fine, originaria forgente di tutte le temporali male

dizioni, che sà, e può Satana imperverſato maligna

mente imprecarci; di tutte le indefettibili, ed eterne be

nedizioni, delle quali fianno capaci nel Regno de'Rè

de'Reggi: in una parola; fon d'effi efficace motivo alla

- fa

(e) ad Rom.8. v. 28, (f) Glof
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facra Triade, per effer fabra del Gordio nodo, che l'u

mana alla Divina natura sì tenacemente, ed occaſional

mente legaffe; e che perciò ad union d’hipoftafi indif:

folubile, ſenza mai frà fe framifchiarfi, fenza dividerfi

in ampleſſi di perenniffima pace, le divine umanizazte,

le umane divinizzate operazioni dal Verbo fi producef

fero: anzi più; imperciòche, fe loro nell'Antefignano

de peccatori , e primo Padre degl'Uomini, preceduti

non fuffero,nè il Santo de Santi farebbe(ripiglia Tomaf.

fo teftè citato), a coſto della ſua vita, venuto in abito

umano a redimerci dalla morte; nè noi potreffimo glo

riarci con Agoſtino di aver quaſi la divina bontà con la

noftra malvagità obligato a dichiarar la natura umana

deificata, ficcome la divina umanoffi, per noftro amo

re : (g) Fastus est Deus homo, ut homo fieret Deus. Ecco dun

que il peffimo de'mali, il peccato permeſſo; divenuto

autore d'un bene, dell'Incarnazione del Verbo, e della

noſtra Redenzione, che di tutti i beni fù (che c'à pre

parato a partecipare, con larga mano, nel Cielo), ed è

l'inefauribil forgiva; O certè neceſſàrium Adepeccatum ,

quòd Chriſti morte deletum eſt ! eſclamar dobbiamo in co

teſto fatto con Santa Chiefa, (h) Ofælix culpa, que talem ,

ac tantum maruit habere Redemptorem ! E abbenche porti

feco indifpenſevolmente congionti , e patimenti, e pe

ne, e tormenti; e dolori infoffribili, e perfecuzioni in

tolerabili , e penurie da morir di fame, o di ferro, o di

fuoco, o di morbi contaggiofi; e da abborrir la vita frà

venenate triftezze, ed amarezze attofficatrici, frà af

flizioni infinite,frà calunnie ſenza numero, frà difaven

ture pernicioſe , frà ingiuftizie criminatrici, frà, igno

minie abominioſe; pur fon d'effe gemme preziofe inca

ftonate alla corona dinoftre immanchevoli felicità; per

le imprezzevoli , freggiate al monile dell'angelica bea

titudine; fmeraldi vegetabili, inferiti allo ſcettro del ce

- lefte

(g) D.Auguſt..fer. 13.de temp. (h) Ecclin bened, cerei.
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lefte Principato; gioje d'ineſtimabil valore, trapunte ai

trono dell'eterno Reame; diamanti, riccamati al doffel

lo della gloriofa Viſione d’un Dio:e che piùèfon feſtanti

forieri de’divini godimenti; giulivi araldi di letizie pa

radifane; falvi condotti della perpetua falute; caparra-,

dell’immortalità; pegno della grazia, e prezzo giuſtifi

cato della gloria de Santi; In reliquo repoſita est mihi corona

juſtitiæ quam reddet mihi Dominus in illa die Juffus Judex;

non folùm autèm mihi, fedež js, qui diligunt adventum ejus;

(i) raggionava,eziandio degl'afflitti,e fconfolati l'Apo

ftolo; quantunque per raccordarci il nulla de'noftri pa

titi travagli per amorfuo, e renderci grati alli benefizj

infiniti, co quali gli ricompenfa, non laſci di farci a fen

tire; Non funt ម្យ៉ា paljiones hujus temporis ad futuram

gloriam, que revelabitur in nobis. (k) |

Che s’hà da fare? Noi bene non l’intendiamo:il noftro

fommo Bene così la vuole;fon cotefte raggionevoli ftra

vaganze dell'infinito amor che ci porta, ma il fenío alla

ragion ribellato non le capifce, nè vi confente; ed è pur

vero,che,perche ci ama,dimoftra di averci in odio;nelle

diſgrazie, che ci fa incontrare de'Principi terreni, tratta

d'aggraziarci nella fua Regia; è fuoftile, dal volgovi

lipefo, mà dagl'intendenti ammirato, avvilirci nelle

avverſità della forte, e poi nell'affemblea de Nobili,non

器 mortificati,ma fpiritofi in ruolarci: è infomma mi

eriofoftratagemma, e bella metamorfofi dell'Onnipo

tenza, e Providenza, che ci governa,balzarci,come per

coffo pallon dagiuoco, nel ſecolo, per fublimarci nel

Cielo; non aprir gl'Erari de' fuoi favori, fe pria non ci

piove in capo nembi d'inopia, e inferra ne’noftri forzie

ri la povertà;all'infimo fondo delle difavventure ci me

na, mà con animo di ridurci all'apogeo delle proſperi

tà;al profondo baratro delle miferie ci piomba,e indi di

rimbalzo alle vette dell'onore ci fpinge; gode di vederci

af(i) 2.ad Timot.c.4.v.8. (k) ad Rom.c.8.v. 18. Р
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paffegiar nel Mondo a piè ſcalzi con gli plebei, e poi

collocarci co’Principi della Gloria fotto l’ombrella della

fua grazia, in trono affifi della Divinità: Mortificat, &

vivificat,Anna nel primo de'Reggi al fecondo capo, Du

cit ad inferos, & reducit, pauperem facit, & ditat, humiliat,

&fablevat, ut fedeat cum Principibus, & folium glorie te

neat (l).

Ci muovano nulladimeno, più che le parole, e le ra

gioni fugeritevi, gl’eſemplj, da effo lui praticati in »

perfona de primi tribolati, che fono i fuoi più cari ami

ci , e di meriti fegnalati nelle divine Scritture : Inten

detemi, e ſenza diftrazione attendete, che nelle voſtre

infelicità goderete. Se non s'infermava a morte, profte

fa a letto, come in cataletto adegiata, la fuocera di Si

mone (m), non era degna di ricever le viſite del Celeſte

Medico Gesù Nazareno, che co' farmaci de’ fuoi favori,

e antifebrili delle fue grazie, dalle febri dell’avarizia , ,

dell'incontinenza, dell'ambizione,e di tutti i vizj,il cor

po, e l'anima rendè libera; onde levata in piedi, ebbe

la beata fortuna di baciar l’orme fantificate del Salva

dore, e fervir gl'Apoſtoli a cena nel ſuo Palaggio; che

per tal cagione potè al Cenacolo pareggiarfi; e potrei

publicarla da donna traslata in Angiola; per faperla a’

divini omaggi, e Apoſtolici ferviggi impiegata (n). Se

Anna, già riferita, renduta fterile per molti anni dalla

Providenza increata, che fù ſempre, e farà, conform'è,

gravida di mifterj, le fue fciagure non deplorava; e fe

erciò infelice frà le Matrone d'alto lignaggio, non era

dalle fecõde,in dileggio,moftrata a dito,farebbe Ifdrael

lo rimafto privo di Samuele, il Patriarca di que'Profeti,

ed ella del vãto di Dama la più felice di Gerofolima(o).

Perche penfate che la candida Cananea meritò le media

zioni falutevoli degl'Apoſtoli , e#” fovrana protezione

del

(l) I.Reg.c.2.v.6.7.& 8. (m) Luc.c.4.v.38.6 39.

(m) Lib. I. Reg.c. 1.a v.5. (o) Matt.c. 15. a v. 33. -
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del Nazareno ? Perchè non s'arrofsì di fupplicarli, im

portuna, che fi degnaffero dal fluffo del fangue guarir

la , cui lungo tempo era foggiaciuta con evidente peri

colo della vita. Affinche la bella Sunamitide partecipaf

fe ancor ella , conforme tutte le donzelle di Paleſtina-,

de prodigj portentofi del beneficante Elifeo, le conven

ne nella morte dell'unico fuo figliuolo provar le ſven

ture di Vedova fconfolata (p). Tobia, così cieco, che

non vedeva le fue miferie, per ifgravarfi dell'acerbo do

lore col deplorarle, corteggiato un tempo folamente

dall'ombre, e abbandonato in ofcura caferma da’lumi

di Ciel fereno, paſsò dall’eſtremo de’tormenti al fom

mo de godimenti, quando fù con iſpezial favore dell’

Etra, da un'Angelo illuminato. Ben tutti fanno, che »

Giona (q), poco men che afforbito dall’onde tumultuan

ti del mare, e menato a galla dall'aura divina, e imbar- .

cato nel Bucentoro d'ampla Balena, venne quaſi per

falto follevato alle ftelle di fuperlativo decoro, e prefe »

porto falvo nell'arene di Ninive penitente, già fantifi

cata alle voci della ſua predicazione miracolofa. Mosè

bambino (r), noleggiato dentro il paliſchermo d’un ce

fto, traghettò pria, con pericolo di fommergerfi,la cor

rente del Nilo, e poi nella Reggia di Faraone approda

to , tanto fù dalla di lui primogenita figlia ingrandito,

che venne da tutti, come fe Privato di quel Monarca, e

riverito, e temuto; onde a buon conto riconofceffe, che

l'acque delle tribolazioni, quante volte fon gionte finó

alla gola, per affogare, all'ora fcorgono al lido delle

confolazioni, con valore da poter, come a lui, trabalza

re ad effer adorato Vice Dio della terra : nè lui fteffo fa

rebbe fcefo dal Sina Legislatore del Mondo, e liberator

d'Ifdraele, fe il Popolo Eletto non era fchiavo inceppa

to dallo fteffo crudele , e oftinatiflimo Faraone. Chi

*- v - - vuol

(p) Tob.c. I 1. v. 14. (q) Jon.c. 1. v. 15.& 2. v. 1.

(r) Exod.c.2:a v.3.& s.3.4 v. 17.
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~^

vuol vedere un Daniello cameriero fegreto del Rè di

Perfia, bifogna prima publicarlo camerata de famelici,

ed irritati leoni nel carcere di ſtagnāte lacuna (s). All’or

Nabucco, e conobbe fe fteflo, e cominciò a far pompa.

delle fue grandezze reali, quando il Monarca dell'Uni

verfolo precipitò dal fuo Trono, e condannatolo frà le

beftie ad ubbidir bifolchi in forma di Bue, e perciò a ti

rar l’aratro col collo, in vece di Scettro , che tenne in »

pugno, ruminando paglie alla mangiatoja, digeri col

penfiero, e la fuperbia, che lo gonfiava; e pentito delle

fue colpe, ricevè, in premio di mille umiliazioni, il fuo

Regno; e proftrato盟 della providenza del Cielo,ag

graziò in terra i Vaffalli diſgraziati con i Corteggiani

tiraneggiati (t): Celidonio, dato alla terra dal Cielo,per

ammirarlo forfe ogn’uno nato cieco delle corporali Pu

pille, e purtroppo veggente con quelle della fua men

te, trà le tenebre dell'Ebraiſmo adocchiò la luce della.

verità Criſtiana; e aperta più la bocca, che le palpebre,

meritò vedere, e lodare affieme il bramato Meffia, che

lo degnò ſpecialmente del fuo fanto difcepolato, fe pria

giacea preſſo la foglia del Tempio, da ciafcun Paffag

giero, e negletto, e abborrito (u). Gietro, o fia Clinico,

iufta il vario divifare deſcritturali, languì lungo tem

po fitibondo della falute, e dall'Angiolo abbandonato a

canto le ſponde della Pifcina, mà giorno ſpuntò, che fù

da Criſtoguarito, e in mercè della fua toleranza, per lo

fpazio di trent'otto anni nel male, aggraziato a parteci

are del fommo bene, divenuto feguace del Redento

ICನಿ . Giuſeppe in fine non trasferiffi a fignoreggiar

difpoticamente gli Popoli dell'Egitto, e impadronirfi

del fuo Padron Putifarre, che l'avea comprato a vil

prezzo, fe non dopò che fu tiranneggiato dalla fortuna,

anzi che da’livorofi germani ſepellito vivo nel fondo .

2 limac

(s) Dan.c.6.v. 16. (t) Dam.c.4.v.29.

(и) Јокс.9. av. з. (x) Јос-5. a v. 9.
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limacciofo d'una cifterna d'acque letali , e venduto, co

me fchiavo da catena, per venti danari a'negoziatori

Iſmaeliti ; e dal detto Faraone fenza demerito, incarce

rato(y); onde a giufta raggione concettizza il Dottor

d'Aquino; Quia Joſeph erat fingularitèr fablimandus, ideò

prià fuit fingularitèr amiliandus (z).

Più ne volete ? ancora ne dubitate º fe così è ; ram

mentatevi dunque nel Genefi dell'infelice Iſmaele, e di

Agarre fua genitrice diſgraziata (a). Povero garzonetto

. Iſmaele, primogenito d'un Patriarca sì ricco, come fù

Abramo, e neprimi luftri difreditato fenza caggione ,

perchè, ſenza colpa, dalla paterna maggione 'sbandito !

sfortunatistima Agarre, eletta per feconda moglie da ,

Sara, la prima ſpoſa di sì nobile Perſonaggio, e quaſi af

ſicurata appena la pofterità in Iſmaele, renduta priva.

del tuo Conforte, dal Regio Palaggio ſcacciata, e dal

marital fuo letto ripudiata; non più Signora,come fufti

efaltata, mà vil ferva,come nafcefti, piangi la dura for

te, in un deferto, di Vedova fconfolata | Infelice fan

ciulletto Iſmaele, obligato à fuggir lo ſdegno del Geni

tore ! mifera matrona Agarre, deftinata al divorzio del

tuo diletto fignore!Ah Sara troppo crudele,troppo ſpie

tate Abramo, fe vi dà l'animo di cacciar trà le fiere nel

le forefte il tenero giovanetto Iſmaele , la delicatiffima

Agarre ? Come sì toſto l'amore in odio, l’affetto in dif

petto, e gli cafti ampleſſi in abominioſi diſgiungimenti

cambiafte ? Mandar in bando le pupille degl'occhi vo

ftri, il centro, che ricettò i voſtri cuori, la circonferen

za, che terminò le linee de’voſtri amori ? Oh Dio!dovrà

dunque,pietofo Abramo, ftar lungo tempo feparata dal

fito coſpetto la miglior parte di te fteffo, il tuo diletto

Iſmaele : dovrà Agarre, cui t’uniſti in fanto Imeneo per

più anni, andar diviſa da te medefimo ? dovran d'effi

pren

(y) Gen.c. 37.v.24. & 28.c.39.v.4. & c.41.a v.39.

(z) D.Th.lib.21 in Gen. (a) Geneſc.16 & 21.a v. 14.
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prender penante ripofo fotto l'inclemenze del Cielo, e

dentro i padiglioni dell'aria rigida, e tù dadorati corti

naggi, e coltrine perfiane raccolto, goder dolce fonno,

che ti concilia Morfeo ? tù sù le morbide piume adagia

to; eglino sù le ruvide glebbe,e ſpinofi fterpi del ſuolo ?

tù in molli origlieri di feta col capo; eglino in feno, o

d'afpre zolle, o di martirizanti macigni col corpo ? e

non ammollite la pertinacia dell'ira col richiamarli dall'

intrapreſo difaftrofo pellegrinaggio ? Ah Sara, Sara º

fcortefe ; e potrai foffrire che Agarre, che t’intronizzò

il rifo ne'labri, e fù da te ſpoſata con l'allegrezza, porti .

sù le ciglia il pianto in trionfo, e viva da camerata con il

dolore,ſenza Inuoverti punto al compatimento ? dovrà

l'Infantolino Iſmaele, che farà ilម្ល៉េះ d’appog

gio alla tua vecchiezza, gir a difcrezion delle belve » ra

mingo per i laberinti deboſchi , e tù fervita in antica

mere di cremefi foderate,in gabinetti tapezzati di araz

zi olandefi, fervita a capo chino da Cavalieri, e da ,

Donzelle d’onore, aginocchio curvo, inchinata,menar

la vita in folazzi, nè calerti un quanco di lui, che ftầ

dall'afflizione fervito, dal patimento mal corteggiato,

e dallofconforto, dal malincuor vilipefo ? Abramo , e

Sara, perchè cotanto, e inclementi,e ſpictati ? Crederei,

che averefte vifcere, non da Padre, non da Padrona, non

da Uomo, non da Donna,ma da Figlicida,da madregna,

da tiranna, da manigoldo, da furia, da fiera,fe deftinate

voi , a lauti banchetti, in Apolline, e tracannate, abic

chieri brillanti, i dolci licori di Bacco, mà non vi fov

viene del voſtrocaro germoglio, della voſtra fidistima

Serva, che nell'Egitto della folitudine, e delle penurie,

fi muojan di fame, fe già gl'è ſcaríeggiato il pane , pic

cola razione che ဂ္ယီါ်ဝှိုမ်ိဳိးမ်ဳိး dipartirfi; perifcano per

la fete, poiche l’otre, che d'acqua, ponendoli in viaggio,

gli riempiſte, è già vuoto, e non fonbaftevoli a diffet

tarli i rivi delle lagrime, che lorgrondano ಟೊಣ್ಣೂde
gi.



I4 Prima Domenica dell'Avvento ;

gl'occhi, ora mai diffeccati, per effer mancato l'umor

vitale? Deh rammentatevi almeno una volta a ripatriar

li ; e fe non per godere,e gioire con effo voi, per compa

tirgli alquanto, e confolargli, in atteftato della voſtra

paterna pietà, e dell'umanità, che tutti inchina a libe

rar chi fi voglia dalle miferie; altrimente farete carnefi

ci delle voſtre carni medefime, e diftruggitori del Mon

do, perche menafte a morte il rampollo di voſtra ftirpe,

Iſmaele, e d’effo lui la feconda radice, Agarre, preordi

nati dal Dio di Giacobbe a divenir tronco perenne, di

ramabile in tanti virgulti, quanti effer deggiono, ad in

gombrar tutta la terra,i Pronipoti d'Abramo. Non oda

no i lor lamenti,nè degnano del lor'orecchio le mie pre

ghiere; perciò compaflionateli voi, miei Signori,e le lor

querele, che a mio divifare, fon queſte, benignamente º

aſcoltate. Ah mia dolciflima madre Agar (efclama If

maele , inaridito frà gl’orrori di folte felve) mi moro af

flitto di fete ! Ah dilettiffimo figlio (lagrimantefgrida ,

Agar)ancor diffetata mi moro, poichè tè miro ſenza ri

ftoro così fitibondo, unico pegno della mia vita ! Aita,

ietofa madre, ripiglia finghiozzando il figliuolo, per

chè l'anima, fuor le labra dal calor trafportata, vuol dal

corpo prender congedo, fe la corrente di qualche fiume

non la trattiene ! ahi figlio, foggiugne femiviva la ma

dre » eccoyi due fiumi, dalle mie lagrimanti pupille,

ſcorgati; bevete sù le coppe di mie palpebre, poiche »

v'hò 'ſpremuto il mio cuore, e diftillato l'umido radi

cale, non effendomi più permeffo vuotarvi illatte dalle

mammelle , perche fon rizze; nè il puro fangue delle »

mie vene:perche s'è congelato per lo dolore: più preſto

morire abbruftolito in una fornace d’arfura, replica con

aride labra Iſmaele ad Agarre: purche tu viva,Šalaman

dra d'amore, per accalorirmi a ringraziarti: più toftoio

dalle fiamme abbruggiata (Agarre ad Iſmaele conchiu

de), che tù incenerirti nel rogo de'fvenimenti, che t’ac
CCIl-
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cende l'ardente brama dell'acque per fimorzar la tua fe

te : e quì più non potendo digerire gl'aggravij d'imper

verſata fortuna,le ingiurie di Fato troppo adirato,adag

giato pria ſotto l’ombre d’un faggio il figliuolo, che »

aveva in braccio,la madre, rivolta con gl'occhi al Cielo,

e'l piè vagante girando al fuolo, frenetica, e d'amore , e

di fdegno così gridava : ah Dio delle grazie,piovete ora

almeno una ftilla di manna, ficcome altre volte la dilu

viafte in deferto, affin di diffetare l'arida lingua del mio

pargoletto innocente ? Ah Cieli di bronzo, che non vi

difierrate, e aperte le cataratte più ſpaziofe, rinovella

te il Noetico catacliſmo, perchè non rimanga dal fuo

co d'ardente fete fcottato queſto bambinello infeliceo ?

Ah menti pur troppo avari, quantunque di miniere di

ori potabili ridondanti,perche,diffeccate le forgenti de'

mari, che in fen rinferrate, non vi ſcuoprite in fonta

ne, e fcorrete in fiumi, per dar da bere al mio fanciulli

no ? Avanzata fi farebbe in maggiori lamenti, per sfo

go de fuoi tormenti Agar, fe non che un'Angiolo, a ,

vanni precipitofi calò dall’Etra, e fatrofi innanzi alla ,

fua preſenza, le additò l'inefaufta forgiva di un pozzo,

donde l'acque neceffarie cavaffe, per refrigerar le labra

del deplorato Iſmaele; e con effè, fimbolo delle grazie

divine, ben imparaffe, che Abramo, figura in tal fatto

mifteriofo, di Dio, pofti gli volle in così mifero ſtato,

per migliorar la forte di primogenito, e cumular la ,

grandezza della fua nafcita, con tutte le benedizioni de

gl'Angioli, ad Iſmaele, protoparente d’Uomini illuftri,

frà le maledizioni, e perfecuzioni della fortuna: /aper

Ifmael quoque exaudivi te, profiegue il Cronifta dell'Uni

verſo ne'capi già riferiti, Ecce benedicam ei, ở augebo, ở

multiplicabo eum valdè : duodecim Duces generabit, &faciam

illum crefcere in gentem magnam (b). -

Non vi bafta coteſta lagrimevole,e gloriofiffima ifto

ria ?

(b) Genefc. 17.& 2o. \ /
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ria? Più ne volete ? tutt'ora ne dubitate ? mà fe così è ;

fovvengavi di Manafle,il più empio,e fcelerato Regnan

te,che mai calcato aveffe lo fantiſſimoTrono della Giu

dea (c): quello, che dal duodicefimo anno della fua na

fcita, fino al cinquantefimo quinto del Regno, la facra

Gerofolima profanando,rifabricò,(già dal genitor Ezec

chia demolite) le fuperftiziofe Moſchee, e rovinò dalle »

fondamenta le Bafiliche facrofante : quello,che ad ono

re di Baalim,gl’Altari,con vani incenſi,facrilego,profu

mando, e le vittime profane, ſpergiuro,moltiplicando »

adorò, con malizia proterva, la milizia degl’Aftri per

falfi Numi,e niegò facinorofo, la dovuta adorazione ad

un Trino Dio : quello,che fognava, eziandio vegliante,

le fue fortune, che da Stregoni buggiardi fi prefagiva

le felicità paflaggiere, e da’vaneggiãti Indovini le gran

dezze non ordinarie alla Monarchia : quello che fù lo

fcandalo de Popoli, l'iperbole della Regia magnificen

za,l’idea della contentezza defiderabile, l'equivoco del

la maeſtà imparagonevole, il Nerone de'fuoi Vaffalli, il

deftruttore delle ſcritte Mofaiche leggi, e conculcatore

di quelle della natura: quel Manaffe,vò dire, che fino

al tempo, in cui fi gloriò della fua protervia diabolica,

dell'orgogliofa potenza, e della pertinacia inumana-,

fù venerato, qual Idolo delvituperio da quei, che lui vi

lipefe, e da’mal intenzionati, il Giove della terrena bea

titudine; mà quando poi, frà ferri, ceppi, e catene, per

fentenza del Rè de'Reggi,fù menato ignominioſamen

te prigioniero alla Regia di Babilonia, riconobbe il fuo

errore; e con effo ancora la verità, che vi predico (per

efempio ſpezialmente de'felici,ed iniqui Regnanti)c'ac

creditò; quanto a dire, che fe mai Iddio punito aveffel,

cotanto feveramente le fue ſceleraggini, mai creduto

averebbe, che fon fentina di veri mali gli falfi beni di

queſtaserra; e che i veri beni fon effetti fortunati de'ma

- li ,

(c) 4.Reg.g.21.a v.2.Paral.2.6.334 v. I,
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li, da noi falfamente apprefi come malignifterminato

ri de’noftri tranfitorij piaceri : onde avvenne, che penti

to, e compunto, umiliato, e divoto, ritornò, qual altro

Giona, all’obedienza, e conoſcimento del vero Dio,da

tor d'ogni bene ; e qual’altro Salomone pacifico,e Davi

de gloriofo, fi reſtituì nel ſuo Regno di Girofolima :

Reduxitquè eum Jerufilem in Regnum fuum; & cognovit Ma

naffes quod Dominus ipſe fèt Deus, ne’Paralipomeni, e fa

cra Storia de'Regi al quarto,di già citata, cui calza friz

zatamente il Real Profeta; Implefacies eorum ignominia,

& quærent momen tuum Domine (d): a qual propofito,e no

ftro profitto francamente potremo dire col gran Grego

rio ne'fuoi morali ; Mala quæ hic nos premunt, ad Deum ire

compellunt (e).

盜 ne volete è ancora ne dubitate è Deh nò,non già,

miei Signori , non mi obligate a più lunghi racconti, e

ftorioſe ampliazioni ftamane, che più dell'altre, ftò mal

acconcio nel favellare: contentatevi, che ve ne fugge

riſca,per mai andarne dimentichi,della narrata Illiade,la

più principale,e convincente raggione:eccola: è Iddio,

醬 e mifericordiofo punitor de peccati; retto, e º

anto premiatore de'meriti : ogni Uomo, ogni Donna

(e fiano giuſti quanto fi voglia) non fon etenti di colpe,

almeno le veniali, ogni di ſette volte commeffe, Septies

in die cadit Juſtus*; perciò alle condegne pene obligati:

fien peccatori quanto vi piace, negar non fi può, che »

d'ordinario vadan moralmente ben operando, alla ma

no,e peggior lettura,fecondo i dettami della prudenza,

e leggi della natura; dunque deono queſti riceverne il

premio, o nel prefente, o nel fecolo d'avvenire; deono

quelli conſeguirne il caftigo in queſta, o nell'altra vita:

i caftigati quì, rimangano efenti decaftighi di là, e per

ciò fappiamo, i buoni da Dio malmenati, anziche da fe

C ſtefli

(d) Pfal.82.v. 15. (e) D.Greg.Pp.lib.moral.

(*) Prºv.cap. 24. v. 16. -
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fteffico’Simoni Stiliti, nelle colonne, ſtimmatizzati : i

premiati frà noi, privi affatto della mercede, che vien »

riferbata a’beati nel Paradifo, ficcome accade a'Catoli

ci , degl'eretici imitatori, nel trafficar gl'arredi de godi

menti mondani : bafta ora così, non paffiamo più avan

ti,per accrefcervi il gaudio con la brevità, e togliervi 'l

tedio della lunghezza: fermiamci un pò a penetrar il

miftero in particolare de'narrati efemplari, per cavarne

veridici documenti, e morali ammaeſtramenti, a per

petuo vantaggio del noftrobene infinito, e sfuggir il

male perenne dell'eterna condannaggione .

Qualora dunque vederete voi un figliuol di famiglia,

dal paterno affetto privato, e perciò dall'ereditaria cafa

fcacciato, dalla Patria sbandito, in ftranieri paeſi mal

vifto,dagl’amici ſconoſciuto; e qual figlio prodigo,me

nar la vita mendica, che ne men poffa riempirfi il ven

tre di pane,e ſmorzar con acqua piovana l'ardente fete;

dite,che vi fò io la ragione,dite,che ciò gl'avviene, per

che il Padre vuol migliorar lo fuo ftato; onde paffar fi

vegga, dalla povertà temporale, all'eterne ricchezzelo ;

dallo fdegno,all'amore; dalle penurie corporali, pazien

temente tolerate, all'opulenze deſpirituali foccorfi ; e º

dalle difgrazie di forte irata, alla mite benevolenza del

Genitore, da cui ſotto appariſcenza di malefizij, atten

det deve la vera beneficenza delle fue rare grandezze:

così forfe non fortì ad Iſmaele, teftè defcritto, per co

mandamento d'Abramo? e qualora contemplarete una

ferva fedele, e parziale degl'interefli della Padrona, alla

cui obedienza ſacrificò il fior illibato del ſuo candor

verginale, per fecondar il di lei utero ifterilito, e perciò

divenuta ſpoſa diletta del fuo marito; qualora, dico, la

contemplarete in difgrazia di coloro,che fono in obligo

di careggiarla, fprezzata, come fanteſca, ſenza decoro;

sbandeggiata, come feminuccia di mal talento, e vilipe

fa, come perfona di poco onore; e voi dite meco器 tal

- Ca1Ox
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cafo,effer ella, come più diletta d’ogni altra, ftata eletta

dalla fua Signora a paffar, dall'ignominie, a maggiori

glorie; da'vilpendij, al dominio affoluto della fuacafa ;

dalla compagnia delle fiere frà le boſcaglie del Mondo,

alla focietà degl'Angioli nell'Empiro; non udifte effer'

accaduto lo ſtefio ad Agarre per ordine rigorofo di

Sara ?

Paffiam più oltre. Se di rintoppo v’incontrarete in »

un Sovrano, che degradato dal Trono,perfeguitato dal

la fortuna,fatto fchiavo d'altro Regnante; e diciam pu

re, in qualunque nobile perſonaggio, in un Titolato di

prima riga, in un Riccone di trafcendente sfera, avvili

to all'altrui ferviggi, condannato ad offequiar gli ple

bei, neceſſitato a mendicar il vitto cotidiano; e voi cre

dete all’ora, che il Rè de'Cieli, per averli predeftinati a

corregnar con gl’Angioli, a nobilitarfi con i Beati, ad

arricchirficon gl'Eletti, uopo fù che in terra, de pode

rofi Principati, de’vaffallaggi numerofi, delle inefauri

bili dovizie li diſpogliaffe, nequali vivean dimentichi

del vero Dio, fe pur d’effi adorati non voleano da Po

oli angariati, come falfi Idoletti della fuperbia, fotto i

doffelli della vana gloria, dentro i nicchi della baldanza,

fopra l'arche dorate della ribalderia; e m’avvalora nel

concettizzare il diſgraziato infieme , e aggraziato Ma--

naffe, il Maffenzio de’Monarchi, Nabucco; neceſſitato

impertanto a confeffar con Gregorio, Mala, que hic nos

premunt, ad Deum ire compellunt :. Più inanzi: fe virtuo

Ío giovanetto, pacifico Cittadino, offervante Criſtia

no, amabile fanciullino, in vece di coneiliarfi l'amore , ,

s'addoffa l'odio, e lo fdegno di cert'Uomini ferini, le »

fiere perfecuzioni de'viziofi, la congiura de proprjfra

telli, a fegno che, per timore che fien dal證 merito

dominati, e per livore di non vederlo a loro demeriti

referito,altro in tal fatto non giudicate,fe non che deb

ano coloro valergli di ſcabello con le ſpalle al foglio
2 d'alto

*
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d’alto dominio, e di predella fotto al doffello di Sovra

no fignoreggiante; meno bensì ne’Reami di queſto

Egitto mondano, e più in quei dell'Impero del Cielo,

ficcome il diletto del Patriarca Giacobbe ve ne fà certa ,

fede. Più inanzi: fe pargoletto innocente, d'indolege

nerofa, docile di coſtumi, d'eſpettazione ammirevole , ,

fuffe mai dal Principe della Patria furioſamente preci

pitato nel torrente delle calunnie, e pelago delle infa

mie, conforme fù Mosè ne'gorghi, e catadupe delNilo

fommerfo, non occorre difcorrerla in altra maniera, mà

certamente afferire, effer ftato da Dio, al par di lui, pre

deftinato; o a pafcolar le pecorelle Catoliche,da facro,e

Sommo Paftore ; o a condurle per i deferti de’travagli

all’ovile di Santa Chiefa, o a governar , da conduttiero

legale, i Popoli fedeli, e menarli, per i fentieri della fa

lute, alle mete della benevolenza del Salvadore. Più: fe

un qualche zelante Profeta, mal intefo, e peggio tratta

to nella fua Patria, farà da’malevoli nel mar procello fo

degl'odii gittato; e dagl’emoli, alla vita infidiato, ftiafi

pur di buon cuore, che'l Dio delle confolazioni gli darà

Halvo porto ne'lidi della beata eternità, e fi manterrà in

altre reggioni nelle calme dell'altrui benemerenze, sù

l'ancora della venerazione, a'perſonaggi qualificati in

ftima di rara Santità, e di non ordinaria dottrina, dovu

ta; tal quale per appunto adoriamo Giona. Più : quel

vecchio, che già ſotto la condotta d'amor laſcivo, in

trattar morbide poppe fi mira cieco; e quel Giovina

ſtro, a cui le cataratta appananti, anzi che la benda del

la di lui lufca guida, non baftan per çuoprirfile libidi

nofe vergogne, fai perche dal Padre delumi (mai fog

getti ad ottenebrarfi) fono ſtati alla congregazion delle

talpe, e all'affemblea delle nottole regiſtrati ? Perche

apriffero gl'occhi dell'intendimento a veder le bellezze

illibate della caftità, e innamorarfi della Vergine imma

colata; e perciò abominar Venere proſtituta; indi mai
plu
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più volar da Ganimedi impazziti , sù le piume delle pi

Hucche, per involar l’Aquile dell'oneſtà maritale dal

Cielo de loro nidi,nelle proprie cafe ben fabricati;o traf

formati in Tori laſcivienti, rapir le vaghe Europe della

verginal pudicizia, per vergognofamente,fràgl'Afiati

ci luffi,រ៉ែ : vi vaglian di limpido fpecchio,e ter

fo criſtallo, Celidonio, e Tobia, che dal principio vi

figurai. Più : quel povero, o galant'Uomo,che proftefo

in letto da molti anni, come fe Lazaro impiagato, fen-2

giace; che qual moribondo Stilita, da’pungenti aculei

degl'ulcerofi vefficanti trafitto , inconfolabilmente fi

duole, vien così dal Celeſte Medico vifitato, affinche »

dalla mortal malattia, che nel corpo foftiene, s'aftenga

di fomminiftràr materia peccante a'morbi dell'anima »

ne'vizij incadaverita; e per tanto gli ftanno i paffi im

pediti, affinche non corra precipitoſo a vifitar cantarine

ne’lupanari (che anco fotto le benefiche influenze d'Ita

lia gli fan provar le malefiche della Francia), e fcialac

quar la vita ne’bagordi della libidine; e attratto di brac

cia, e privo di moto ne'labri, ſcheletroល្ហុ fi pian

gne,afinche, ficario, non uccida a colpi di piſtolefe,o di

pugnalate il rivale; e minace nelle piazze, non vomiti;

fra l'adirate fpume,contro Iddio le biaftemmie, contro i

Santi le maledizioni, e contro il Prostimole detrazioni;

onde renduto encomiaſte di Criſto, che'l guarirà, e Pa

negiriſta della divina mifericordia, che fin'all'ora gl’à

dato vita , fi contenta morir penante nel fuo miferabile

trafpontino; e credetemi che m'à detto voler feguitar

le pedate di Gietro, l’infermo della Pifcina. Più : quel

la donna, fia vedova, fia fpofata, da mille morbi affa

lita, ora à cura di non palefar a poppe fcoverte un’incu

rabile cancarena, ora penfiero a non farfi mirar ſvifata ,

da'morbiglioni col velo in fronte;ora con induſtria frau

dolente, a celar gl'appannaggi degl'occhi; ora ſcaltra-,

a divertir con l'odorofe manteche le nari de'fuoi zerbi

ni »
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ni, per non fiutar la puzza de’denti infraciditi nel fepol

cro della bocca da'folimati; e ora in fine a fingerfi fe

mentita, da epilefie contaggioſe efentata, quand'è, da

chi vede, e conoſce attento, dalle febri maligne, dall’et

tiche attaccaticcie, e infanabili apoſteme appeſtata; e º

fapete a qual fine ? tutto a ſuo bene; cioè, che moſtran

do il petto, già putrefatto, venga dagl’Amatori impuri

aborrita, ficcome fù colei, che Raimondo Lullio perfe

guitò a ſproni calzanti fino alla Chiefa; mirando va

neggiante in vetro criſtallino le fue brutture, s'aftenga

di andar girovagándo, per vedere, ed effer veduta; e fi

vergogni di comparir per le ſtrade, a difonefte mode,

frà l'altre donne abbigliata 2 ficcome quell'altra, che in

fimilfatto franfe in cento ſchieggie lo ſpecchio, in cui

divifato aveva le rughe deformi del fuo fembiante; e

confiderando l’umana caducità , la fralezza della femi

nea beltà, il nulla della donneſca avvenenza, rifolva,

coſtante, dar di calcio » eziandio, co'ſpirituali penía

menti, alla carne, calpeftar il mondo coſ piè della foli

tudine, voltar le ſpalle al Demonio, con la fcorta degl'

Angioli;e fatto irrefragabil ripudio dagl'Adoratori pro

fani, a cafti abbracci, fi ftringa col Nazareno,vero Spo

fo dell'anima fua, e vezzeggi con gl’Amorini de Santi

fuoi : perciò è del dovere raccordarfi con effo lei della

Sunamitide , e della Suocera di Simone.

Più ancora? e che più ? non altro, Signori, ſe non che

tutti creder dobbiamo, che l’oftinata guerra,qualci to

glie la pace, e fiamo per così dire, di noi fteſi: nemici :

Îa famë, parca fpietata , che non la perdona alle noſtre

vite; la peſte, furia baccante, che dentro mucchi di ca:

daveri, addattati in fepolcri, quaſi vivi ci fepellifce; i

tremuoti, paralifie della terra, che ad ogni paffo ci pre

parano trabocchelli, e prefagifcono precipizij; la tiran

nia, dragovorace, che degl'innocenti fà fiera ftragge;

la calunnia, circe maliarda, che la noſtra buona fama in

Cat
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cattivifiimaci converte; la frode,vipera attofficata,che

le noſtre contentezze avvelena; queſte,e altre peggiori

diſgrazie, che Iddio, Padre di giufta mifericordia, e o

Rettor di pietofa giuſtizia, ci manda, creder, dico, a ,

ferma fede dobbiamo, che ſotto apparenza di male »

vuol migliorar le noſtre eterne fortune; e per ammen

dare gli noftri errori, e renderci parziali del vero; e per

impiegar la mano al correggimento delle noſtre fcor
rette operazioni; e per follevar la mente a falvarci,播 tա

che fol d'effi,dall’empietà diftolti, potranno la Criſtia

na pietà, e'l chiaro conoſcimento di Dio forzatamente

inferire ne’noftri cuori : Sivè ergo bellum, fon fante, e fe

rie rifleſſioni di S.Efrem Siro,fvèfames,fvè peſtilentia ,

fvè quid aliud trife, atque acerbum ingruat » cuméfa hæc ad

emendationem, correữionemque nostram; tùm ut mens homi

num ad pietatem impellatur, mortalibus inferri credendum

eft : (f) e fi replichi fempre l'autentica di Gregorio;

Mala que hic nos premunt, ad Deum ire compellunt. Più,

più... mà che più... preparatevi ad afcoltarmi meglio

nella feconda Parte, poiche nella prima vò di molto

maltratto col poco, o niente buono mio favellare.

s E c o N D A P A R T E.

N Paradifo, un’inferno, da un folo Dio dobbiam,

di certa fede, e credere,e temere, e coſtantemen

te ſperare. Iddio, per incaminarci, con ſvelti paffi, al

felice poffedimento del primo,come fideicommiffo de'

gloriofi Predeftinati, à loro ben fpianato la ftrada, ar

chitettandogli , eziandio fu'l Calvario, la fcala, con la

Croce depatimenti; per deviarci dell'acquiſto del fe

condo, conceduto in perpetua enfiteofi alli Reprobi,

à loro proibito, fotto pena della fua diſgrazia, il faglire

in vita al beato Taborre de godimenti: in quello,come

nel Regno di vera felicità, e perpetua confolazione , il
(f) S.Ephr.Syr.tom. I.defde . - CԱ
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cumulo di tutti beni, che può dalla fuabontà infinita,

la creatura partecipare, con ridondanza, à raccolto: in

queſto , come in penofo carcere di eterni crucij, e pe

renni fupplicij, da’dannati, loro malgrado, nella fiera

atrocità infoffiibili, e per divina mifericordia,a mitigar

la rigorofa giuſtizia, da fopportarfi, il non più oltre di

tutti mali à racchiufo; ſenza però mai framifchiarfi

con coteſti un ombra di qualche bene, eziandio appa

rente; ſenza fraporfi con quelli un fosforo di male,che

poffa da noi imaginarfi; riferbatofi per tanto Iddio dell'

uno l'affoluto comando, niegò a peccatori, che ne go

dettero un’altro, a difprezzo delle fue fante leggi , in

terra, l'ingreffo; e confegnò a Pietro le chiavi delle di

lui porte, per aprirle agiủfti, quali in vita un'inferno,

perdir cosi, di pene pazientemente aflaggiarono: con

cedette dell'altro, con dipendenza della ſua volontà,ai

Demonio il dominio, per eſcluderne i buoni, che furnc

vivi puniti feveramente da’divini flagelli,per albergar

vi , ſenza ſperanza d'uſcirne un giorno, i cattivi, chev

del deliziolo Elifo debeni temporali s'impoffeffarono:

Omne bonum in Regno Dei abundai, ở nullum malum , omne

malum in carcere Diaboli , & nullum bonum, fcrifie con ot

timo fentimento, da maffimo frà Dottori, S.Agoſti

no(g). Qual maraviglia dunque,ſe non potendo di due

Paradifi, nè di due inferni divenir l'Uomo capace, dif

器 à l'incomprenfibile providenza, e imperſcruta

ile fapienza dell'Altiſſimo, per i Predeftinati il Para:

difo di là, e l'inferno di quì; per i Preſciti, il Paradifo di

quà, e l'inferno di lì: pazienza, figli, farà quindi : in

punto di morte, fentire a'condannati con l'Epulone-,

Î'Eterno padre, albergando Lazzaro in feno; voleſtein

vita il voſtro Paradifo godere, o nel definare a cingolo

rilaſciato, ed intingoli delicati , da Sibariti; o nel bere,

alabbra di Bacco ubriaco, da crapuloni; o nel veſtire,

a luffi

(g) D.Aug. Tom. 9.lib.de triplic.habita.c. I,
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a luffi di biffi, come Nerone, e porpore Perſiane al par

di Caligola, e Sardanopalo; pazienza ; faper dovevate,

che v'afpettava l'Inferno eterno, dopò la vita; là dove,

o l'inedia, e fame canina, vi val di cibo attofiicato, per

fatollarvi degl’aflintij, e cicute de’diſperati; o la fete »

ineftinguibile, di Falerno, che v'avvelena, per ſtagnar

l'anima con Attila in un maraffo di fangue : ove il fre

gio della voſtra ignominiofa nudità, faran camifcie di

fuoco ardente, giacchi di pece bollente, tabarri, e cla

midi di giaccio, e freddo intolerabile, al voſtro corpo

imbronzito: queſto Lazaro, che peggior decani ſprez

zafte, perì di fame, perche le bricciole della voſtra ta

vola gli negafte; ciboffi d'infamie, perche lacero,ezian

dio nelle carni, non potè cuoprire, (perche d’umanità

verfolui vi ſpogliafte) le fue vergogne; dunque pazien

za, fe ora in feggio astifo d’onore nelle mie braccia-,

impalma l'ulivo della ſua pace, l'alloro de’ſuoi trionfi ;

fatollo a più non poffo, e degli applaufi degl'Angioli ,

e della panatica di mia gloria, diffetato dal torrente ,

brillante della beatitudine, fe non pure da’moſcatelli

dell'impafſibilità inebriato: pago viffè di dir con Davi

de, e con lo Spofo de'Cantici, Satiabor cum apparuerit

gloria tua : (h) de torrente voluptatis tuæ potabis eos : (i) bibi

te, & inebriamini chariffimi : 驾 afcoltate adeffo: recorda

reyfli,quia recepiſti bona in vita tua,& Lazarus fmilitèr ma

la , S.Luca l'Evangelifta; nànc autèm hic confolatur,tà verò

cruciaris (l); e lo conferma il Boccadoro, impercioche

fono i mondani beni a noftro danno adunati, e giurati

nemici del noſtro perpetuo bene; in apparenza fon pre

mij, mà in foftanza fono caftighi, perche forieri alle,

atroci pene infernali : Quando ergo, udite attenti il Cri

foſtomo (m), bene eſt in hoc mando felerato, hoc evenit in

#Ø2([

(h) Pfal. 16. v. 13. (i) Pfal. 35.v.9. (k) Cant. c.s.v. 1.

() Hញុំ .25. (m) D.Jo Chry/gi, homil.3, in cap.3.
Øራ tíàÿ. - - *
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malum capitis fui, ut fcilicet paucorum bonorum remunera

tione hic accepta , illic deindèperfeć#èpuniatur.

Guardivi dunque Iddio, miei Signori, che di voi

s’abbia a dire, ficcome di quegli altri ne’ſuot epicedj di

ceva Giob; Ducunt in bonis dies fuos, mentre sì guſtevole

antecedente, per infallibile illazione, feco porta queſto

funeftistimo confeguente; Et in puncto ad Inferna defen

dunt (n); e così per appunto, come al folgore lampeg

giantè , il fragor tuonante, che ci atterriſce, giufta il pa

ragone , qual Bernardino da Siena frà di effo loro, e la ,

Proſperità con gl’eterni fupplici propone, infallante

mente và apprefio , e impreſcindibilmente fuffiegue » :

Sicht fulgur tonitrua portat,ità proſperitas /applicia/empiter

na pronunciat (o). E pur non la voglian capire, eziandio

i più tiniorati de'Criſtiani; che per tanto quando fe gli

attraverfa in gola il diletto, a delitto della divina Cle

menza l'afcrivono, che tofto in diſguſto rigorofo il

converte. E ancor င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ၾ non la vogliano i più fre

golati fedeli, poiche da proſperi avvenimenti del pre

fente fecolo, far paffaggio a quei del futuro lufinganfi;

onde quì, e là, coronati di rofe defenſuali piaceri, e o

fcettrati di gigli,devoluttofi contenti,pretendano com

parire. Ah nò, non è così, Criſtiani ignoranti,infipien

ti fedeli; ogni male non vien per nuocere, ogni ben per

giovare; e fè non dalle divine Scritture, da’Santi Padri ,

dalle ragioni, dagl’efemplari fin quì Propofti, imparate

nella ſcuola moral di Seneca almeno la certa verità, che

vi predico, e mi contento, che in queſto folo fe non di

Criſto, fiete ben addottrinati diſcepoli d'un Gentile-º :

meliùs in malis fap imus (p). Oh mastima di verità fempi

terna ! oh fentenza, da inciderfi a caratteri d'oro ne'no

ft ri cuori ! oh lezione, da replicarfi fempre, per giovar

c i, e mai andarne dimentici, dalla cattedra della Sapiế

暨°

(2) Joh.c. 21. v. 13. (2) Ser.33fer.spoſº Dom.I.quadrag.

(?) Senec. Ep. 94.
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za di Roma! Meliàs in malis fapimus! Dogma è coteſto,

che val per addottrinare la Criſtiana perfezione; apog

tema, per epilogare la bontà de'credenti; theorema,da

tirar confeguenze per l’umana falvazione! Meliàs in ma

lis fapimus ! E per qual ragione è perche quante volte un

fuperbo, come Lucifero,Äquila di vana gloria,dall'imo

del fuo nulla, al monte dell'Aquilone volar prefume ' ,

fpinto dall'Onnipotente nel profondo baratro delle dif

grazie, non più pompọfo Pavone, in piazza paffeggia;

mà qual umile colombino nel nido della fua Cafa altro

non iftudia, che amoreggiare con Dio, per cui falutevol

comandamento, gode di aver in ftima, più di fe fteffo,

il proffimo vilipeſo; e crede com'evangelica verità con

l'Apoſtolo, che Deus fuperbis refftit, humilibus autèm dat

ratiam (q); e tanto avvenne ad Antigono , fol per effer
§ da கி. in letto proftefo, con pericolo di morire »,

giufta le relazioni del buon Plutarco (r). Meliàs in malis

Jäpimus, imperciòche, fe l'Avaro, come il figliuol di

Zare, ne'libri di Gioſuè, anzi che impoverito, fotto le

pietre del vituperiofepolto, ſi riconofce, o fàfolenne »

voto di mai più donar danari ad ufura, per non molti

plicar le gravi醬 che porta feco; o con larghe limofi

ne, redimerfi dalla fchiavitù del peccato rifolve , per

comprarfi la libertà in Paradifo, o frà le miferie del

Mondo, attende al guadagno del Celeſte Regno,a mer

cè delle ricchezze dell'eterna beatitudine ; così perap

punto l'Imperator Sigifimondo, che arricchì in una not

te cotefori, che teneva fotto il fuo letto, (già venuti

dall'Ungheria ) i poveri del fuo Impero; e Franceſco

d'Affifi, che preferì alle terrene le Celesti dovizie; e fe

cero, ed infegnarono, perche dall'ifteffo Paolo iſtruiti,

fempre mai riflettevano,che Avari Regnum Dei non poff

debunt(s); e da Matteo,Beati pauperes fpiritu quoniam ipſº
-- : D 2 ?'f/ //g

(7) 1 Petr.c.s.v.s. (r) Plutin apog. -

(ε) Ι.Cor.ι.6.υ, το. . . . )
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rum eſt Regnum Calorum (t); il perche cento , e mille fia

to mi fò lecito, con Seneca,a replicare, Meliùs in malis fã

pimus ; mentre qual'ora un'ambiziofo, come Affalone »

o che per vie fcelerate, ed inique, o per lecite , e com

mendevoli, pretenda la maggioranza frà gl'Uomini ,

dalla dignità,e dall'onore ingranditi, fe dalle fue chime

riche pretenſioni già defraudato, o dalla forte avvilito,

o da competitori ígambettato, o dalle bombarde in »

guerra impiagato, fi licenzia dalla Corte, dona di calcio

agl’uffizj, abbandona il campo di Marte, e a ſcorno del

la morte, ſi ritira nel Campidoglio d’un Chioſtro de Re

醬 a ſpazzar camini , ad iſgombrar lavatoj, e pulir

porche ftoviglie,che maneggia quaſi inalberate bandie

re de’ſuoi trionfi, affoldato alle milizie del Crocififfo,

compartitor gloriofo delle vittorie, e Generalistimo de

gl'Eſerciti degl'infigni Predeftinati; nè mifan mentire

il mio Beato Gaſparo Buono, il gran Santo, e Soldato

Ignazio di Lojola, l'Abbate di Premoſtrato, e Prelato

di Magdeburgo, tal tempo paffeggianti co'penfieri fu

gl'aſtri; un'altro contenti, a ginocchio chino, a piè de º

venerabili Altari, e di facri Ordini Fondatori. Meliùs in

fomma in malis fapimus; perchè i laſcivi, ficcome Erode,

non più dediti agl'incefti fcandalofi, fe fiano mal me

nati da'morbi contaggiofi, o dalla fame divorati, in pe

na degl'efecrandi adulterij con Davide: perche, dicos

fappiamo,i micidiali,come Caino, depofta l'ira, non più

machinar aflaffinj, e trattare di fratricidị, mà dal Dio

della Pace ammoniti, abbracciarfi,come l'Abbate Gual

berto, da fratelli i Sicari: fappiamo , eziandio infine »i

buoni, i Santi, e Giufti, di condizion migliorati, perchè

fempre da mal in peggio nel trafico debeni tranfitori

fonó falliti; ficche fono ſtati di porre in prattica paghi

la maffima di Giovanni all'Apocaliffi, glui Santfus est

få ustificetur adhùc, qui Justus est juſtificetur adhàt(n); :quell)
|- tſ3

-

|

() ДИattic.s.v.з. (и) Apoc.c.22.9.11.
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altra di Matteo, quid prodeſt hominifuniverfum mundum

lucretur, anime veròfue detrimentum patiatur (x). E quì

mi fembra non effervi più bifogno di perder tempo a

perfiladervi, e la verità, e la bontà de'mali preſenti,poi

che fon cagione; e di che è forfe di poco bene ? già

ve lo difii, e lo toccafte con mani : della fal

vazione dell'anima (con cui il corpo và

infalvo ancora), e dell'acquiſto

del fommo Bene, che li

beri ci rende dal

fommode’

mali

all'Inferno; e a braccia aperte

c’aſpetta, per glorificar
cì con effo feco

nel Paradifo. . . --

Amen. |

(x) Matt.c. 16. v.26. -

Jefus?

 



3O e

-Iefus, Maria, Andreas.

F E D E L E .

De'Nimici della Santa Fede, e veri Ama

tori del Nazareno fràgl'Infedeli.

PANEGIRICO

Per l’amor di S. Andrea Apoſtolo verſo la Croce,

- e fuoi Crocififlori, ed Amici di Dio.

Virum fidelem quis inveniet ? Prov.c.2.o. v. 6.

BAON in mano la Cinica lucerna non

già, mà con la fiaccola della Fede,

ſtate meco, a pupille aperte , fta

mane N. per ben ravvifare , non

mica un Uomo femplicemente

4: condizione, qual ricercarlo fenza

mai trovarlo, agognò Diogene );

mà taluno, dal divin carattere, e celeſte attributo di fe

del Amico così freggiato, che fia, non fembri, frà tutti,

come il più raro, e caro perſonaggio, che per le piazzelo

della terra paffeggi, e venerato, e contradiſtinto. Timor

non c'ingombri la mente di travederlo, avegna che in ,

oggi,器 che nel primiero dì dell'antico Chaos, in cui ,

per diſcuoprir la confufion delle cofe, nell'ombrofo

abiffola ſcolorita faccia del coloffo naſcente del mondo

: : le

(fiafi di qualſivoglia qualità, e º
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le tenebre ricuopriro, Tenebre erant fuperfaciem abyฝ้ (a);

che più in oggi, dico, fi palpino, ad occhi veggenti, da

per tutto, quaſi che nell'egitto dell'ignoranza, e del vi

zio, dell'indiftinzion de foggetti, e mifchia de'buoni

con i cattivi, orribili, ed acciecatrici le tenebre ; onde »

con ragione vidde Anafſagora, Confuſa tenebris omnia(b);

e che perciò non poffiamo, eziandio con le mani a ten

toni , donar un paffo, fe non inciampano in qualche->

cefpuglio del di loro bujo le piante; In tenebris ambula

mus (c) con Ifaia: nò, non temiamo, poiche la chiara lu

cerna della noſtra cieca, edឆែ្ក , fecondo

la vidde,Argo d’eterei lumi,il divino Ambrogio, Lucer

na efifides(d), anco frà le folte caligini, e denfi orrori di

fuliginofiffimi errori, a renderci viſibile gli fentieri del:

la verità folgorante, mirabilmente rifplende; nè mai

dall'oſcurità delle fteffe eccliffata fi fà mirare; Lux in te

nebris lucet, l'Aquila degli Evangelifti adocchiolla, Et

tenebre eam non comprehenderunt (e). Scerner intanto, e

diftinguere ci vien conceduto, anzi che trà il nero, e º

bianco colore la differenza, tra il giufto,e l’ingiufto trat

teggiamento, la varietà, e la figura, dice Agoſtino; Un

dè differmitur, non album,& nigrum,fedjuffum,& injuffă(f).

Nè perche fdruccioli fpeffolubrico il piè di ciaſcuno nel

tetro deferto dell'iftabiltà, ed incoftanza nell’operare;

ovvero nel celare, che fanno tutti ſotto l’orrido velo

della finta favella,e falfa connivenza, e mendace amici

zia,ed infida promeffa,le proprie, o fincere, o fimulate

procediture; non per queſto prender potremo abbagli,

ripiglio, ſcegliendo, e fegregando un dall'altro, ficcome

fi fà nell'aja il loglio dall'avena, la zizania dall’orzo, e o

dal frumento la paglia; così che ben ventilati all’aura

di una retta, perſpicace, e giuſtificata cognizione i loro

CO=

(a) Genefc. 1.v.z. (b) Anaxag. (e) Ifa.c.59.v.9.

(d) D.Ambr.lib. 7.com.in Luc.c.i. 1. (e)Jc.c.i.v.s.

(f) D.Aeg"#trat. 7. in Joan.

- s
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coſtumi, e purgati al crivello di un accorto, maturo, e

cordatistimo fperimento, i negoziati, gittiamo per aria.

gli viziofi, affinchè lungi fempre dalla noftra conver

fazione trafvolino; ricettiam nel cuore gli virtuofi, af

finchè mai da effo noi fi dittacchino. Alla fine è colon

na cotanto luminofa la Fede, che a coteſto fine le larve

a'buoni della malignità, a’perfetti le mafchere dell’im

erfezione, non folamente addita,mà ſvelatamente dif

cuopre: Fides est falutaris columna (tal per l'appunto la

defini S.Lorenzo Giuſtiniano)Deducens per defềrtum mun

di hujus , ºffendens, ipfum eſſe plenum malitia, ubi funt omnia

vitiofá; omnia lubrica, cumsta operta tenebris (g). E ci fi ren

derà quindi difficile, e malagevole tracciar frà tante te

nebre luminofe,eziandio alla cieca,e frå tanti illuftri in

dividui, eziandio perfidi,dell'uman lignaggio, un Ami

co, che fia pur anco a'nemici della Santa Fede, e veri

amatori (fe non di noi) del Nazareno frà gl'infedeli,

egualmente fedele? Sarem a fegno sù queſto affare infe

lici, che in tempo di felicità per la meno (quando gli

aftiofi medefimifon'affabili, gli odiofi amorevoli, ed

affezionati gl’efofi), non ci venga di rintoppo alman

co, nelle converfazioni, tal’uno, che s’incontri, e col di

Gesù, e col noſtro genio, e leghi con fimpatico nodo di

fchietto ed immortale amore, (come fe il pio Gionata

col buon Davide , che ne tampoco in morte difcioglier

fi poffa, ) la fua con l'anima nostra, in due corpi,ſe non

(per mancamento di virtù naturale) compenetrati ; con

Řambievole reciprocanza, aggruppati ? Se fuß: fatto

impoſſibile, l'altrủi benevolenza in accõcio conciliarſi ;

in âmiftà gi’umani affetti rapire,e concordar in pace gli

animi difcordanti, non fi fora poſto a riſchio Pittaco di

perſuaderci la bella maniera nel converfare , da poter,

non che gl'indifferenti, gl'Uomini già nemici,amicarci;

Ea ratione converfändum est, (h) imparatelo da Laerzio »

- №p ያጋ‰

(g) மாறுகள் ligno vite, c.s. (h) Pytta.ap.Laer.lib.8.
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ut ex inimicis amicosfaciamus. Si rinvengano fotto terra,

fquarciata a cafo dal vomere, e dal badile, i tefori; e non

potraffi un Amico fedele,che di tutti i tefori più ricchi,

ed afcofi è più prezzevole, con induſtriofa manifattura

attruovare ? Perdonatemi, e compatitemi, o Sapientifli

moSalomone, che quafi tutti a ritrovarlo (impoſſibili

tati a così grand’opra) con la tua ſtudiofa, e miſteriofa

interrogativa, ineſperti credefti; Amicum fidelem quis in

veniet ? Compatitemi, fe non vi credo, mentr’io, quan

tunque ignorante,e di natura poco attrattiva, e d’inge

gno molto diſtratto, e di conoſcimento troppo pigro, e

di tratto affai inefficace, e di familiarità foverchiamen

te sfornito, benche per altro all'umanità, alla beneficen

za , alla focietà, e fincerità , alla pace, in fine, alla con

cordia, carità, piacevolezza, ed umanità di voleri , per

divina grazia,tutto inchinato;in perſona però dell'amo

rofiflimo, e miracolofifiimo, e benignifiimo, eduma

niffimo, e fantistimo Apoſtolo S. Andrea, fuor d'ogni

dubio , l'ò ritrovato. Amico così fedele, che diftinta

mente,e divinamente amò ſempre, anco gl'inimici del

la Santa Fede del ſuo amatiflimo Nazareno; e amò, frà

gl'infedeli, i di lui veri amatori , avegna che in vita, e º

morte amò la fua Croce, i fuoi crocififfori, ed amici del

Crocififfo. Per quanto amor, che fiete in obligo di por

tar a Gesù , noftro infinito Amante, ed immenfo Bene,

non prendete a male, fe mi vi renderò per avventura, o

con la lunghezza, o con l'infipidezza, nel dire, nojo fo,

imperciòche l’amor, che porto io ad Andrea, e quello

che d’effo riporta a noi, non permette, che per queſto

verfo dobbiam dichiararci nemici : e comincio. .

Per far felice acquiſto, e fortunatiffimo ſperimento

di un Uomo nell’amicizia fedele, che s’à da fare? Trat

tar con effo feco da teneristimo Padre, ſenza negargli

punto ciò che di giuſto, e cõvenevole dalla natura amo

roſa, e prudente providenza del Cielo, come a figlio,

- Ꭼ ezian
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eziandio difamorato, gli vien conceffo ? Nò : che dall'o

dio, contro delle facre leggi dell’obligazione, e fanti

precetti della gratitudine, e natural dependenza, talor

\contratto; molto più dall'amor difordinato, ed irragio

nevole, di rendercialla fua indiſcreta direzione,e indo

cile, come ambizioſa, diſcrezione, fogetto, ti fi fingerà

per qualche tempo, quelche non è, fido Acate, fino alla

morte; mà ratto, ratto, paffarà poi, infido Achitofelle »

quale, dall'avidezza di regnar isbalzato, ad abominarti,

e privarti, fe gli fie poſſibile, della vita; e te ne reca fe

de 2 per nome, e parte d'innumerevoli figliuoli di tutta

la fimulazione, Affalone; ribellatofi, in atto che più lo

beneficava, contro Davide, il Genitore. Che s’à da fare ?

Confidar con effo lui, come fe con diletto fratello,la

difeſa dell'altrui regno,e la ficurezza della propria per

fona, raffegnandoli all'obbedienza, come a GeneralCo

mandante dovuta, la fovrana, e diſpotica difpofizione

dell'armi, qual’orda'congiurati avverfarj venga quello

all'eccidio incalzato, coftei minacciata miferabilmente

alla morte ? Nò : che dalla sfrenata cupidigia d’ergere,

sù le rovine del fraterno trono l'impero, ed inoftrar col

di lui innocente fangue la porpora della reggia magni

ficenza, diverrà, nello ſtefs'azzardo di guerriera fpedi

zione, tuo fratricida crudele; e da tuo difenfore, che lo

bramavi, infellonito fellone, e furibondo,anzi infierito,

e furioſo micidiale, qual’imaginartelo non potevi: fic

che vedrefti a noſtri giorni gl'inumani efempli dell’em

pio Boleslao, ficario, per dir così, non uccifor del pio

Vvenceslao, Rè Boemo; e del barbaro Olao, fcherano,

e manigoldo, non omicida, e vendicatore di Canuto, il

Santo Principe di Dania, con ftupor da ftordire la ma

raviglia, e rimaner attonito il mondo, rinovellati. Che

s’à da fare ? Viver cotanto al di lui compiacimento uni

forme, che fembri, eziandio a te medeſimo difpiacere;

al ſuo lubrico fenfocosìindulgente, che debbi alla ret

f3. Id
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na ragion preferirlo; alla ſua opinione străvolta così ac

cordato, che vogli dell'altrui diritta più probabile, e ,

plauſibilepredicarla; e così infomma al di lui sfronta

to capriccio, e diffolurogenio fubordinaro, che poffi

controi regolati dettami della virtù, e divini ammae

ftramenti della bontà, per le vie precipitofe del vizio, e

della malizia velocemente feguirlo? Nò: che nimica è

di qualunque cattiva proceditura, e brutto fentimento

la bella dama dell'amicizia;Amicitia in malo effe non potest,

dice Agoſtino, (i) onde avvenir conviene, che fatto pe

rito medico dell'egro amico chi fà della vera amicizia ,

profeſſione, amar mica no'l può, fe l’infermità conta

gioſa, che la peftifera febre del vizio gl'accagiona, for

temente non perfeguita,ed abborrifce;mentre fe col fuo

vizio, giufta il popolar proverbio, l'amafle » da buon’a

mico non l'amarebbe;Amicus effinilis medico, fermoneg

giò in altra occaſione il fudetto Santo; Medicus non amar

agrotum, / non odit «gritudinem; ut “grotum liberet, febrim

perfequitur: nolite amare vitia amicorum qui amatis amicos

vestros. (k) Che s’à da fare ? ಣ್ಣ propizio Dio che ti

piova corone reali fu'i crine 3 e fcettri imperiali alla ma

no; Camauri di Pietro in tefta, e nella deftra, d'Aronne

gli Paſtorali; cimieri di Cefare al capo, e nel braccio di

Gioſuè gli guerreggiantibaftoni, per indiademarne, a

cui t'adora con ginocchio chino, da tuo confederato, le

tempia, e freggiarne a cui ti riveriſce con umiliffimi in

curvamenti di tutto il corpo, da ſvifcerato confidente »

le dita; e cuoprirne a cui con affettata diffinvoltura t'o

nora,ed efalta fino alle Stelle, con abbaffärſi fino a terra,

e baciarti l'orlo del dignificato manto, le chiome; onde

genufieffialla tua preſenza, ed offèquiofia tuoi cenni, e

collegari cotuoi voleri,caterve di nobili foggetti,e drap

pelli di virtuofi perſonaggi, col titolo gloriofo di par:

tialiffimi corteggiani del cuore, ed appaffionatiffimi

E 2 com:

(i) D.Aug. ad confen. (k) D.Aug.in quod,fer
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commilitoni dell'anima, fi veggono, per oftentar la lo

robenevolenza, diſporre a gara ? Nò; che cambiando

feſto la forte, e variando fito fortuna, più che non è di

colei ſtabile la felicità, e di coftei la ruota volubile,cam

biaranno ancor d'effi i penfieri, e varieranno degl'affet

ti i fiftemi; perche, diſperate, fecondo le loro effemeri

di (falſe forfe, e fallaci) le concepute ſperanze da poter

ftabilire i futuri affari, e attraverſati i difegni dell'ambi

ziofiffime brame, non sò da qual codardo timore, e vil

fentimento di perder l'acquiſto di maggior grado, e º

guadagno dell’altrui grazia arreſtati, averanno a gran

gloria il mancaralla publica, e privata fede del primie

robenefattore; facendo chiaramente verificare, che »

non Cliti difintereffati amatori del merito d'Aleffan

dro, mà mercenarij Crateri della Maeſtà del gran Mo

narca di Macedonia furono, e faranno fempre perni

ciofiffimi adulatori. Che s’à da far finalmente? Mante

ner ogni dìa di lui arbitrio, (ficcome il Rè dell'Egitto a

Giuſeppe) e differrati gl'Erarjde’tuoi tefori, per arric

chir con i favori il fuo povero petto, di coniati argenti

gli fuoi vuoti forzieri; e aperta la ricca guardarobba- »

peradornar, come con le claimidi degli onori,il fuo cuo

re; con preziofiarazzi la nudità delle pareti della fua

fala; e apparecchiata con imbandiggione Siracufanala

menfa, per fatollargli la fame, che lo divora ? Nò ; che

quantunque a ventre pieno, e ftomaco non più fameli

co ben cibato, non rifiuterà nello ſteffo iftante la famo

fa infamia, e di graffiarti la mano, qual gatto ingrato»

nel porgergli che li fate gli dolci manicaretti de'Sibari

ti; e d'indi a poco, la noja di vomitar col cane (che tra

laſcia più de le volte il benefico fuo Padrone, per anda

re in traccia del Servidore, da cui talvoltą fe gli dà muf

fito un tozzo di pane) come fe infulfi gl'intingoli, anco

a lingue di Pappagalli, per golofo diletto d'Eliogabalo,
gla

(!) Matt c.26. v. 56.
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ià conditi; e mormorar il vivandiero, che non l'abbia :

in abito d'Apollo, mà d'altro Nume meno degno, e

pompofo, a tavola rotonda invitato: e ciò ch'è peggio,

di viver tanto del tuo così fegnalato benefizio, nel dar

gli vita, dimentico, che ſtimi d’effo fatto rimarchevole,

ed eroica azione il fuggir lungi da’maſnadieri, qualun

que volta fuffi tù per effer fatto quinc’oltre prigioniero,

da effo loro avventato. E che non an forfe infinite fiate

feguita la carriera (in queſto folcafo) degl’Apoſtoli, de'

quai ftà ſcritto; Reliéfo eo fugerunt, (l) migliaja d'Uomini

disleali, dignificati con gl’uffizj, magnificati con la ve

nerazione, eruditi con la dottrina, co'cibi dalla fteffa .

cena, fe non delle proprie carni, alimentati,e glorificati

con la preminenza ſopra degli altri , come fe dicefli, dal

Nazareno,dall'amorofo Maeſtro, e ſuperiore. Va ti fida

di tali, e quali,che venderebbono per un tondino di len

te con Efaù la primogenitura, ed eziandio la perſona , !

Pericolofa, anzi perverfistima cofa è, comprometterfi

da coſtoro, quorum Deus venter eſt, coſtante, e fincera fe

de, perche fon Marinaj di tranquillo, non già Nocchieri

di mar procellofo, ed amici, nè men di buon tempo,

fuor della menfa.

Sarà per tanto diſperato il cafo; abbandonar dovraffi

l'imprefa; la briga trafcurarfi di ritrovare un fedele ami

co? Nò : che viver privo d'amici fora menar frà le nu

merofe ſchiere de'Cittadini, folinga, ed abominiofa de'

contadini la vita; Solus est qui fine amico eſt, il teftè cita

to Veſcovo, e Dottor d'Ippona l’afferma ; (m) bifogno

è dunque a tutto ſtudio, con ingegnofo ftratagemma,

con induſtrioſo impiego, e con matura confiderazione,

a coſto di qualfifia fatica, e laboriofa induſtria, cercarlo:

e guai fenza fine a cui di feria mente, e fincero cuore, di

puntual condizione , ed onorato impegno non lo ritro

va ; imperòche non potendo fempre l'Uomo, anco nel

* , pia

(m) D. Anglib.6.de Civ. Dei. - - * }

*
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*

*

piano, reggerfi sù le piante, o paffeggiar per le piazze»

a cavallo, (fia perche fuperbo, e sbrigliato è il deftriero;

o perche può rincontrarfi in qualunque lizza il mal paf

fo) fe fdrucciolar, o precipitar dall'arcione, dalla fatali

tà difmontato, gl'accade, non accorrerà frettolofoa fol

levarlo dalle cadute, mà ne riderà a labra difarginate , ,

chiunque, che facci del bell’umore, il vedeffe; Ve foli ;

quia cum ceciderit, non habet fublevantem fe, Salomone. (m)

Ricevi ad uopo dunque, o Signor, che m’afcolti, il mio

fano confulto, e ti daròl'amico, miglior che lo brami »

frà tutti i buoni,trafcielto. Colui, che docile per natura;

per elezione trattabile; per inchinazione al ben oprare »

pieghevole; per genio, dal mal procedere ſeparabile » :

colui, che di temperamento, piacevole; di compleſſio

ne, pacifico; di conoſcimento, giuſtifico; di fentimento»

benefico: colui , che rimproverato , non dona in furia;

ben trattato s’umilia; mal corrifpofto, non fi lamenta;

beneficato, fi gloria: colui, che le difcordie abborrifce,

non ama le contumelie,fugge le riffe, ed odia le contro

verfie : colui, che nelle proſperità, è moderato; nell'av

verfità, coſtante; nelle neceſſità liberale; nell'incommo

dità, favorevole: colui, che non è del fuo commodo in

tereffato ; nelle rifoluzioni, precipitofo; ne'configli,ap

pallionato; nel perfonal fentimento, oftinato: colui in

fine,(per non dir altro) che ne’studj dell'umanità de'co

ftumi, dell’urbanità nel contrattare, della civiltà nella

converfazione, della gratitudine nel riconofcere i bene

fattori, e della giuſtizia, così nel punire, che nel premia

re gli meritevoli , e privi di merito; coſtui è, che dob

biam teco tutti, fenza tema di sbaglio,ricevere per ami

co, a noi fomiglievole, per tutto il tempo di noftra vi

ta; poiche potliamo, con ſicurezza di non effer traditi »

destinarlo depofitario fedele de’noftri occulti penfieri »

e ſegretario confidente degl'alti configli de’noftri པྤཡུཏྟཱ?

(n) Eccleſ. c. 4. v. 1o.
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abbracciarlo; Illum enim in amicitiam recipere debemus, cui

omnia noſtra cỡfilia refundere audemus; per documēto ado

rabile di Agoſtino; (o) conciòfiacofache, Morä,ớ/tudiorii

fimilitudo, al diviſar di Plutarco, Conciliatrix est amici

tie. (p) Con queſto impreteribile precetto, e neceſſario

avvertimento bensì, che non all'infretta, e precipitofa

mente,non già per offervazione di pochi giorni, ở á fof

petta relazione dell'altrui lingua, mà con reiterata, els

matura riflestione, con giudizio ponderato sù la bilan

cia di qualche luftro, con rubj, non granelli foli di fale »

e di Sole, con occhio deſtro, (dall'affetto però affettato,

e difordinato compiacimento non offuſcato) a difami

narlo ponghi penfiero, altrimenti farai men certo dell'

amico,cheti lufinghi aver guadagnato: perloche ti con

figlia primamente con Seneca, dià cogita, an tibi aliquis

in amicitiam recipiendas ft:(q) e poi ti vaglia di maffima

irrefragabile la fentenza di Caffiodoro, amicitia tantò efst

certior, quantò vetustior» quia facilèmutari non potest, quod

per longa/ecula custoditur: (r)indi t'alluda ingegnofamen

te il Valeriano; Salfuit amicitie/ymbolum, durationis gra

tia. (s) Intendafi nulladimanco tutto ciò, non già de’di- .

fuguali, per la naſcita nobiliffimi, o ruíticani, differenti

ne’doni dell'animo, e di fortuna, mà de’pari nella peri

zia dell’arti,così meccaniche, come liberali; nella robu

ſtezza delle forze,tanto del corpo,che dello ſpirito; nell'

abbondãza delle virtù,moralise ſpecolative; nella copia

in fomma delle ricchezze, o delle miferie del noftrofe

colopaflaggiero; col mai porli in diffidenza, e gelofa.

differenza frà loro; Firmiſjima eſt intèr pares amicitia, ở

pares videntur, qui non fecerunt intèrfe periculum virium,

m'avviſa Curzio. (t) E qualor di così belle erudizioni

men pago, vago farai di formalizzarne una pruova,che

* . II131

(e) D.Ang 8.queff. _(p) Plutade tranquil,anim. .

(q)Senec ep.3. (r)Cafod.inΆ
() Pier-Valer.h3 itit de amic. () QGurt.lib.s.deggé.Alex:
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mai patifca pericolo d'ingannarti; e tù; poco curando

i doviziofi, de poveri non fuperbi, e arroganti, mà mi

tiffimi, e pazienti, fà folamente conto, che per quanto

la verità, e durevole, farai di certi, e fedeli amici fortu

nato ritrovamento; Amicitia pauperum certior, quàm divi

tum , mi ſpalleggia il Salomone Africano (u). Non però

più ſicura, ed accreditata è queſt'altra: non donare af

ſolutamente a portar sù le ſpalle al tuo amico la carica

degl’onori, mà il pefo eziandio della Croce,cioè a dire,

non cumularlo ogn'ora di benefizj, mà da quando in

က္ဆိုႏိုင္ၾ rendilo delle tue riprenſioni partecipe: non

empre ſoprabondarlo di grazie, mà pur anco alle volte,

di qualche diſgrazia : fatti ſperimentar, nelle contin

genze, in certo modo gravofo, fe brami ſperimentarlo

fodo, o leggiero, e tutto amorofo,o difamorato: fe non

fi lagna, in recando al dorfo la foma de’tuoi difetti, è

della ſua perfezione buon fegno: fe non fdegna baciar

la tua mano, che lo percote, è, ſenza meno, di ragione

vole impegno: rendendo fue le tue pene, merita i pre

mj di ſvifcerato : quando dal Taborre, al Calvario,a piè

ignudi, ti s’accompagna; all'ora è vero, che fà l'ultima,

e più fina ſperienza del fuo raro affetto verfo la tua per

fona; Nihil ſic probat amicum , fcùt amici oneris portatio»

Agoſtino, or or citato, che non potea dir meglio, l'in

ſegna. (x) - -

1. Mà voi , Signori, per quell’amorfincero, che portate

a Gesù, comportate con pazienza la grave noja, e pon

derofa moleſtia, che v’ò forfe con sì lungo apparecchio

di parole, e diferia come feriofa erudizione arrecato ;

che oltre di appreſtarmi l'egreggio onore, che bramo, di

fegnalarvi per miei veri, e fedeli amici, farete pure onor

fingolare ad Andrea, per la cui maggior gloria, e fedel

amicizia verfo gli nemici, ed amici, fidi, ed infedeli deł

Nazareno, e della fuaSanta Fede, òfin’ora, mà ſciocca

• III EIl

(u) D.Anglib.de amicit. (*) D.Aug.lib.83.44c7, .
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mente, e proliflamente arringato; tutto perche, della.

di lui fanta Croce, de propj crocififfori, ed amici, più

che qualunque Apoſtolo, in infinito amatore. E fe per

allegerirmi l'obligo, che mi corre, di rincontrar tutte le

riferite condizioni di qualunque vero, e fedel amico ,

nella di lui perſona, individualmente, ed eroicamente

verificate, la briga prender voi ne vorrete, grazie ve ne

rendo infinite ; mà riflettendo, con diſtinzione,in quel

lo,favoritemi, in declamando, di frafeggiare in quetta

maniera, che acclamerò,a fommo piacere,e preciſo gu

fto, le faconde aringhe de’voſtri labri eloquenti. Fù,non

v’à dubio, Andrea, per antonomaſtica etimologia del

nome,da'Biblici Interpretatori ben conoſciuta, e alla di

lui natura, in tutte le fue divine, ed umane operazioni,
proporzionevole;fù,dico,fortistimo,anzi aggiungo,feli-.

ciffimo, fortunatiflimo, e fedelitlimo feguace del fuo

Meffia; imperòche pria degl'altri prefſò le placide fpon

de del mar Galileo,in cui alla peſca de'pefci,per alimen

tarfi,ogni dì efercitavafi,congiontamente col fuo fratel

lo Simon Pietro, a feguitarlo, da effo lui benignamente »

invitato; e alla peſcaggion degl'Uomini , amiglior lu

cro,e maggior guadagno, con queſte celebri, ed amoro

fe voci,applicato: Venite poſt me, faciam vos feri piffatores

hominum ; ed eglino incontinente ſpediti, per non vi di

re,volanti,ed impazienti,relićžis retibus fequuti funt eữ (y).

Se tal fù, e così toſto il feguì, che nè pur un menomo

iſtante di dilazion v’interpofesnè mai di piede,con ima

ginabile indugio; il perdè; e fe così è, chiaro adunque »

farà, che nella celeſte ſcuola del Precurſore, e cugino di
Criſto addottrinato Andrea, fin dall'ora che dal ſudetto

Battifta additato gli venne, e d'adorar del fuo fembian

te la foprumana bellezza, da folo a folo, gli fù permeſ.

fo, coll'imprezzevol carattere di fuoconfidente amico,

ammirarlo dobbiamocontrofegnato. Or ciò ſuppoſto,

bell

(7) Matt f:4 v. 19. & 2o. :

*
|
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ben gloriarfi potè col diletto germano, e con tutti, inves

nimus Melfiam; (z) anzi da viatore,feliciſſimo compren

fore appellarfi, Vidimus gloriam ejus;e dalle maremme del

mondo, e tempeſte della terra, al falvo porto del Cielo,

ed Ifole fortunate della beata Patria con Giacobbe a

prodato; Vidi Deumfacie adfaciem, & falva faćfa ef ani

ma mea:(a) niente meno che al par d'Abramo,di cui nel

la facra pagina ftà in regiſtro annotato ; Credidit Deo

Abraham & amicus Dei appellatus eſt. (*) Benelmà che per

quefto? che? intendafi il meglio,che come appendice di

così aggiuftato ragionamento vogliam foggiügnere, e

come yeridici conſeguenti, per infallibile conneſſione,

da così mifteriofo antecedente inferire, che lo vedrete.

Amico di Criſto Andrea ! dunque delle rare qualità do

tato di Gionata,non d’Affalone,da queſto Davide, che »

I'eleffe, ben conofciute; alli cui cenni impertanto facri

ficò, finche viffe, la volontaria, e meritoria foggezione

dife medefimo, e raffegnò dellacieca obbediēza i pare

ri. Amico di Crifto Andrea ! duńque delle divine prero

gative arricchito de’Macabei germani in tutto animoſi,

non d'Olao, e Boleslao fementiti, in qualche parte con

federati, dal Nazareno Duce,riconoſciute, imperòche

frà mille occaſioni, a coſto della fua vita, liberò dall'in

vaſionefterminatrice dell’ofte Satannica, ed eretica pra

vità i Regni dell'Evangelica Monarchia; e Gesù, dalla:

mortal perfecuzione, così de'Gentili, che de'Giudei , il

buon Andrea. Amico di Crifto Andrea! dunque di tut

te le precelfe perfezioni,e bontà; di tutte le virtù, ed in

tegrità freggiato, che la regiſtrata ragione, e ſomma

fantità, non il fenfolufinghiero, e difordinato appetito»

fappia morigerare,da cosi ottimo,e maſſimo Sacerdot:

canonizate ; onde meſtier non gli fù, da precipizi dell'

Infernofcoftarlo, mà per la ſtrada del Paradifofcortar

lo, e con i roboranti elifir vite della graziaவாழ்க
nell’

:23Jafary()وهJa.or: 0.41. ()Ganyasa.w(ع)
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nell'acquiſto avanzato dell'eterna falute, fortificarlo.

Amico di Criſto Andrea ! dunque dell'angelica natura ,

inveſtito di amare, e fervire fenzaီ|ိုး : d'ubbidire,

ed offequiare, ſenza fecondi fini; e fabricar con gl’omeri

curvi de’fuoi fervorofi affetti fublime il Trono;con l'ale

fparpagliate de ſuoi appaffionati appetiti, lo ſcettro,ed

amplo doffello all'Altiflimo fuo Signore, dalla cui onni

potente mano, al fegreto gabinetto, e confidente cor

reggio, a paragon di Affuero, qual fe mite, ed umile.»

Mardocheo, fù adottato; ficchè mai pizzicò dell'orgo

gliofo, ambizioſo, albagiofo, e facinorofo inchinamento

del furbo Amanno,il mio Andrea;che nè meno agognò,

come, per impulfo della Genitrice, Jacopo, e Giovanni,

amati figli di Zebedeo,la diritta,e finiſtrafede nel di lui

Reame terreno. Amico di Crifto Andrea ! dunque così

dell'avide, e altere brame di pompeggiar con Crefo, e º

Ciro, di Mida imitatori, ſpogliato,che abbigliato de'foli

defiderį di mai paffeggiar in fala, a Regj paludamenti

felciata, nè di banchettar a cena,dal vorace Epulone im

bandita; nè a chiuder in arche dorate il fuo cuore, con

Acanno,il figliuol di Zare,venga dal Dio dell'eterne ric

chezze, ed erario delle miferie di queſto mondo, vedu

to; nato perciò poveriffimo in Bertalemme dentro una

ftalia, e morto ignudo , anzi lacero nelle vifcere, nelle u

membra fquarciato, e nelle vene barbaramente ferito,in

cima al mỏnte del fito patibolo: tanto che nel diſpreg

gio debeni temporali,e careggiamento degl'eternỆneĪf

aborrimento delle pompe corporali, e compiacimento

delle ſpirituali ; nella naufea degl'alimenti terreni,e bra

ma de celeſtiali,con effo lui garregiò per turto lo fpazio

della fua durazione , Andrea; e contento precifamente ,

vivendo,come fe della franta, e fcerchiata botte di Dio

gene, d’un battello ſdrufcito; e come fe degl’arazzi Per

fiani , delle fue reti mal rattoppate,e delle ruvidé arene,

come fe del celeſte letamajo di Giobbe ulcerato, e pavi

- - - - F 2 IKACI)
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mento di Giacobbesbandito; e della panatica di pochi

pefci, come fe de'manicaretti de'Sibariti, cibato, invi

diar non potè mai ad Aleffandro la cupidigia di nuovi

Mondi bramofa; a Nerone,la ſtivaletta, con le gemme.»

di molti Regni, arricchira; al Soffi dell'Aſia,la clamide

porporata,direfte da Pallade, ed Aracne, ben ricamata;

al gran Czar di Moſcovia, e Principe di Lituania,gli Ze

bellini,più che gli Padiglioni dell'EtiopoMonarca mara

vigliofiad Erode,in fine,a Baldaffarrerad Affüero,ad Af

falone,i bãchetti,cõi cãditi di Creta cõditi, con la mãna

degl'Ebrei inzuccherati,e con l'ambrofie de Numi, meli

ficati ; ficche, nel ben fobrio tinello dell’aftinenza,genu

flefſo,nõ già feduto,ruminava, per fuoi più pingui boc

coni in acqua, e pane, continuati i digiuni; per ſaporofi

intingoli,le bricciole,dalla parfimonia muffite,imbocca

va; per golofi paſſeggiamenti,le vivande,dall'ifmagrita

aftinenza,e dalla fame infelice,infipidamente adefcate »

forbiva: che val dire,tener la mente, e la volontà, dalle »

brine delle divine contemplazioni,ingraffata; nõ il ven

tre, e lo ſtomaco, da'nettari del gufto crapulone, ripic

no; molto più l'anima, con tutte le interne, ed efteriori

potenze,fitibõde dell'acque, in infinita abbondanza del

la grazia eficace, e fameliche del frumento eletto, la

bella fementa della verginità germogliante; e le laffe

piante, come a Mosè, ed Elia, per andar fempre allena

to dietro l’orme beate del Duce degl'aftinenti, miraco

lofamente,in perigliofi, e ficuri pellegrinaggi, cioè pro

ſperi, e difavventurati ſucceffi ; fortificante. Or via, sù

ုံို့ paffò non più; che fe una íol fiata fmarrì con i

uoi colleghi, e condiſcepoli,Andrea,gli fentieri,per cui

camminò il fuo Maeſtrosed Imperadore, in Getſemani »

in cafa d’Anna, e di Caifaffo, al Pretorio di Pilato, e per

le publiche piazze di Girofolima; non perciò lo perdè

mâi di vedúta,con infinito amore,al Calvario,nella Sci

zia,in Epiro, nella Tracia,in Acaja; ove, come ಶ್ಗ
СlПl
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cififfo con effo feco, morir più tofto mille fi fcelfe, che »

abbandonarlo. Conchiudiam quindi (che tempo ora

mai opportuno mi fembra)il difcorfo,e reftringiamo in

brevi periodi delle concluſioni accennate, dalle fudette

premeffe infallibilmēte inferibili,gli Teoremi: alla fom

ma fottigliezza,e fovrana intelligenza de’voſtri ingegni

rapportandoci nel rimanente,per cavarne, e compilarne

di maggior ſuppofizione, ed efficacia,a più eccelfo van

to, e perfezione dell'amicizia d'Andrea,gl'argomenti,e'l

proceffo; mà ben vero fenz'ordine retorico,e alla rinfu

fa, perche meglio voi, di me più eruditi, ed illuminati,

postiate, a confufione, điftinguere gl'Apogtemi,

le maffinne diſtribuire,e formalizzar le raggioni. Aínico

di Criſto Andrea ! dunque,con pupille, ad abbagli gia

mai foggette, dall'eterno, ed incomprenſibile ferutator

depenfieri,quall’argo di mille lumi, al girar de luftri,ed

altercar delle olimpiadi, non per la feneſtrella ne’petti

de'mortali, da Socrate ricercata, mà nello ſpecchio dell'

increata effenza , ficcome un'altro Davide, annico inde

fettibile,e tenero confidente delle fue vifcere, in lunga ,

ferie de’fecoli,ravvifato fù Andrea : dunque dal Sapien

tiffimo Creatore,ne’decreti efficaci della ſua imperfcru

tabile fapienza,per amico delle creature così fvifcerato,

infallibilmente predefinito, che a beneficenza de proffi

mi,come Scevola,il braccio alle brace; e Curzio,il corpo

alla voragine , ed alle brace, per liberar dagl'incendj la

Patria,efibirno; e come i due Cavalieri Pifani, il cuore,

per cibarne in eſtremo agone di morte il lor Genitore,

cavaronfi,fe fteffo,e le fue foftanze facrificaffe alla mor

te, e all’oblio,il mio Andrea: dunque,dall’immenfo dif

penfator d’ogni bene, e irreprenſibile Giudice蠶 -

giuſto, e liberaliffimo Benefattor d'ogni faggio, e affet

tuofiſſimo compartitor d’ogni grazia a qualunque San

to,fù Andrea, frà tutti gl'Uomini,meglio che Natanae

le,frà gl'Ifdraeliti,privo d'ogni fognabile dolofità,ſegna

lato;
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Jato; cioè di tutti i doni,di tutte le doti,di tutti gl'ono

ri,di tutte le prerogative,privilegj,e favori, con fingola

rità, cumulato, de'quali l'Arifmetica della natural pro

prietà, l'Etica dell'umana inchinazione, la facra politica

della divina direzione tengano il novero innumerevole

delle virtù, in fecretaria regiſtrato; ne'Cinofargi della

bontà, gli problemi decifi; negl’Atenei della verità, le »

maffime determinate; e ne’Peripati della ferietà,le con

troverfie difaminate,e le concluſioni, in punto di quali

ficarlo in grado di più eminente, e fedel amicizia, che »

vỏ defcritto, fquittinatamente provate. Il perche non

vi rincrefca, Signori, di celebrar Andrea più di Salomo

ne amabile,e coſtumato; più di Samuele prudente,e fen

fato ; più di Natanno,e mite,e giuſtificato; più di Gere

mia imperturbabile, e nelle traverfie coraggiofo; più

d’Ifaia, nelle proſperità temperato, e ben configliato;

iù d'Ezecchiello,benevolo,efpastionato;d’Abramo più

obbediếtespiù di Lot,e Abele innocente;d'Enoc più fan

to; di Melchifedecco più pio; di Giobbe più paziente;

di Michea più ragionevole; di Zaccharia più raffegnato;

di Giuſeppe più aggradevole; di Giacobbe più diflinte

reffato; d'Elia più zelante ; d'Elifeo più benigno,di Ma

tatia più offervante; e di tutti gli Patriarchi, e Profeti

dell'antico, e nuovo Teſtamento, (non già come adot

tato erede delor celeſti attributi,edangelici epiteti,quai

doviziofi retaggi, ) mà come difpoticò diftributore, e ,

Padrone affoltito, più giuſto, più faggio, più clemente,

più manfueto, più pietofo, e più caro a Dio; di cui per

tanto nell'odierne laudi, che gli recita Santa Chiefa, leg

giamo, Dilexit Andream Dominus in odorem fuavitatis; (b)

e di lui fteffo, con belliffima antonomafia, negl'atti del

la ſua vita preſso alla morte, a penne veraci de'veneran

di Preti della Città di Patraffo defcritta, e dalla fteſsa,

Romana Chieſa canonizati, ammiriamo; Concede nobis

* - homi

(b) Ia ºfic. S. Andr.
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hominem justum, redde nobis hominem fanstum, nè interficias

hominem Deo carum, juffum, manfaetum; & pium. (c)

Tali per l'appºnto crano i voti, e le voci; le fuppli

che, e le preghiere, così fervorofe,come amichevoli, ed

efficaci, che dalle bocche amorevoli dc’popolari,e nobi

li Cittadini, in grande numero ragunati, ad Egea Pro

confole, ed al Miniſtro della giuſtizia fi proferivano,per

implorar la loro inclemenza,e dal martirio della Croce,

al quale fù condannato,con pietofa compaffion,liberar

lo; mà invano; trà perche,ineforabili,ed inumani colo

ro, nell’empia fentenza di vederlo tofto conficcato ina

Croce, s'imperverfarono; trà perche,coftoro, dalle dol

ciffime perfuaſive d'Andrea ritardati, in virtù delle qua

li gli fupplicava, (e l'ottenne) che la paffione, adimita

zion del ſuo crocififfo Redentore,non gl’impediffero,nè

le vive iftanze reiterarono, nè le violenze intraprefe a

ftrapparcelo dalle mani micidiali, continuarono. Ofti

nato nell'odio Egea, più che Faraone contro gl'Ebrei,

non vedea l'ora dimirar pendente dal patibolo Andrea,

che con elogj, ed encomi, trafcendenti le perorazioni

de Demoſtani fovr’umani, gli di lui divini miſteri, e ce

lefti prerogative efaltava. Coftante nell'amor della Cro

ce , più che Giuda Macabeo,della morte, Andrea,ítima

va ogni indugio;un ſecolo,ed ogni momento un'eterni

tà,che ad abbracciarfi con quella » e con morir con Cri

fto,lo diftoglieva. Fulminava con gl’occhi, e ſpaventa

va con leminacce Egea, per atterririo, e chiudergli la ,

bocca ; aperta, perஆ le grandezze del Crocifif

fo.Innamorava col vifo,e imparadifava con la voce An

drea, per conciliarlo in amiftà col fuo dilettistimo Na

zareno.Nelle dimore s’accendeva d'ira,e di rabbia Egea,

che bramava,fdegnato,accelerar la penofa, e opprobrio

fa morte d’Andrea; mà s'infiammava, nelle ifteffe di

fanta impazienza, e di perenne amore Andrea, mentre

for

(c) In ejus Offic.cit. -
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fortemente temeva, che pria di giugnere al defiderato

da molto tempo fuo glorioſo Calvario, non trapaffaffe;

Nihil enim aquè impatiens,ac amor,direbbein coteſto fatto

il mio Vincenzo de Via, imò mors eſt amanti mora; (d)im

peròche vero fù, e farà fempre lo facro Oracolo ſcrittu

rale; Fortis eſt ut mors dileä#io, dura ficàt infernus æmula

tio. (e) E fe chi la dura,la vince; che gran maraviglia s'è,

che perfeverante nell'amorofo proponimento, e fviſce

rato impegno di non morir che confitto a fomiglianza

del fuo Maeſtro,in Croce,l’amante,e appastionato di lui

diſcepolo, langui, non morì già per la ſtrada, dall’acuto

dardo d'amore nell'anima impiagato,e trafitto, Andrea?

Voli dunque, dalle fue bell'ale, e veloci penne, così al

dorfo, che a fianchi, impiumato, e non corra con quelle

del torpido,e tarpato tempo alle piante, diritto alla pre

fiffa meta del fuo martirio ſopra la Croce; che ben potrà

con Agoſtino ígridare, Amor meus , pondus meum illo feror

quocumque feror; (f) e con l'Apoſtolo gloriarfi, Mihi abſis

gloriari,niſiin Cruce Domini Noſtri Jefa Chriſti,per quem mi

hi mundus crucifixus eſt, & ego mundo. (g) Volò; quand’ec

co, che a vifta, alquanto difcofta,dell'adorata, anzi che

ambita,edamata Croce,creder voglio, che genuflefſo, e

con la faccia per terra, come con gl'affetti dello ſpirito

al Ciel fublimato,divinamente,ed amoroſamente efcla

maffe Andrea. Salve, o glorioſo vefillo dell'invitto Dio

degl’eſerciti , che a foldo, e difeſa della Romana fede,

nella militante Geruſalemme , guerreggiano ; e nella.

trionfante, con in mano le palme dell'eterna gloria, fe

fteggiano; io t'inchino» e t'adoro, perchè ſe mi toccarà

la forte difventolarti sù l'afta della mia deftra in giogo

al monte della mia morte » farò ſicuro di reintegrar le »

truppe sbaragliate de'codardi » etimidi Atleti, a favor

del

(d) Vinc.de Via trat.4.c. 14.m.185.in Cruce omn. Relig.

(e) Cantic.c. 8.v.6. (f) D.Ang Ep.89 ad Hilar.

(g) adGalat. f. 6. v. 14. - - - - - - -

–/
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del Nazareno meno pugnaci; e fotto la mia condotta :

ragunati, come agguerriti, prefagir loro mi fie concef

fo, degl’infedeli, mondani, fatannici, e carnali impe

ri , al par che Annibale a’fuoi Commilitoni,nel trapaffar

dall'Alpi, a debellare la bella Italia,il memorando trion

fo; Sub hoc uno vincetis imperia. Salve, o prodigioſa Ver

a Mofaica, che dal mio maeſtro impalmata, frangefti

al Dragon dell'abiffo la proterva cervice ; onde non più

c'infeſti alla morte, che ci procurò preſſo l'albero della

vita; io t'inchino, e t'adoro, perchè ſe mi fi concederà

l'onore di maneggiarti, e percuotendo, qua’duri fafii:

gli petti de peccatori, gli aprirò le palpebre a’torrenti

di lagrime, per deplorar, contriti, le lor ſciagure; e º

fquarciando l’orgoglioſe terga del mar dell’oftinazione

a'mondani, ſegnaro a’figliuõli d’Ifdraele, in verfo i lidi

dell'eterna falute, i fentieri; alle numerofe quadriglie

di Faraone, additarò l'aride,e roffe arene della perpetua

erdizione; Salve, Arca Noetica, che come, in figura,

dall'univerfal naufragio dell'originaria colpa, la Ver

gine Immacolata falvafti; così Gesù,Salvador del mon

do, in fimbolo di Colomba, che recò a'Salvati la vera-,

pace,accoglieftì, e ſicuramente annidafti; io t'inchino, e

t'adoro, perchè fe averò la fortuna d’effer, come paffag

giero, e Peſcator che fono,alla tua poppa accettato,non

da incauto Palinuro navigarò infecco per li fcogli delle

felicità terrene ; mà a vele gonfie, e remi ſpalmati, col

mio germano Simone, approdarò nel Porto, pria delle

pene, pofcia depremj, e contentezze immortali: Sal

ve Crux pretioſa; da’sfavillanti rubini del fangue imprez

zevole, e da'criſtallini diamanti dell'acqua brillante,

che dall'Eritreo del coftato Deifico diſgorgarono, infi

nitamente arricchita, fufcipe diſcipulum ejus; anzi l'umi

liffinio fervidore, lo ſchiavoin câtena, l'offequiofoval

letto,e coraggiofo, fe ben deboliffimo fcudiere del Prin

cipe del mondo,del Padrő del Parಳ್ವ, del Rè de'Reg

- ---- ፪º »
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gi, e del Generalistimo delle milizie dell'Univerſo, Qui

pependit in te, magiſter meus Chriſtus. (b) Aqueſto fol fine

fón indrizzati i veloci paflı demiei affettuofi, ed effi

caci penfieri: a queſto fol termine, regolate le celeri

moffe de'miei dolciflimi amori : a queſta fol meta, fo

fpinte le ſvelte carriere de'miei cordiali fofpiri: a cote

ftofol centro, incamminate le paralelle de'miei ſvifce

rati proponimenti : a queſta fola periferia, le paralafii, e

tropici de'mieiរ៉ែ corteggi s’aggirano. Tù, la

perenne forgente,onde mari di grazie diſgorgano; iola

cerva fitibonda, che diffetarmi defidero: tù, la Pifcina

probatica, in cui gl'infermi di trent'ott'anni rifanano;

io,il Gietro,che da Raffaello, qualor ondeggino in moto

l'acque, d'effervi gittato confidero : tù, la collina, ove

preparò il facrifizio del fuo figliuolo il Patriarca Abra

mo; io, l’Ifacco, che accollo le legna depatimenti , per

olocauíto,ed efibifco,per vittima,la mia vita; qual per

ciò, giulivo, e feſtevole, ad immortalarla, nella tua pira,

come novella Fenice; e a rinovarla, nel tuo nido, come

Aquila, già invecchiata, ne corro. Non così anelante »

fpofo ad imbracciar la diletta ſua fpofa , come al tala

mo della Croce, per celebrar,col martiriogli fuoi fpon

fali, invioffi Andrea. Non così vittoriofo Campione

ad impalmar il viva degl'applaufi, e gl'alloride’ſuoi

trionfi, come al Campidoglio della Croce Andrea ac

comiatoffi . Non così regio Infante ad inteftar lo fofpi

rato diadema del fuo Reame, ed impugnar lo ſcettro

di affoluto comando, ficcome correre, e volare al Tro

no del Nazareno Tronco, con ficura fiducia di non ef

ferne rigettato, Andrea fù veduto: laonde allegramen

te, e tripudiante, foggiunfe; fecurus , ở gaudens venio

ad te, ità ở tù exultans fifcipias me, diſcipulum ejus, quipe

pendit in te. (i) |

E giunto già, che dilatamento di qualunque forta
- IlOI]

(h) (i) In ejus offic, cit.
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non potè più allontanarnelo; ed afferratala, che fato

averſo non valfe mai dalle mani ftrapparcela; penfate,

voi con quai tenaci vincoli all'anima fe l'accolfe; con

quai paniofi nodi al cuor fe la ftrinfe; con quai indiffo

lubili gruppi, con effo lei s'attaccò: nè gl'uccelli, con le

penne, e piedi intrigati, e forprefi in ragna, o nelle pa

nie invefcati; nè le ferramenta, alla calamita congiun

te; nè le pagliuzze, all'elettro accoſtate; nè i pefci fa

melici, all'eſca vicini, e dentro l'alghe ravviluppati; nè

le colombe, in molle, ed agiato nido cibate, fon fimboli

adequatamente efpreſiivi dalla ferma, e forte unione »

con cui Andrea, il corpo, e l'anima, le membrane, e le

vifcere, gl'affetti, e gli defiderj, all'apparecchiato, e º

bramato legno della Santa Croce congiunfe; tenui eum

nec dimittam, (k)parmi che con la diletta de fagri Can

tici al ſuo diletto unita, anzi inneſtata , diceva fpeffo.

Non pertanto fe ne fabricò un Tabernacolo, per goder

fempre, come in Calvario, il Taborre: Íe l'ereffe in dof

fello, per ripofar trà penfierofo, e fpenfierato, fotto

l’ombrella della felicità defiata: fe l'architettò in Tro

no, per corregnar in eterno con l'Imperador Nazare

no: lo confagrò in altare,per celebrarvi gli fagrifizjine

renti al fommo Sacerdote dell'Etra: l'ampliò in ciborio,

per moltiplicar,con immenfased infinita devozione,all'

Uni Trino Nume le liturgie : l'alzò in Pergamo,e diriz

zò in cattedra finalmente,per declamar, da divino Ora

tore, contro gli viziofi, e ammaeſtrar, da celeſte Teo

logo, ne’dogmi della bontà i virtuofi; per tuonar, peri

to Pericle, nel perſuader le verità Criſtiane agl'Eretici,

e diftoglier, da dotto dommatico, dalle falfità idolatre,

gl'Ebrei; per erudir, da favio Polemico, ne’ſacrofanti

miſteri della Romana fede gliCatecumeni,e difciplinar,

nel catolico decalogo, i miſcredenti; e ſenza eccezion

di Perfone, o diftinzione di feffo, poichè, non ºf diffin

|- | – G 2 ćfio

(k) Cant. c. 3. v. 4.
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#io Judei, & Greci ; (l) ficcome, non est acceptio perfonarum

apud Deum, (m)inſegnar neofiti, configliar gl'ignoranti,

addottrinar gl'infipienti, battezzar gentili, iftruir pa

gani, catechizar peccatori di tutte le Sette, e nazioni,

anco Barbare, ed Arabe, di tutto il mondo; dočřor bonus,

& amicus Dei Andreas ducitur adCrucem;quam a longè afpi

ciens dixit: fàlve Crux : (n) quindi è che fopra d'effe mon

tato, avvenga che con afpri canapi, e nodoſe funi per i

piedi, e braccia barbaramente da’manigoldi legato,nul

la però di meno, di lingua, e d'intelletto difciolto , col

fuo diletto Gesù, expandit manus fuas tota die ad populum

incredulum, qui graditur in via non bona poſt cogitationes

fuas: (o)e differrate, come con le chiavi dell'Apoſtolico

zelo, così dell'evangelica energia, le labra, in queſte

Angeliche voci, e fovrumane concioni, quanto di pro

fonde, altrettanto d'altifiime dottrine ripiene, a pietofi,

ed amorevoli circoſtanti, facondamente proruppe. Da

me non richiedete, o miei fidi, e divoti amici, l’alta, e

germana caggione, per cui valorofo, ed efficace impul

fo, in vetta di queſto duro tronco afcefo m'attruovo s

non l'eroico, e plauſibil fine, per cui potente motivo »

fin dal primo dì, che lo conobbi, e adorai, fui alla Reg

gia feguela del miocaro Meffia deftinato: amor,princi:

pio , e fine di ciò che prodotto nell'Univerfofi mira, mi

moffe: amore m’impennò l'ale: Amor, che al mio Gesù

diè la fpinta a calare dał Cielo in terra, e dall'utero di

Maria sù l’erto di queſto giogo a faglire, amor allo ſvi

fcerato abbraccio, e tenero bacio di così martirizante

patibolo m’à condotto,ed a foffrir,con coſtanza di Pro

to Apoſtolo, la carnificina della di lui penofifiima, e in

tolerabile paffione , animato.

Si rerum quærasfuerit quis finis, & ortus.

- Def

(l) ad Rom. c. 1 o. v. 12.

(m) ad Rom.c.2.v. I 1. & Deut.c. 1 o.v. 17.

(m) In ejus offic, cit. (9) Ifa, c.65, v.2.
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Defne, nam cauſa eſt unica folus amor ;

Cantò il Poeta; (p) hic eſt qui prò amore Chriſti pependit in

Cruce, ở prò lege ejus fuſtinuit paſſionem, foggiugnerà lo

facro Croniſta (q) della mia vita. Non poteva io in altra

più propria forma, e miglior maniera far della mia fe

del amicizia l'ultima pruova, fe non m’addoffàva con ,

effo lui, a pari, e infoffribile tormento, la Croce; nihil

fic probat amicum/cùt amicioneris portatio, come fapeſte:

e fè poſſibil mi fora ftato, per {gravarlo dal peſo, ſtrap

parcela dalle ſpalle, e portarla io folo, non come a for

za il Cireneo, mà da volontario fervidore, nel mio dor

fo, al Calvario, di buon cuore l'averei fatto; e pronto

farei ftato di renderne alla ſua fomma clemenza infinite

grazie. Se con tutto lo ſpirito, e potenze dell'anima non

mi fuffi con effo lui appaflionato, poco, o nulla mi ri

lievava, l’effermi renduto a Popoli della Tracia, abomi

niofo, a'Nobili della Scizia, ſpreggevole,alle Genti tut

te Epirote, difcreditato; a'Principi, e Plebei dell'Acaja,

odiofo per amorfuo ; imperòche tanto di giuſtizia la

fua innocenza fi meritava, e non altrimenti la mia fe

deltà richiedeva; inimicitie ſubeunde plerunque funt prò

amici innocentia, per chiaristimo fentimento del grand’

Arciveſcovo di Milano(r); oppoſto per diametro,e aper

tamente contradicente a coloro,che, di mente adombra

ti, come di fenno, e di ragion deftituti, per non perder

la marcita, e rancida ſperanza d'acquiftar, non un mo

derno amico, mà qualche preteſo poſto, che dalla di lui

cooperazione, e apprefa potenza, in certo modo dipen

da , fan gitto vituperofo dell'antico, dalle cui mani, a

radi, ed onori, talorà non meritati, ben cento volte fur

üblimati. Prego adeffo la ſua fuperlativa bontà, che »

com'egli coll'infinito prezzo del fuo preziofiſſimo fan

gue, dalle fecate vene, e perforate palme, e fquarciate

pian

(p) Canarien. , (q) In ejus offic.cit.

(r) D.Ambro/de Virg.lib. 1.
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piante, e lacerate membra, e aperto coſtato, diluviante,

ci rifcattò dalla barbara fchiavitù di Satanno, e ci com

però la libertà de'Predeftinati nel Paradifo, così fi degni

concedera me, che con le ftille de'miei affannofi fudori,

e gocciole delle mie dolorofe lagrime, e rigagni de'miei

vitali umori, dal fronte, dal petto, e dalle vifcere pro

fufamente grondanti, poſla, e lavar le macchie, contrat

te nell'anima, in originandofi dentro il grembo, e le for

didezze, in peccando, da tutti gl'Uomini ; e fupplir ba

ftevolmente, con Paolo, lo che, a ridondanza difua

pietofa mifericordia, alla fua pastione infinita potrà

mancare; adimpleo ea, que defunt paffionum Chriſti in carne

mea : (s) Mai miançarò d'amar vôi, come quei, che da

perfetti Fedeli, e fperimentati miei amici, lo meritate ;

mà per ora m'aftengo di rammemorarvi, e ragionare.»

de’ſpirituali benefizj, che v'ò, per alimentarvi allo ſpi

rito, la Dio mercè, conferito; e de'corporali, che voi ,

per voſtra benignità, nel foſtentarmi in carne, con pro

fufa liberalità, compartito m’avete; che ciò farebbe co

fa ozlofa,e rimprovero più tofto, che rendimento di do

vute grazie, dalla gratitudine configliate; in confirmata

amicitia, ở perfesta fide commemoratio beneficiorum ſuperva

cua eſt, perorerà Tullio, che viver volle,e morir fempre

grato. (t) Porgerò bensì al buon Gesù le mie divotifiìme

preci ; ed efficaci foſpiri, affinche non fdegni di confer

marvi nella pia credenza de'credibili fagramenti, degl'

arcani imperfcrutabili, e articoli incomprenſibili della

Romana Fede, in cui, come figli, da Padre amorofo,

v'è generato. Vi raccordo, e vi raccomando, che con

tutte le viſcere del cuore, ed affetti dell'anima, vicende

volmente v'amiate ; ed amando Iddio, in infinito ama

bile per la perfezione di fua increata natura, non andia

te dimentichi d'amar anco del pari le Creature,per amor

fuo; che in sì fatta maniera, e farete perfettiſsimi oſser

vatori

() ad Coloſe. I.v.24. (i) Cicer.pro Plan.
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vatori delle fue leggi, prefcriventi la fraterna dilezio

ne, da cui l'intera ofservanza di tutto il Decalogo fi de

riva; e diverrete dilettiffimi figliuoli dell'Eterno Padre,

imperòche l'odio germogli vi coftituiſce di Satanaffo;

fola dilećfio diffinguit interfilios Dei, ở filios Diaboli, dirà

Agoſtino. (u) Ricevete eziandio gl'aftiofi, i fediziofi,

gl’efofi in amplesti d'amica pace ; e proteggete i voſtri

nemici, e perdonate i vendicativi, e beneficate,a lor con

fuſione, gl'ingrati, e ingrandite, a fegno da non potervi

offendere, i voſtri fieri perfecutori, perche così fopra

modo mi piacerete, e incontrarete il fuo genio pietofo,

ed eſeguirete il di lui comando fantificato; diligite inimi

cos veſtros, benefacite ys qui oderunt vos, & orate pròperfe

quentibus vos ; (x) così per l'appunto, come Stefano con

i fuoi Lapidatori, e Davide con Saulle contradittore, e

Paolo con i fuoi biaftemmatori, portofii; e qual io an

cora, per ſegnalato favor dell'Altiflimo, ad imitazion

bramata del Crocififfo, di pratticare con tutti fon rifolu

to. Non vi cafchi, nè per penfiero, al cuore,col brando

delle difcordie, o dirò di falfi rapporti, di mentite tra

me, di fognate gelofie di comando, di foſpetti micidiali,

di prave függeſtioni, di fimulate promeffe,di diaboliche

invenzioni, ígruppar loftretto nodo dell'amicizia; per

chè, oltre di controfegnarvi con l'abominiofa marca di

Uomini diſperati, e nel civil converfare perduti, fran

gerete la慧 a cui, per ſua bontà, v’à creduto, e l’of

fenderete, perche ne fiate ftati, con ficura fiducia, be

neficati; perditiſſimi eſt hominis amicitiam diſſolvere, ởfal

lere eum , qui lefus non effet, niſi credidiſſet; il rammenterà

Cicerone a Roſcio, dal roſtro del Quirinale (y). Non pe

rò ſe prudenti come i ferpenti,da'finti,gli verije da'verfi

pelli, i finceri amici, per non menar la voſtra innoceríza

dalla fraudolenza calunniata, diftinguere avrete a bene,

e voi,dal catalogo de’fedeli, e dizionario degiamorofi,

COII

(*) Matt.e.s.v.44. (7) Cicer. pro Roff. -
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con l'inchioſtro dell'oblivione, e penna della dimenti

canza colui cancellate,che tal volta da nemico ve lo ſcri

vefte; numquàm fidelem credas eum,quem ex inimico amicum

habueris, ve l'infegnera il Cordovefe. (z) Gl’è queſto ta

le un lupofterminatore con la pelle di cane ſopra le ſpal

le, perazzannarvi; una furbaccia hiena, che mentifce

la voce umana, per accoſtarvifi al fianco, e inghiottirvi;

una feroce Pantera, che d'ammanzirfi, per disbranar vi,

fintamente procura, un'Anfifibena, che alle voſtre pian

te, con doppio capo, fi china, per vomitarvi in tutte »

le membra, moltiplicato il veleno; uno Scitale, che mo

ftrain apparenza ildorfo di gemme ammantato, per

morficarvi a morte, la mano; perciò non è da fidarfene,

ancorche congiurata fede di non offendervi punto, obe

diente, e parziale vi s'offerifca; effendo proprietà dell’

Uomo di perverfo, e protervo ingegno, operar privo di

ingenuità, e abominar, come per genio, l'altr’Uomo,

che vilipefe; proprium humani ingenj eſt odiſſe quem leferis,

ne parlarà Tacito, a difinganno di cui non ſdegnerà di

afcoltarlo. (a) La diffinvolta diceria del fuo labro, con

cui riconciliarfi, e porvi in petto il ſuo cuore, vi fembri,

non vilufinghi; mentre colui, che all’amicizia, una fol

volta violata, confida, ben cento, e mille s'inganna; qui

reconciliate confidit amicitiefæpèfe deceptum reperiat, il pre

dicarà l'erudito Padiglia: (b) e fe cafo impoſſibile farà

fempre». al concettizzar dello fteffo, l'infrangibil dia

mante, in variefchieggie ſpezzato,all'unità primierari

durre; e la bacchetta, o la ſpada, in minuzzoli ftritolata,

all'antico feſto raccommodare, così parimente,l’amiftà,

dalmancamento di qualunque förta, di lacerata; violata

femel amicitia numquam ad priſtinam integritatem reduci

sgr. (c)

- QԱC

(z) Senec.ap.Padilin Abac. , Annot. 13. c.3.

(a) Tacit. in Vit, Agricol. (b) Padil, loc. cit.

(c) Padil. cit. -
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Queſte, od equivalenti, ed altre più di queſte profits

tevoli , e dottrinali儘 per brevità non racconto) furno

le facre aringhe , e divine lezioni, che frà due giri di So

le, alle numeroſe turbe de Popoli odiofi, ed amatori del

Nazzareno, e della Santifs.noſtra Fede, dalla Catedra,

e Pulpito della fanta, e diletta Croce, in atteſtato del fuo

fommo amore, e incomparabile documento de’ſuoi

crocififfori, ed amici di Dio, con vive voci, eruttò An

drea, il quale, biduo vivens pendebat in Cruce prò Chriſti mo

mine, & docebat populum. (d)Non ardifcoio adeffo, a lau

de di tant'onor,蟹 fi merita, e per gran premio, che gli

fi deve, più oltre arringare, ੇ temo,che non potrei,

fe non derogare con le mie difadatte dicerie, al fuodeco

ro: laudatelo voi, di me più fapienti, e prendetene dal

Protofavio dell’Univerſo la thema; Virfdelis multùm lau

dabitur. (e) La briga non mi prendo d’efagerare, che a . .

compenfaggine, e guiderdone delle fue fatiche, per falu

te delle voſtr'anime, tanto fervoroſamente intrapreſe ,,

gli alziate fü’l piedetallo del petto l'adorabile fimola

cro,e lo careggiate, ficcome il più caroteforo del voſtro

cuore, e gli fabrichiate dentro l'urne delle voſtre vifcere

il Mauſoleo, mentre come dall'ifteffò Salomone,del Ser

vo vi fù prefcritto, così dell'amico io vi prego, fîhabes

amicumfidelemfit tibi quafanima tua;(f)non,Signori miei,

nò; che per avventura,o me di troppanojoſa lunghezza,

o l'Apoſtolo di molta prezioſa proliffità,rimprocciando,

chi sà che rinvenir pelinell'ovo,nodi nelgiunco,macchie

nel latte, moíche nel mele, e nei in vifo alla Luna, con ,

occhiolippo, e cuor pelofo, non v'ingegniate;che lofteſ

foval dire, fofiſticar paliate occaſioni, e calunniofi pre

teſti di voltar le ſpalle, allaftagionata amicizia,che pro

feſsiamo; occaſiones querit qui vult recedere ab amico, ficco

me abbiam in proverbio per bocca del medefimo Salo

H mo

(d) In ejus effic.cit. (e) Prov.c:28,v.2o. |

(f) Eccle 33.v.31. - - -- - --
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mone. (g) Solamente vi riprego,e dico così; trafcrivetele,

miei Signori, a ftil di ferro, nelle pergamene delle voſtre

membrane, imprimetele nevolumi delle voſtre vifcere;

ftampatele ne'codici delle voſtr’anime , incidetele ne’

marini delle voſtre memorie; ed operando,e infegnando

tutte l'ore, uniformi a loro precetti, credetemi, che per

tutta l'eternità,diverrete, come fidi amatori,così fapienti

difcepoli di Gesù,al par di lui;e per infallibile conſeguen

za , maeſtri di catoliche verità, banditori dell'Evangeli

che perfezioni, e promotori della Romana credenza-,

di cui fon degni gli facrofanti mifteri del Nazareno, non

men che lui : anzi meglio: farete amanti riamati da Cri

fto, giugnerete all'apice della virtù, trafcenderete l’a

geo della bontà, oltrapaffèrete il culmine della divozio

ne, l’erto della pietà, il giogo dell'integrità, la vetta del

la Santità, il ciglion della grazia, e le cime d’eterna glo

ria; conciofiacofache, Chriſtum amatum fimàl,c} amatorem

habere, fecondo favellò il Boccadoro. (h) Non può non •

effer,lo fommario di tuttele prerogative terrene,la quint'

effenza di tutti gli celeſti favori, l'epilogo di tutte le doti

mondane, il醬 , el non più avanti di tutti i doni del

Paradifo; che, doppò lunga ferie di luftri, vi conceda il

noftro Dio, per i meriti d'altiſsimo rango, e interceſsione

di fomma riga, del Protoapoſtolo S.Andrea. Amen.

*\: R
*
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JESUS,

(g) Prove. 18.v.1. (h) D.Jo Chriſ Tom-shom, ad Pºpul.

Antioch.
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Jeſus; Maria, Xaverius.

IL PROTO-APOSTOLO

DEL MONDO ASIATICO

Per la prodigioſa Predicazione , e

portentofi Miracoli

S. FRANCESCO

S A V E R I O;

P A N E G I R I C O.

Nunc enim fum mi/sus ad te . Veni autèm àt docerem te

que ventura funt populo tuo in noviſſimis diebus.

Daniel. c. 1o. V. I 3. & 14.

On qual glorioſo titolo, a celebrare,

2 l'eroiche laudi; e con qual laudevole

* elogio, a decantar le füperlative glo

rie del gran Saverio , bramate che »

As m'impegni, fta mane, miei nobiliffi

} /:3 mi Signori ? Tutti quei, con cui da’fe

condi Pergami, quaſi infiniti,al par di

• 1 preclari Declamatori, l'anno ingran

dito; e dalle dotte cattedre, numerofiſsimi, come inge

gnofi Dottori, direi, a più dir non fi può, famoſamente

efaltato; egl’è verogli ftanno bene, mà però, a mal paf

fare, non fono fimboli uguali, e metafore proporzione

2 voli
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voli alla di lui prodigiofiſſima vita. Santità di prima ri

ga predicatrice, e religiofità di fupremo rango miraco

Iofa, quanto la fua, non ammette epiteti nè riceve attri

buti, che non fieno di rara ſpera, e ſovrana categoria-,

dal comune altrui fantificamento, e ordinaria, benche »

ordinata, e non dozzinal predicazione, contro diftinti;

mà ritrovarli, e con adatta proporzione, e leggiadra

fimetria, e armonici periodi, che tutto al di loro divino

merito, e immenfa perfezione c'eſprima, al ſuo fingolar

vanto appropriabili, quì ftà l'opera, e giace il punto dell’

induftria laborioſa, e maeſtrevol fatica del Panegirifta

eloquente, ed eminente Teologo, che prenderne la briga

ftà rifoluto. Chi, ancorche con deftra diftinzione, Cori

feo de'Confeffori, a ſicura coſcienza, e facondo labro lo

confeffaffè, per dirvi la verità, direbbe affai, mà poco mi

par che fodisfi all’obligo di fublimarlo, qual'è, ſopra gl'

eccellenti campioni in cima del Vaticano, ingrandito,

ficcome del mio baffò ragionamento chiaramente farò

coſtare. Chi con enfatica energia, conforme per avven

zura a quella dell'Orator d'Antiochia, degl'Anacoretide

chioſtri più aufteri Antefignano lo defcriveffe, non diffi

do punto, che dall'affemblea de'vulgari Aftinenti, e rigi

di Penitenti l’efenzionaffè, mà per ſicuro mio divifare,

nè men l'infimo de'fuoi egreggi preggi, che di gran lun

ga agl'Eroi della Nitria fuperiore il coſtituiſcanó, ſpiega

rebbe; e così nel profeguimento del mio difcorſo dimo

ftrarollo. Chi con Ambrofiani frafeggiamenti, Primice

rio de'Patriarchi, che generò millioni di battezzati, figli

alla Fede, lo publicaffè, allattandogli eziandio nel fuo

petto,con le poppe dell'Evangelio, encomio di lui degno

roponerebbe, mà non mica, per farlo fingolarmente

rifplendere, più che gl'altri, ſpezial Promotore delle ca

toliche verità in queſto mondo; ficcome dalla mia bocca

udirete, predicarebbe. Chi con Agoſtiniana dottrina:

Principe frà Profeti dell'antico, e nuovoTcítamento il

quac
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qualificaffe, certiſsima coſa è, che ſuperiore a’maggiori,

de futuri arcaniဇူºို့ banditori; e a'minori, depreteri

ti, e preſenti mifteri, anzi che deſegreti del cuore ocula

tiſsimi ſcrutatori, l'acclamarebbe, mà di molto bensì a fe

medefimo inferiore, in conformità che fù, e l'adoro, il

profetarebbe. Non l’obedienza d'Abramo,Padre de'cre

denti,a ſuo paragone, mi fà gran fatto di maraviglia: nè

la verginal caftità di Giuſeppe, il chiuſovafo d'Angelica

purità, e la differrata, però ripiena, urna d'ogni virtù, a

di lui confronto, piccolo cafo di ſtupore infolito m'acca

giona: nè la fovrana mitezza, e incomparabil manſuetu

dine di Davide, con la Saveriana confömigliata, m’ifto

lidifce: nè la fomma fapienza di Salomone, con la Fran

cefcana paragonata, mi rende attonito: nè l'infinitozelo

d'Elia, col di lui bilanciato, in trabocco, all'abiffo della

confuſione mi piomba: nè l'intrepidezza di Matatia,con

la ſua fortezza d'animo,e prudenza d'intelletto equipon

derabide, m'ifgomenta: nè la Moſaica prodezza, in ab

batter flegre orgoglioſe di pervicaci Faraoni, ad equipa

rato livello, con quelle del mio Saverio,avvilirmi potrà

già mai. Non à la Grammatica, Ciceroniana favella per

ben parlare delle fue fuperne prerogative,e ornatamente

ſpiegare le fue celeſti, e fervorofe maniere nel conciona

re: è povera l'Arifmetica di ciferere di figure,per nume

rar, ſenza sbagli, la groffa fomma de’ſuoi ftupendi mi

racoli, e la infinita Illiade deportentofi prodiggi: ſcar

feggia di tropi la Retorica, per condegnamente amplia

re le fue grandi gefta, ſopra l'uman giudizio ammirevo

li : la Dialettica non à concludenti fillogiſmi, per forma

lizzar le precelfe doti della fuaSantità incomparabile: la

Fifica, atomi non ritrova, per fabricar la fterminata cor

oratura di queſto coloffo delle virtù: la Matematica

arriſce i compafsi, perifquadrar la vafta mole,intri

na dimenſione, di queſto gran Gigante della bontà: la ,

Metafifica nelle fue ſottigliezze sabbaglia, per fi tas
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1'altiſsima circonferēza, e profondiſsimo centro di quest

immenfo pelago della religioſa Umiltà: la Teologia, in

fine, non à ſufficiente, e moral direzione, per fquittinar

le divine maſsime, i dogmi ſovraumani, le parabole An

geliche, gli teoremi Cattolici, gli proverbi Evangelici, i

geroglifici Scritturali, gli apogtemmi Paradifani, lethe

me Criſtiane, gli fiftemi Fedeli, gli paradoſsi credibili,

gli argomenti infolubili, e le ragioni incontraftabili, per

vigor di cui, in concionando, e più che con la voce, con

l'opere, addottrinando, convinſe aftuoli ſenza conto gli

Eretici, perfuaſe i Pagani, catechizzò gli Gentili,confutò

gli Settarj, per lo più Principi coronati degl'Aſiatici Im

peri, e gli riduffe al vero conoſcimento, e facra venera

zione dell’Unitrino Monarca dell’Univerfo, il fortunato

Apoſtolo di Pornplona: ed io farò cotanto di me fteffo

prefumitore, che l'onor m’arroghi di fuo condegno Ora

tore, el nome proprio gl'imponga, per cui la eroica pre

minenza, e la maggioranza foviana fe gli debba, alla

prodigioſa ſua predicazione, e portentofi miracoli, con- .

venevole ? Si ; e perdonate alla mia divozione l'ardirev;

nè farà pellegrino, o fofpetto di iperbolico fentimento,

che dileggiar mi poſsiate di novelliero; imperòche, gli

Europei ſuoi divoti con effo con cui fù dalla Romana

Chiefa nella cuna della Santità, in canonizandolo, bat

tezzato l'acclamano; e l'Indiane Provincie, al di lei fpi

ritual vastallaggio aggregate, l'adorano. Eccolo: l'Apo

ftolo dell'Indie, Indiarum Apoſtolus; permettetemi non pe

rò che v'aggiunga alquanto del mio,cioè primiero Apo

ftolo dell'Afia, che per intiero rendè fedele; onde ad effo

lei, ficcome l'Araldo, inviato a Daniello da Dio,ben

potrà dire : Nùnc autèm fim miſas ad te; Veni autem ut do

cerem te: a modo in punto, che fur mandati da Gesù, e

ferno gl'Apoſtoli, fuoi privileggiati Nunzj, Ambaſcia

dori, e Legati per tutto il Mondo. Vediamolo così nel

Saverio; e diciamo in queſta maniera.
|- Can
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Cancellafte già, per man de’voſtri Scribi, con farifaica

penna, o Sommi Sacerdoti dell'Ebraifino, da'voftri rau

cidi decretali, e muffiti Bibbie, e polverofi volumi, e

corrofe tavole, e marciti Protocolli il bel carattere,e no

me d'Apoſtolo, non è vero? Qual dura neceſsità vi co

ftrinfe, e qual precifo comandamento,a privarvi di que

fto così nobile privileggiored illuſtre epiteto,impegnov

vi ? La fervile obligazione di foggiacere all’efatta oſfèr

vanza della Criſtiana legge, dall'Imperador Teodofio,

nel codice de Judæis , promulgata; a valor di cui, contro

il voler de Satrapi, l'uſurpamento di tal glorioſo titolo,

e l’efercizio della di lui plauſibil carica rigoroſamente vi

fi divieta ? Così è: mentre non era cofa più convenevole,

fegnalarvoi, con l'eroica fua marca,perſona alcuna della

Giudaica Republica (che per altro al divifar d'Epifanio,

fin da'ſecoli, al Salvador remotifsimi, fe ne valfe; (a)

quando la Gentile d'Atene, della voſtra più preclara, e

laudevole, a gl'Eroi, per le viſite delle fue vaſte Provin

cie, a benefico provedimento de'Sudditi, quai fe gene-.

rali Viſitatori, e fedeliſsimi Provifori delle loro biſogne,

ne diè l'onore. Ifpogliati già, e degradati afsieme dell'

inveſtitura del voſtro Regno, perche il Rè de'Reggi era

nato; e della ftola del Sacerdozio,perche il Melchiſedec

co dell'Evangelio celebrò lo facrifizio di fe fteffò sù l’al

tar della Croce; a che freggiar più con la facra Tiara,ed

ornar con l'Apoſtolico Pastorale, e le deftre,e le chiome,

de principali Soggetti di Girofolima, fe non eran coſtoro

che i primi Miniſtri afleffori del voſtro Trono, e poſſèf

fori de facri Altari, rovinati per terra, e devaſtati in obli

vione del Cielo, dalterñpofterminatore è come fpedir

Legati, e Meflaggi, per efiger da popoli foggiogati le,

contribuzioni, e l'annone, a ferviggio, e decoro del divin

Tempio, poiche nello infelice diſtruggimento della Cit

tà Reina del voſtro Impero, fù dalle fondamenta, da Ti

ζΟ ν

(a) S.Epiph.haref. 39.
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to, e Veſpaſiano un dìdemolito? Perchè mandar a'Rễ

convicini, e alle Potenze ſtraniere, come Araldi di pace;

e Ambaſciadori di grandi affari ; quai, come più capaci

d'importanti, ed alti maneggi fon deftinati i perche器
degni, faggi, e fapienti; gl'Apoſtoli (giufta che laſciò

fcritto Luitprando; (b)fe vaffalli, e fchiavi per tutte le

Catoliche Monarchie, e Criſtiane Regioni del mondo

sbandati, e difperfi, non v’à nè pur un plebeo, che della

voſtra cattività ſi dia cura; una feminuccia, che dalle

voſtre miferie abbracci’l penfiero; un fantaccino, che de

voſtri fimoniaci negozjfi prendabriga;edun vil Uomic

ciuolo, che facci delle voſtre parole,ed operaggioni con

to veruno ? Eh via sù, vergognatevi d'addoffar tal volta

il Piviale di queſta dignità incomparabile a qualunque »

de’voſtri dotti Rabbini; arroffitevi d'impalmar lo ſcet

tro di queſta prerogativa celeſte a chi che fia devoſtri

prepotenti ſignoreggianti; diftoglictevi di coronar la ,

fronte col diadema di privileggio cosi eccellente,ezian

dio delle voſtre Sinagoghe a'Primati: non fon più adatte

tefte ſcimunite, come le voſtre, a regger ferti, inteffuti

dalla prudenza, e mitre a riccami divini, incerfogliate

dalla virtù: mani attratte,edincallite nel trattar premu

re della perdizione, fon, a disbrigarquei dell'eterna falu

te, improporzionate: fpalle d'Uomini, in tutto monda

ni, non fon valevoli a foftener clamidi, da quelle degli

Angioli precifamente portabili: fi avviliſce la dignità,

qualora a pretenfore indegno fi conferiſce: l'autorità

perde, o almenofcema la fua venerazione, tutte le volte

che nelle perſone di pravi fentimenti s'onora: è ſprezze

vole il premio, quando a Soggetto privo di merito fi

concede : la porpora fi fcolora, e s'annerifce, fe cuopre il

dorfo a'fuperbi vili, e come neri di cuore,così avezzi nel

far tinture, bafton di comando, in deftra di difautorato

plebeo, nato all'altrui ferviggio, non iſtà bene: lain

- egna

(b) Luit.ap.Domin,Magrinot vocab eccliver. Apºſtolus:
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fegna del dominio, dalla Santità confagrata, da Miniſtro

profano, malamente s’inalbera, e fi diſpiega. Troppo,

in fomma, è temerario colui, che agogna, con inperti

nenza, la viceregenza di Monarca, che non à pari; e la

delegazione, con arroganza, prefume, di caufe, che fi

chiudono in petto, e fi piatifcano nell'alto Tribunale »

del fupremo Giudice della terra, e del Cielo. Del nove

ro, ed affemblea di coftoro voi fiete, o Giudei; all’in

dietroşalla larga dunque dal conciftoro de Criſtiani, lun

艦 dal conclave de Cattolici,dal Concilio de'fedeli difco

i ! dalla congregazion de'Giufti,remoti; e dalla comu

nion de Santi, lontani. Più a voi non appartiene, o fa

crileghi Sacerdoti, confomiglievoli all'empio Pontefice

Caifaffo, crinir con le蠶 di facre ambafciarie,a’vo

ftri fecolarefchi Preti le tempia;donar la ſovrana inveſti

tura di leali collettori de’ſpirituali, e temporali tributi,

(ficcome le primizie ogn'anno a Dio dovute), gli voſtri

rapacifiimi prebendati; di coftituir Vicarij, della voſtra

prelazion decaduta, gli voftrifudditi fcandalofi; di pre

conizzar il poffeffo de troni, per altro infranti, de’voſtri

templi, a'Publicani viziofi, e Teloniarj fcomunicati; di

patentar Predicatori, privileggiar Mifſionarj, deftinar

Commiffarj, elegger Leviti, promuover Delegati, e in

viar Nunzj, per giudicar, da Legislatori, e ammendar

da Correttori, ed evangelizar da Promulgatori, precetti

del Decalogo; ediftruir,da Propagatori,nelle leggi Mo

faiche,i popoli prevaricatori, non affolutamente de’retti

riti, mà del vero culto, che debbono le creature tutte »

dell’univerfo all'adorabilistimo Creatore. Ceda,voglia,

o non voglia, a Roma Geruſalemme, il Primato; alla

Santa Bafilica Laterana,la fatannica,ed Ifdraelitica fina

goga,l’univerfal Patriarcato; e com’effa con le mitre fot

to le predelle del Vaticano gittate,così anco i Patriarchi

di tutto il mondo, anzi con gli diademi al di lui più baſ

fo fcabello ripoſti, tutti i Rè terra (a೧nza
- ---- -
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deventiquattro Vecchioni,veduti da Giovanni all'Apo

califii), adorino a capo chino il Santifs. Vicario del Na

zareno; e fialoro ſpezial favore loftampar divoti, e ri

verenti bagi, in fegno d’umile foggezione, al ſuo piede.

Impari quindi,e l'Ebreo,ed il Pagano; fappia lo Scifma

tico, e l'Eretico; tenga di fede il Cattolico,ed il Gentile;

l'Arabo, lo Scita, il Barbaro,il Turco,ed il Moro appren

da, effer di già fwanite l'ombre delle figure, perche la fe

rena luce del figurato, in Laterano, in luogo, e vece del

Prototipo preſidente,ben chiaramente riſplende; effer le

fcritte ; dalle leggi di grazia, corrette; efferfi perduto il

jus delle genti giudaiche dappoi che nacque in Betta

lemme, e morì fu'l Calvario il Protomaffimo degl’otti

mi Sommi Pontefici, e Santistimi; e non men del Cielo,

che della terra tutta, e de'Íuoi abitatori l’increato fabri

catore. E' folo, come legitimo filcceſſor di Piero,e con

independenza, anzi con ſovranità, eziandio ſopra qua

lunque generale, e provincial Concilio, di tutte l’uma

ne, e divine cofe è il diſpotico difpofitore : dal fuo folo

Camauro prender deono dignità, e giuridizione le mi

tre : dal fuo Paftoral comando, e valore, le Croccie,tan

to Abbaziali, che Veſcovili fi van mercando il potere » :

dalla fua cattedra, come dalla facra ruota dell'Etra, fi

proferifcano gli decreti, e fi definifcan le controverfie di

noftra fantistima Fede: il fuo folo ſponfalizio anello, e

chiude, col giro , alle Diocefi nazionali i confini ; e pree

fcrive i limiti alle fubordinate giuriſdizioni ; e dilata i

cuori, dell'eternità (figurata in un cerchio) ſperanzofi,

ne'fuſtituti Rettori alla fanta Sede: ad effo lui folo fpet

ta, in fine, come a fupremo Paſtore di tutti gli altri , e

delle pecorelle fedeli, curato univerfale, invigilar alla

lor cuſtodia, perche non fien da’voraci lupi dilacerate,

e col pane del buon efempio, e companatico dell'evan

gelico documento, pafcerle neprati della Chiefa, per in

trodurle, impinguate dalla grazia, all'ovile della ಳ್ವ
- |- de
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del Paradifo: e poiche folo efeguir la fua carica, ed efer

citar la fua cura non vale ; oltre che tien gl’ordinarj, che

fon fuoi immediati Miniſtri, i Prelati,del fuo, e dell'onor

divino accuratiílimi zelatori , non manca, e non trafcu

ra, da tempo in tempo, e giuſta che l'opportuna provi

denza delle correnti emergenze richiede; di trafcieglier

ne, e deftinarne degl'eſtraordinarj, per afficurar meglio

della Criſtiana greggia la guardia, e accreditar, coñin

folite maraviglie di prodigioſe predicazioni, e porten

tofi miracoli, la Santità dell'Apoſtolato, e l'affiftenza in

defettibile, compromefià dal Salvadore, avegnache in

viſibilmente, ne ſucceſſori di Pietro, Principe degl'Apo

ftoli,e di lui Vicario perdiaceffette fecoli,e quattr'olim

piadi pratticata, e per finche durerà l'univerſo, da prat

ticarfi. |- -

Quanti,oh quanti mi s’offrirebbono di queſti novelli,

ed infigni Apoſtoli, appellati con altro nome,Miſſionarj

Apoſtolici, Operieri Evangelici, Propagatori Cattolici,

Cultori della Fede,Legati a latere, e coadiutori del fom

mo, e degl'inferiori Pontefici della Romana Chiefa! Un

Franceſco Salefio, che con la dolcezza delle fue falutari

dottrine beatificò , dirò così, fe può dirfi, migliaja di

fedeli; c depofta l'amarezza, propria del fale, condì

tanto foavemente l'anime degl'infidi, che oltre gli fan

tificati peccatori, per i configli, e precetti ſpirituali, che

loro diede, convertì fettantadue mila, trà Eretici,Calvi

nifti, ed Erefiarchi Luterani, mà Genevrini, alla fedel

foggezione del Gerarca Romano: ben degno intanto

蠶 fatto da Criſtoa’ſuoi difcepoli, non folamente

di fale, e Sole, mà di luce ancora del mondo, che pre

feryò dalle peccaminofe corruzioni, con le dottrine;

ed illuminò, con canonizate operazioni; di cui fù diftin

tamente la mia minima Religione partecipe, poiche »

Pontefice di così mafiicce virtù, e maffimi meriti, non

ifdegnò, mercè la fuararaಉಣ್ಣ » farfi afciver器 fe

? орс
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obediente figliuolo, nel ruolo,e profeffare i precetti dels

la terza Regola del mio Santifs. Patriarca, fuo, mentre

viffe, fingolariflimo Protettore. Un Bernardo Buillo,

profeſſor della prima,che noi tutti Minimi profefilamo,

paffato dachioſtri Benedettini a'Paolani, ed uſcitone

con l'eminente prerogativa di primo Delegato,Vicario,

e Viſitatore del nuovo mondo nell'America, neprimi

stuftri, che fù dal famoſo Colombo, a divozion del Mo

narca Ibero, quanto al temporal dominio, acquiſtata;

e quanto allo ſpirituale, dal mio facondiſſimo, ed Apo

ftolico Predicator Bernardo, nella Santa Fede, e Criſtia

ni coſtumi catechizzata. Un Diego de Silva; puranco

degno Mitrato del mio picciol drappello, che armato di

fanto zelo, e del Vicegerentato del Vicario di Criſto, e

Succeſfore di Simon Pietro, agguerrito, fu il primo a

sfodrar la ſpada della ſua lingua Apoſtolica nella vafta

Diocefi dell'Emiliefe Veſcovado, contro i miſcredenti; -

e a difender gli fedeli, dalla fiera perfecuzione de’vi

ziofi, e infeſti perfecutori del Principato di Santa Chie

fa. Queſti tre primieri, e principali (trafandati per bre:

vità gl'altri) del mio Paoláno; infiniti dell'ordine Guf

mano : Minorita, Agoſtiniano, Carmelitano, Benedit

tino, Bafiliano, e Terefiano, mi fi preſenterebbonoa

celebrare, come promoffi ſpezialmente da Criſtoin

Cielo, e Privileggiati dal fuo Vicario in terra, per Apo

ftolici diffeminatori dell'Evangelio, ed Evangelici cul:

tori della Cattolica Fede in tutte, e quattro le parti dell'

Univerſo abitato, quai furo da ſacri, e veraci Croniſti

defcritti, e da pij Credenti, con fomma divozione » ~ .

ftrabocchevole venerazione, adorati: bafti però il Save

rio folo, in vece di tutti, come quello, di cui mi fong

far parole impegnato, e che a prodigioſo, e miracolofo

ecceffe, epilogò in fe medefimo tutte le loro, e le rare

virtù degli Apoſtoli per l'intiera durazione, e predica

zione della ſua fantifima vita; onde per antonomaſtica

|- figura »
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figura, e fingolar appellazione, voglio, e debbo Proto

Apoſtolo del mondoAfiano, almeno ftà mane, a peren-

ne ſua gloria, acclamarlo.

- Era il Saverio in Pomplona, fua patria, fe ben per la

nafcita, nell'affemblea de ricchi, e faſtofi, a merito de'

fuoi nobilifiimi Genitori, deſcritto; nel ruolo però de'

poveri, anzi mendichi plebei, ed abietti Uomini, per la

fua profonda umiltà, ed eroica Santità, annoverato;

quando, dall'amor divino verſo del Nazareno infiam

mato, al gran Maeſtro della monaſtica diſciplina, e re

golar perfezione, al grand'Ignazio di Lojola, nella ce

lebre, e famofa Città di Parigi (tratto dagli odori della

rara bontà, ed eminente dottrina di lui) qual fe all'am

bra , la paglia; e alla calamita, il ferro, attaccoffi: e all’

ora fu, che gli gelidi petti de peccatori, in odio oftinati,

le fiamme dell'ifteffo amore,accendeva; perche di Gesù,

noftro infinito, ed ifvifcerato amante, la fua fopra mo- -

do grande, la dotta, la letterata, la politica, la pruden

te, l’illuftre, la nobile, e fanta compagnia instituiva. En

trato appena nella ſcuola della fopra umana fapienza

di Salomone cotanto infigne, proferì dalla bocca ora

coli di Paradifo, che nel cuore con le Sibille tenea rac

chiuſi; e dettò lezioni d’eterne verità,che avea nell'ani

ma impreſſe con i Profeti; e promulgò vaticinijd'arca

ni Sacramentali, che portava ftampati nelle membrane

co’Patriarchi. In queſto Cinofarge celefte apprefe,Dio

gene facro, le maſsime , con gl’Apoſtoli,della Criſtiana

Šantità: in queſta Stoa, Seneca Romano, glīTeoremi

ſtabili della Gattolica pietà: in queſt’Ateneo, Angelico

Areopagita, gli dogmi promulgò de'nomi,e nature del

le foftanze ſpirituali : in queſto Liceo, co'ſacri Interpre

ti,imparò le concluſioni de’morali coſtumi in queſt’Ac

cademia, co Contemplativi religiofi, i Problemi decife

de’documenti clauftrali: in queſto Peripato, co Romiti

penitenti, la Dialettica definì della più rigorofa offer

- yanza ,
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vanza, che profeſfava. Non correva in terra, come gi

gante giulivo, il Saverio preſſo il Lojola, ad currendam

viam ; (c) perchè volava, qual Aquila di grand’ale per gl'

erti, dall'altrui piante neprimi luftri; inacceſſibili fen

tieri, a fabricarfi il nido, e la nicchia fopra i ciglioni del

Cielo, eftatico, e rapito fuor di ſe ſteffò, il Saverio: ipſº

magiſtro, eò brevi devenit, àt in rerum divinarum contempla

tione defixus, a terra fablimis aliquando elevaretur. (d) Non

fmagriva precifamente col mio Paolano, e col Nazare

no , ne’deferti aufteri, a panatica di digiuni quotidiani,

in tavola rotonda di rigorofa aftinëza, in perpetua qua

refima, o di víliflimi , come fciapitiflimi cibi, la carne ,

mà lo ſpirito vigorofamente impinguava con l'inedia di

più giorni fenza prender pranfo veruno; a maniera che

fe dell'Ambrofie, e nettari degli angelici Numi (nell’u

mano fuo corpo aſsiftenti) s'alimentaffe : nè fu'l duro

letto di nude, e nodoſe távole; fu'l trafpuntino di pu

gnentifsimi ftrami, e faſci di tortuofi tralci; sù le tor

mentofe, e dure coltrine di faffofo fuolo, con fotto al

capo origlieri di fcabre felci, dormiva; mà sbandeggia

to dagl'occhi il fonno, fu'Iguanciale delle continuatelo

vigilie, di giorno, e notte fi ripofava : nè le delicate, e

pulite veftimenta , per non parer meno, in pelliccion di

camelo adorno, del gran Battifta ; e ricercar con Ilario

ne ne’cilizj mondezza, o nella dilacerata giornea, e cor

rofa clamide de'foldati del Crocififfo, bramar galante

ria, s'addoffava; mà col nero facco, cucitogli addoffo

dalla miferia, e dalla povertà rattoppato, le ignudep

membra fi ricuopriva : nè in fomma l'offà, e la Pelle ,

fatto di fe fteffò pietofo carnefice, e mifericordiofo ma
nigoldo; anzi nò , fpietato ficario, e micidial percuffo

re, con le difcipline dilacerava; mà fevero, che più dir

non poffo; e crudele : che a crederlo duro fatica, con

empito, e percoffe tali, adimpulſo ſtrazioſo di ferrigni
dº

(e) Pſal. 18.v.6. (d) In ºf S.Xaver.
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flagelli, sferzavafi tanto, che dalle fecate vene, dalle »

fquarciate vifcere,anzi che dall'affannofo, e fudato fron

te, dal ferito, e piagato cuore lacune, fiumi, e mari di

fangue abbondevolmente fgorgava:e no'l credete a me,

mà leggetelo nelle pagini del proceffo della fua ſtoria,

dalla Santa Sede canonizzato, Ferreis im /eflagellis ità fe

vjt, ut fæpècopioſo cruore diffueret. (e)Uomo quindi, non

già di noſtra fragiliſsima carne, e d’offa teneriſsime fa

bricato, eziandio negl'efteriori delineamenti del fuoce

lefte fembiante, appariva; mà, come neportamenti,

così negl'interni componimenti, Semideo paſsibile, e º

un'Angiolo corporal raffembrava; non carne,fedfolo/pi

ritu , per appunto del pari col mio Santo Padre, a divi

fare di Leon Decimo, Compaċřus eſse videbatur: (f) anzi

più; mentre pareva in fatti un Serafino incarnato, per

che addentro l'ardentifsima fornace di fervorofiſsima ,

carità, con gl'Ebrei fanciullini, meglio che l'oro al cruc

ciuolo, ben raffinato; e riaccendeva, e rinfrefcava infie

me, con l'aura dello Spirito Paracleto, che è tutto fuo

co , ignis confumens eff, Deus caritas eff, (g) il rogo,perren

derlo in maniera purificato, che medefimarfi potuto

aveffe, o per la meno, inferirfi con l'adorato fuo Dio;

& qui manet in charitate in Deo manet, & Deus in eo. Potrei

dirvi bensì, che con l'Apoſtolo del medefimo Spirito

Paracleto, qual fe vecchia Fenice d’amore, nelle giova

nili olimpiadi, ridurfi in cenere,frà tant'incendjavvam

anti, anelava; e non fuor di probabiliſsima opinione;

imperòchenè i rivi de'fuoi grondanti fudori, nè gli

fpruzzi del ſuo vivaciísimo fangue, che diramava,eran,

per ammorzar queſto ineftinguibil veſuvio, baftevoli;

Deſiderium habens diſſolvi, & eſse cum Christo. (h)

Sì; mi contēto,ti fia pur cõceduto,e permeffo,o amo

rofo,e crocififio,da così atroci martirij, nella croce d'in

- tole

(e) In ejus effeit. (f) Leo Xin Bull.canon.S.Fram.de Paul.

(g) 1.Jo.e4.v.8. (h) ad Philip-c.1.v.23.
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tolerabili ſtrazj, che prattichi col tuo innocente corpo;

mio penitente, e adorato Saverio; mà con quell’obligo

però, e penſione ; con queſto patto, e condizione, con

cui viffe, per lo ſpazio di trè anni, e fei luftri, il tuo Cri-

fto. E quai furo ? voi li fapete, a che fartelo da tuoi di

voti Panegeriſti, e fugerire, e infegnare ? Con lafciar in

abbandono, qual fe orrido deferto, la cella, e portarti

da porta in porta, a mendicar un muffito tozzo di pane

(non di frumentaria ſpica; mà di crufca d'orzo, o di mi

glio, o di luppini, o di caftagne ſpolpate)che nè le zan

ne di can famelico, a roderlo, non che a frangerlo, fien

valevoli : e a chieder in dono un bicchier d'acqua calda,

putrida, e limafcioſa, dalle genti nella carità verfoi

profsimi raffreddate ; che facci vomito, e provochi lo

ſtomaco, a rigettarla; come fe fuffe nel fiele, ed aceto il

tofsicofolicore del fal mirrato, ed afsintio venenofo,

ftemprato (l'amara bevanda del Crocififfo) in forbirla. :

così per appunto come Gesù, qui cùm guſta/set noluit bi

ere;b(i) ed all'nciontro, cùm dives eſset, faáfus eſt propter

nos egenus,ut ejus inopia divites e/Getis; (k) e che però, aldir

di Beda, loculos habebat. (l) Devi, non più tra l’ombre, e

fotto il moggio de'clauftrali recinti, tener la bella luce

della tua Santità rinferrata, mà efporla, in argenteo, ed

aureo doppiero della tua fomma, e diffuſiva bontà, per

far lume al mondo tutto dalle tenebre dell'ignoranza, e

bujori della malizia ingombrato; che così pur fece Cri

fto, il quale doppò la quarantena de fuoi fantificati di

giuni, e romiti ripofi, negl'antri tetri de'Girofolimita

ni querceti, menò, in aperto Cielo , e ſpazioſacampa

gna della terra abitata, i fuoi giorni beatificati, per ad

durre in fantità i peccatori : onde qual Sol digiuſtizia-

rifolgorante, rendette a Popoli, per l'idolatria preverti

ti, ed affumigati, per l'infedeltate acciccati, la chiarez

Z3

(i) Matt.d.27.v.34 (k) z Cor.c. 8. v.9.

(!) Bed.c. 54 in Luc. f. 12.
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za della gloria del Paradifo, e luftro della grazia difua,

beneficenza infinita: fentitelo come fi fà fentire; e tù

ancora dei con effo lui gloriarti; Egofum lux mundi. (m)

Baftantemente, anzi foprabondantemente ai precorſo

l'orme depiù infigni predeftinati, in ritiro d'anguſte, e

religioſe pareti; tempo è ora mai che ti porti a paffeg

giar per le contrade delle Città popolate, per i calli di

vafte ville, perglirioni di ſpaziofi caſtelli, e per le pia

nure, da genti, e contadini ſenza numero,蠶

te: per varcar mari orgoglioſi, dal noftro emisfero re

moti; oltre paffar monti, e formontar colline di là del

le colonne d'Ercole fituati: ſcorrer campagne, per la

troppa vaftità, fterminate, e giugner, per ultima meta,

a'confini di paefinon conoſciuti; che colà fei, a difpofi

zion di divina preordinazione; aſpettato, da Gentili in

fedeli, da Idolatri infipienti, da Pagani ignoranti, da

Scifmatici protervi, da Eretici imperverfati, da Giudei

oftinati, dagl’Ateifti diſperati, e da Settarjd'ogni forta

d'errore imbevuti, e da qualunque falſità, per opra del

Padre delle bugie, miferabilmente ingannati : e non ad

altro fine, fe non che a purgarli dall'originarie macchie

con l’acque criſtalline del falutevol Lavacro; a liberarli,

con la fagramentale affoluzione, dalla fchiavitù del De

monio; a cibargli col pan degl'Angioli, e diffetargli col.

vino della cantina della celliera de’ſacri Cantici ; ad ar

margli di coraggio infuperabile,e rendergli lottatori in----

vincibili , con la fanta Crefma, per proftrar, Alcidi in

vitti, l'Anteo della Libia ម៉្លេះ 3

propiziatori benevoli, interceffori amorevoli, e Miniſtri

fovrani della Somma, e Sagrata Triade, cui fideono le

Preci , gli Altari, e le liturgie; ad unirli di corpi,e di ani

me in fanto Imeneo, per non moltiplicar la prole, ed

eftinguer il fomite della natura in dolci amarezze, e º

K 3Illalº

(m) Jo, c.8.v. 12. -

* - * * ; --
-

-

- a caratterizzargli con

la prezioſa marca dell'ordine Sacerdotale, per renderli
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amare dolcezze d'illecito amore, e originaria maledi

zione , in profanistimi abbracciamenti, mà con diletti

innocenti, goder delle fagrofante benedizioni della gra

zia fantificante,che a coteſto fine vi frapone la mano del

compaffionevole,e pietofiſſimo Iddio,ad ungergli final

mente con l'Olio, da Criſto fantificato, negl'eſtremi pe

riodi di loro morte, per confagrar al Nume di vera vita

l'eternità della tranfitoria durazione; e rendergli, con

fpezial favore, con affetto fincero, con diftinto piacere,

e voce amichevole, ficcome le Cananee aggraziate , le

Madalene pentite, le Samaritane converſe, gli Publica

ni , i Banchieri, gl'Ufuraj, i Farifei, e tutti i colpevoli,

prodigiofarnente Santificati; e dite in cltre, che meglio

dir non potrete con effo lui; Ego veni,ut vitam habeant,ớ

abundantius habeant, giuſta che fcriffe l'Evangelifta; (n)

»øn veni vocari jafos, ſed peccatores », come foggiunſe dal

fuo Telonio Matteo. (o) Accreditafti finalmente, da ce

lefte Efculapio, de'mortali, ed incurabili morbi, in per

fona de’tuoi dimeftici, in mille occaſioni, la guariggio

ne, e la cura; richiede ora il dovere,la carità comanda »

obliga la compaſſione, e prefcrive la bontà, che dilati, e

diffondi la tua virtù,col portarti alle vifite demoribondi

negl'oſpedali, e donargli vita; ne’lazaretti decataletti ,

e ritorre, come fe dalle tombe, i Lazari quatriduani,alla

morte; nelle Pifcine de languidi, fitibondi della falute, e

cacciar dentro l'acque della grazia i Gietri di trent'otrº

anni infermati; nelle publiche ſtrade, alle Chiefe , alle.»

cafe, e mirando ciechi nati, donargli lume nelle pupille;

toccando l’orecchie a fordi, compartirgli l'udito, la lin

gua a’muti, e renderla favellante ; le gambe az9PPi » c-'

raddrizzarli alle vie del Cielo; le ulcere a’léprofi,e mon

darli; i nervi a'Paralitici, e raffodarli; le membra putri

de, ebraccia ftorpie di ciafcheduno, e riſtorarli; ficco:

me fece il gran Medico Nazareno, di cui ſtà ſcritto, Benè

. omnț4'

(m) Jo.c. 1.o.v. Io, (o) Matt.s. 9. v.13
*
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pmnia fecit, & fardos fecit audire, & mutos loqui. (p)In fom

mario, o mio adorato Saverio, fon corfidietro all'Em

pireo odore de tuoi fantificati coſtumi,come fe peſci all'

alga molle, e all’amo adefcato, prefio agli unguenti de'

beati efempli, e Paradifani ammaeſtramenti, a fomi

glianza che a quei di Gesù, l'immenfe popolazioni, le

vafte cittadinanze, le numerofe caterve de'nobili, l'in

finite turbe de'terrazani, le moltiplicate moltitudini de'

contadini , le affollate ciurme de'Villani,le grandi fchie

re de'Soldati, le addoppiate affemblee de' Dottori, i di

verfi drapelli de plebei, gli ftuoli innumerevoli de'Prin

cipi, le proceſſioni univerfali de'Regolari, le congrega

zioni comuni, e particolari degli Eccleſiaſtici,le truppe

oltre numero de Monaſtici, e gli ftormi indefinibilid'

Uomini, e di femine di qualunque grado,merito,digni

tà, dottrina, qualità, e condizione; meftier è adefloche

vadi tù a rintracciar altre Nazioni, fuor della noftra Eu

ropa abitanti ; a ritrovar varie generazioni, di là dell’

蠶 commoranti; ad ifcuoprir, nuovo Colombo,altri

climi di viventi, a noi ſconoſciuti, e oltrepaffar gl'Afia

ni confini, da’mortali infedeli, ed increduli, ed Idolatri

albergati. Và, che nè la Spagna, nè Italia, nè la Fran- ,

cia, nè la Belgia, nè Portugallo, nè l'Inghilterra, nè la

Germania , nè Coſtantinopoli , nè la Tracia, nè la Bul

garia , nè la Polonia , nè la Littuania, nè la Moldavia,nè

la Podolia, nè la Tranſilvania, nè la Pomerania, nè Da

nimarca, nè la Svezia, nè la Moſcovia,fon Teatri capaci

a’tuoi piedi Evangelizanti; e perciò a maraviglia avve

nenti ; quàm/pecio/?pedes evangelizantium pacem, evangeli

zantium bona, diceva Paolo; (q) e di te in punto la Ro

mana Chiefa; Provincias innumeras pedibus fémpèr,&/αφε

nudis peragravit: (r)Và, e quivi ritrova nicchie, all'incir

coſcritto coloffo del tuo gran merito proporzionate; e ,

Ciborij, alla tua illimitata fapienza adequati; e Altari

- K 2 ri

(P) Marc.c.7.v.37 (q) ad Rom.c.Iov. 15. (r) 1øofficir.

/
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privileggiati, alla tua Santità d'alta riga aggiuftati; e5

Pergami, alla tua ſovrana facondia paragonevoli; e cat

tedre, alla tua fmifurata ſcienza adattevoli, Alias tibiflj

quere terras (fammi lecito della tua eroica perfona, ficco

me Filippo al fuo figliuolo, il Magno Aleffandro, eſcla

mò , con ftrabocchevole entuſiaſmo, fimbolicamente »

efclamare) Nam te Macedonia moſtra non capit : (s) Và, e di

primo lancio appoggia, da pellegrino celefte, nell'Indie

Afiane(poiche tutta l'Afia è dal Ciel deftinata,per affog

gettarfi al tuo principato ſpirituale ; ) e quivi appeha

giunto,per le publiche Piazze,in paffeggio con gl’egreg

gj Perfonaggi delle Città reggie; e nelle private dimore,

con al fiancõ, in familiari divertimenti, i plebei, fatt’in

tendere ſenza parlare, che val dire, al rifleſſo del tuo lu

minofo, e Angelico vifo, le lor palpebre, dall'odio in

fernale verſo Dio rappannate, infiamma, con Simon »

Pietro, perfetto, tre volte fperimentato amatore

di Criſto, al tuo, ed all'amore del Paradifo,donandogli,

a pruova del tuo tutto puro, e fincero amore, non mica

in pegno il tuo cuore, che è fol di Dio, mà licenza, e fe

gno d'accoſtarfi a palpar gli orli delle tue fimbrie, e ri

covrarfi fotto l'ombra della tua protezione, in paffando

frà mezzo a loro, e da qualunque infelice infermità ri

fanarli; perloche in fronte, come in terfa lamına d'oro

il mio tema ti leggeranno; Nùnc enim fum miſſus ad vos .

Veniautèm ut docerem vos crc. Và, ed entrato in confiden

za con gli camerati di Baalim, e d’Aftarot; in conferen

za coni facrileghi Sacerdoti degl'Idoli menfognieri,e de

loro Principi protettori, confondi fortementě, come fè

ad Egea nell'Åcaja il divoto Andrea,le lor proterve paz:

zie, e confuta gli vani errori, inſegnandogli le verità di

eterna ſapienza, quali fono l'adorazione, e vaffållaggio

dovuto all'Unitrino Signore, Creatore dell'univerfo; e

l'obligazione di facrificar continuamente gl'affetti tutti

- dell’

(s) $2 Cur.degeſf.Alex. -

|
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l'Altar della Croce,al pietofiſſimo Cro

cififfo; e ripiglia, ripien dizelo; Nùnc enim fum mifus ad

vos &c. Và, e nulla meno del maggior Jacopo, a gl'ot

tenebrati intelletti de folli, e felli Idolatri, gli fulgidi

fplendori di quell'increato Sole difvela ; che s'ecclifsò,

è vero, qual fe nell'Occafo, a deliquio mortale, in cima

al Calvario,mà fplendè pofcia più luminofo,ed immor

tal riverbero,quaſi che in Orizonte, per partecipar an

co a'Beati, i lumi di perenne gloria, in vetta del fuo

Taborre; là dove con fervorofa energia arringar potrai;

Nùnc enimfum mifus ad vos &c. Và, e con l'aquila degl'

Evangelifti, e Beniamino degli Apoſtoli, più che Giu

feppe a Giacobbe, diletto a Gesù, il buon Giovanni,agli

idioti, e agli fapienti palefa,non gl’infiniti,ed afcofimi

ſteriੰ , che colui, a pupille aperte ſvelati ,

ammirò eſtatico in Patmos, e che l'Apocaliffi, in mil

lion di voluminofi Illiadi, per la primiera,e feconda ve

nuta del Verbo Incarnato, nella pienezza de'tempi al

mondo, incomprenſibilmente racchiude ; mà inoltre »

(che niun altro ſpiegar potrebbe) la di lui, come ineffa

bile; così fempiterna, ed increata generazione, dal fe

condo feno intellettuale dell'Eterno Padre, ſenza co

mercio di Madre alcuna, proveniente; qual mirò, ed

apprefe, in dolce ripofo agiato, qual fe in molle origlie

re; in petto del Nazareno difcifrara, doppola cena; e

così a ragione foggiugner devi; Nùnc enimfum miſſus ad

vos &c. Và, e ti fia fida fcorta Tommafo, che trafcorfe

veloce della Media, della Perfia, e dell'Ircania le ſpa

ziofe campagne; e con effo lui dona fperimentata cer

tezza, indubitata contezza; e fà infallibile teſtimonian

za a'Mifcredenti, dell'imperſcrutabile arcano di Gesù

redivivo, doppò trè dì, dal ſepolcro, framezzo com

parfo all'Apoſtolico conciſtoro, nel Cenacolo raguna

to; e dì francamente, chefe quello con le proprie dita.

Palpò a manfalda le glorioſe cicatrici, e piaghe fangui
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nolenti de’piedi, delle palme, e delfuo coſtato; tù ne,

feiteſtimonio, maggior d'ogni eccezzione, e degno di

effer da chiunque creduto; per averlo, a parola dell'in

fallibil Verbo, dall'Apoſtolo udito; Fides ex auditu,audi

tus autem per verbum Chriſti; (1) E replica ben ſpeſſo; Nànc

enim fum mifus advos &c.Và,e talor nel Santa Sanĉtorum

degl'Oratorjfegreti, dalla tua divozion confagrati, ad

ufci chiuſi, e cuor,dalle chiavi dell'orazion mentale,che

differrano eziandio il Cielo, alla preſenza dell'increato

Ternario, riaperto, le ginocchia talmente proſtrate nel

duro fuolo, e faffofo pavimento, a degna emulazione,

eben commendabile gara, del minor Jacopo, tanto, e

tanto, rapito fuor di fe fteffò, incallifci, che penetrato

poi sì divino efercizio da popoli nella fallace credenza,

de falfi Numi oftinati, lambifcano con lingua fedele a

Criſto, Oratore, ed Interceflor noftro preſſo il ſuo Pa

dre, la polvere, dal tuo piè calpeſtata, ebacino un dì le

di lui oime facrofante, o che laſciò impreſſe nel monte

Qliveto, ov’era folito di menar le notti intere in orazio

ne, o che per i fentieri dritto al Calvario, e ampli viali

di Geruſalemme, quando patì per noi, ed effo loro,paf

fion, e morte, ftampate; mà non lafciar tù di ſtampare

ne'loro petti; Nùnc enim fum mifus ad vos &c. Và, e aº

giufto paragon di Filippo, con l'abbondanti pioggie de'

tuoi fantificati, e copiofifudori, inaffia le fterili piagge

de'Giapponefi; riga con i rigagni de’tuoi ſtillicidj fan

guigni , l'aride glebe delor campeſtri lavori; ſpruzza,

con gl'inchioſtride’tuoi beati umori, i loro ſecchi giar

dini; feconda, con le brine facrate delle tue lagrime » »

l’adufte zolle delle loro meffi infeconde; che renderaia

moltiplico ſenza fine ripieni di frumento eletto i lor

magazzini, ridondanti di moſcatelli i cellieri,gl'oliveti

abbondanti, le riviere feconde,l'erbe falutifere,le piante

tutte, e tutti gl'alberi, come ben fioriti, fruttificanti;

[3. Il

(t) ad Rom. c. 1.o.v. 17. «en
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tanto che poffa Davide d'effo loro profetizzare; A fru

éřufrumenti, vini, ó oleifui multiplicatifunt; (u) e tù, a .

perpetuo, ed eccelfo vanto dell'univerſal Proviſore del

tutto, preggiarti d'aver colà propaginato la fementa

dell'infinita, ed immanchevole providenza del Salva

dore, che fi degnò coſtituirne Filippofteffo fedeliffimo

credenziere: per cui conferma foggitignerò io,pria di tè,

e poi di tuttigl'Apoſtoli, e Miſſionarj Evangelici, con

Davide; Euntes ibant, &fiebant mittentes femina fua; ve

mientes autèm venient cum exultatione portantes manipulos

fuos; (æ)laonde con ubertofo dire devi tu ad effo loro in

tuonare; Nànc enimfum miſſus ad vos &c. Và,e premendo

a piè ſcalzi gl'Indiani, gl’Ármeni, gl'Albanefi fentieri,

ficcome Bartolomeo, non temer punto, che per aftiofo

impulfo de Sacerdoti idolatri ti venga dall'offã,per bar

baro impero del Principe Aftiagge, ſtrappata, a fieri ta

gli di taccati, e arrugginiti rafoj, ancorche vivo, con ,

dolor di morte, la pelle; non già,poichè lacerata l’avete

in dorſo dagli fcardafli di ferine,e ferrigne, come afprif

fime diſcipline; ficchè addentar non vi ponno altri ferri

鵲 difquarciarla; ſpiega però la vermiglia bandiera, la

ianca infegna, e'l nero vestillo, tinti, ed imporporati,

controfegnatı, e abelliti con le ftille del fangue, e ftelle

de'quattro umori vitali del Crocififfo,che affolderai mi

gliaja, e migliaja d’eferciti Criſtiani, trionfatori debur

beri guerrieri di Satanaffo; a qual fine dirai, che quivi

portato già fei; Nùnc enimfam '! ad vos &c. Và,e con

Matteo, manometti, a bottino efatto, gl’Ufuraj, gli Si

moniaci, i Negoziatori peccaminofi, gli Ricchi avari, e

avidiſſimi Gabellieri; che farai lucro ineftimabile,e gua

dagno dovíziofo di anime, già perdute, per l'etra; per

che implicate preciſamente all'acquiſtoillecito demi

ferabilitefori di questa vita; e arricchiti che faranno,per

tua induſtria, con glori della povertà, ed opulenze de

cele

(u) P/al,4.v.s. (*) Pſal. 125.v.7, e 9.
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celeſtiali favori, imprimi nel frontifpicio de loro for

ziericoteſta tua epigraferimarchevole ; Quam dabit ho

mo commutationem prò anima fua ?(y) e nell'arche dorate »

de'loro cuori, queſta cifra mifteriofa; Quidprodeſ homi

mifi univerfum mundum lucretur; anime veròfue detrimen

tumpatiatur; (z) e ftampa inoltre nelle pergamene di lor

membrane coteſto elogio; Nànc enim sã mifus ad vos &c.

Và, e col valente Simon Zelote, di ardente zelo, e co

raggio imperterrito agguerrito; qual altr'Ercole furi

bondo, le furioſe fiere, e indomabili furie, anzi che fil

perftizioſi Uomini dell'Egitto, atterrifci , doma, ed in

cenerifci; bensì nelle putride cloache de loro laidiffimi

coſtumi , e fozze paludi di lafcivienti ſporchezze non

atterrarli, mà purificati, come fe al fuoco l'oro, di co

fcienza,e purgati così dell'impurità della carne, chę dal

le fordidezze dello ſpirito, rendi li Armellini inconta

minati, e benemeriti colombini della Vergine immaco

lata, e ſinceri amici della caftità incomparabile della.

Triade, e perfetti imitatori dell'incontaminabile con

tinenza deSerafini; perche a tal uopo fei per loro pro

deftinato; Nùnc enim fum mifus ad vos &c. Và, e Taddeo,

laudans, dagl'Interpreti Scritturali appellato, ti ponga > ·

in labro gl'Inni Davidici, e gli elogjAngelici, per ma

gnificare, e benedir ogn’ora; con bocca piena, e petto »

in dolcezze di affetti pietofiffimi, liquefatto,il Santo de

Santi nel Paradifo; alternando mai ſempre con effote

co, divenuti facri cantori, gli profani, e Scimuniti pro

fatori della Mefopotamia, il triplicato motetto,e divino

encomio del Sanĝus; di cui eran già divenuti per molti

fecoli, fconoſcenti; e perciò renduti, da te, addottrina

ti; Nùnc enim fum miſſus ad vos &c. Và,ed abbaflando l'or

oglioſe cervici de popoli, al Romano Pontefice ribel

Îati, inferifcigli nella mente penfieri d'eternità, che gli

renderai umiliati, e compunti, confolati, e devoti, con

* * * triti 2

(z ) Matt.f. 16, v.26. (z) Matt.lof.cit. }
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friti, e piangenti, col capo chino,e guancie per terra, an

zi che alle di lui fantiffime piante genufiefli, proſtrati

all'infima foglia del Vaticano; e rappreſentando in que

ftofatto,Mattia,farai l'antonomafia dell'umiltà più emi

nente, e la profopopea dell'interna confolazione, e pace

di ciaſcheduno; non effendoftato coteſto Apoſtolo, a.

Giuſeppe il Giufto, che per la forza di tal fomma virtù,

a compiacimento degl'altri, dallo Spirito Paraclito,pre

ferito; e che tù in tanto, afublimar d'effi, col tuo abbaf

famento, ti fei ingegnato;Nùnc enim fum miſſus ad vos &c.

Và,vanne,vola,corri, in fomma, o Saverio; e non aſpet

tar che ti ponga il tempo alle piante l'ale, fe brami sfug

gir pericolofiſſime le dimore; te l'inferiſca, ed impiumi

nelle terga l'eternità, ehe le fabricò sù gl'omerinon a'fo

li velociſſimi Serafini,mà ne'fianchi ancora della fantifi

cata colomba, che nel dì della Pentecoſte precipitò re

pente, e volò, ratta più che baleno, dal Cielo, in dentro

al conclave de'diſcepoli Nazareni; i quali oranti con ,

Maria, a ginocchia chine, ed elevati penſamenti, atten

deano, anelanti, la foſpirata venuta del Paracleto; ben ti

fie facile in queſta guifa arredato, e dalle remore deter

reni affetti ſpogliato, sfuggir gl'induggi,e fenza i calza

ri de'mondani abbigli nepiedi , anzi con la folatonaca ,

lacerata della povertà, nelle membra, e molto più con ,

la bifaccia dell'obbedienza alle ſpalle, donar miglior

principio, e profeguir con ottimo fine, accompagnato,

qual fù Tobia dall'Angiolo Raffaello, per ogni metà,ed

angolo remoto della terra abitata, il viaggio. Sarà tua ,

degna cura, e precifo impegno, portarti ſpezialmente,

alle prime moffe, in preſenza de'Principi, Rè,Monarchi,

ed Imperadori dell'Afiatico mondo;e tanto a loro,quan

to agl'innumerevoli lor Vaffalli, publicar,con incredibi

le ingrandimento, le glorie, e le maraviglie, le magnifi

cenze , e le laudi, di quel Santiflimo, e venerabiliſſimo

Nome; di quel tremendiflimo, e adorabiliſsimo N''॰)
- - - - L 7 alla
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alla cui pronunziata, terribile,ed egualmēte amabile,nõ

che riveribile Maeſtà, tremanti al ſuolo fi proſtrano, e

gli ftuoli degl'abitatori infernali, e riverenti fi piegano i

drappelli de'Cittadini del Cielo. Tù, meglio di Paolo

(mi fò lecito dire) ſpecialmente, a così nobile, ed ardua

imprefa azzardar ti dei, poiche ſceltofei dal tuo Precet

tore, e Rettor Ignazio (fingolar banditore delle fue glo

rie), non come femplice Miniſtro; e promulgator paf

faggiero del buon Gesù, mà fuo diſcepolo ben difcipli

nato, e compagno ancora in cento, e mille belliſsime »

occaſioni, zelantiſsimo del di lui onore, fperimentato;

Wade : quoniam vas elestionis eſt mihi iſte, direbbe a cui cu

rioſo l'interrogafle il Lojola; e per ſua bocca a cui, come

Anania, ne prenderebbe gelofia, il Nazareno, ut portet

momen meum coram gentibus, & Regibus; & filijs Ifdrael. (a)

Egli è precinto, ſtà pronto; e dirette, Signori,al par di

Tobia teftè accennato, col bafton d'appoggio della divi

na grazia alla mano, con l'acuto pungiglion del Cattoli

co zelo ne’lombi, e con l'ale del divino amore nepiedi,

paratus ad ambulandum . Non teme perigli, poco cura i

difagj, meno gl'importa che d'ogni forta di viverifia

fproviſto, nulla gli cale che vada folo, fe ben il Signore

inviò gli Apoſtoli, ed accomiatò gli Diſcepoli,Evangeli

zatori difua dottrina, fecondo Luca, a due a due, Antè

faciemſuam in omnem Civitatem, & locnm,quà erat ipſe ven

turus. (b) Sofpende nulladimeno in aria, le fue rifoluzio

ni, il penfiero di non fapere, fe fia queſta moffa » da Dio

promoffa: gli fà ritardamento, il pio giudizio, e retto

configlio, che per la mente ſe gli raggira, diftarmenº

ſicurõ, che venga coteſto paffo dall'increata volontà re

golato. E perche è perche non gli dà la prinçipal fpinta

Il Superiore, dal cui cenno, come da quello del Creato

re, và dipendente: ci bramarebbe, per accrefcere il me

rito, della fanta obedienza, c'hà profeffato, il dolce co

II13էl

(a) Aőfore. 9. v. 15. (b) Lap.c. 1o, v. 1.
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mandamento del fuo Prelato: non vorrebbe andar privo

delle celefti benedizioni del Padre beatifsimo del Vati

cano, poiche ne renderebbe partecipanti i figliuoli,quai

doverà generare in Criſto con Paolo fteffo,per virtù del

la femenza dell'Evangelio. E fe così è, ftà di buonani

mo dunque,o Saverio,parti a tua pofta quanto più tofto

t'aggrada, che già fiate impulfo,non allettato; non per

fuafo, ed incoraggito, mà obligato, mà violentato, mà

dal Lufitano Rè, dal Monarca Romano, dall'Ignaziano

tuo General Direttore,e Dottore,neceſsitato:Prendi,con

la Patente, l'Autorità, il Privileggio, la Giuriſdizione, e

la Podeſtà di Principe ſpirituale, di Comandante Eccle

fiaſtico, di Prelato domeſtico,di Precettore Evangelico,

di Miſsionario Cattolico, di Delegato Lateranefe, di Vi

cario del Succeffor di Piero, di foftituto del Vicegeren

te di Criſto, e d'Apoſtolico Nunzio, dall'Imperadore ,

dell’Univerſo agl'Indiani popoli, a'Giapponefi Principi,

a'Galilei Sacerdoti, agl'Ifdraelitici Potentati, e a tutti gl'

Afiatici Monarchi; per gl'importanti negozj, e rilevan

tiſsimi affari della falute dell'anime, deftinato: e non ad

altri più che a te così alto miniſtero conviene, che fei per

la rara Santità, prodigioſa condotta, e rigorofa aufterez

za della vita, e fuperlativa dottrina dell'intelletto, e pia

affezione della volontà, e impareggiabil fortezza d'ani

mo, e fomma facondia della lingua, ed eminente pru

denza nell’operare, e angelico ſpirito, in età giovanile,

già da provetti, e da putti, maturo, e fenile, in qualun

que azione , fperimentato; Vite aufferitate, ac/anữitate,

Apoſtolico muneri jàm maturus, cum Joannes tertius Luftanie

Rex aliquot na/centis Societatis viros a Paolo tertio prò Indijs

poſtulafet, Sanĉži Ignatij hortatu, ab eodem Pontifice, adtan

tum opus, cum Apoſtolici Nunci potestate, deligitur. (c) Quãd'

ecco che, ricevuto dall'Apoffolico oracolo il Breve, con

ampla facoltà di demolir le Meſchite, ed eriggere facri

- 2 Tem

(ε) Ιn Οf.S.Χaυ.cit.
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Templi; di diroccar le Sinagoghe, e rifabricar le Sacrº

fante Bafiliche ; disticvaftar Panteoni, e coſtruire ci:vi ai

Altari; di feiorre dalla ſchiavitù di Satana gi tafeleli , e

legar col doppio nodo di carita alla tervitù di Criſto i

Cattolici, a lungo, e difaſtrofo pellegrinaggio inconti

nente s'accinfe. Dov'è il Saverio ? mi ſpari dagl'occhi,

come all'apparir del lampo,la luce! dalle voitre pupille,

come rapido folgore,oh Dio,involofsi! Marciò per ſpe

zial grazia rapito, ed impulfo dallo Spirito Santo sù le

penne deventi; fe non pure, dalle fue ali inviſibilmente

portato; che per appunto all'impetuofo fcroſcio, e ve

locità del vento alla vifita de'Diſcepoli, e di Maria nel

Cenacoloragunati, portofsi. Lo ſiegua chi può a'Sera

fici voli, che io copafsi del mio affettuoſo, ed efficace »

penfiero, non valendo tenergli dietro, per inchinarmi al

meno a baciare le fue pedate, con l’occhio dell'intellet

to, quì ripofato, a contemplarlo preciſamente,anfante,

affannofo, ſperanzante, catechizante, predicante, e bat

tezzante, con interno compiacimento dell'anima,m’af

fatico. O caro Saverio ove fei? alla Scizia,o fia Tartaria,

ehe diviſa in Orde, e diftefa nelle Provincie del Zagatai,

del Catajo, e del Tabin (Paefi per lo più al gran Czar di
*

Moſcovia foggetti)da'Geografi vien deſcritta;per quelle

al Rè del Tabor, e gran Kam deTartari fon tirannica

mente fignoreggiate, poco men che confuſamente da

Cofmografi conoſciute? ftà bene; poiche, come confi

nanti alla noftra Europa, effer deono felice principio al

tuo fortunato viaggio; fortifci però da effo loro, folleci

to , che altrove la forte, e l'Etra t’à deſtinato? mio dilet

to Saverio, in qual Regione t'attruovi ? alla China , da

quindici fterminate Prðvincie compoſta, e tanto popo

lata, che fà, nel contar le Famiglie, ftordirc gli compu

fifti, ed efaltare, come Nabucco, il di lor Sovrano? Siate

in buon’ora arrivato; che dal tuo piè calpeſtata, farà fe

lice, e non fia dellateria Promefià, chɛ ŋell'Aſia è ''ཡཐཱ,
- prela;
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prefa, meno ferace? amato Saverio, ove fei? alla Cau

cichina, a Siam, a Malacca, alla Mecca,al Pegù,all'Ava,

in Damaſco,nel Vermaya Bengala,in Aracan, Indoftan,

Orifla, Narfinga,Malipur,Caromandel, Malabar, Cama

ra, Decan, Guzzaret , Regni tutt’integranti la maggior

parte del vafto Dominio del grande Imperador della

Cina, fe ben inferiori al difpotico comando, e governo,

in cui prefiedono, fubordinati, migliaja, e migliaja di

Mandarini ? Mel periuado ben volentieri, mentre fono

ftati frà mezzo polti alli riferiti, e perciò, al neceſſario

paſſaggio per i loro confini,già fituati: inoltrati non pc

rò di prefcia al Cabul, al Sablettan,al Caraffan,al Jefabas,

Elifigeftan,al Circan,all'Ormuz,al Caramante; e dimmi

in cortefia, di quai fmifurati,ed incogniti Imperi Oſpite

ben degno, ed Albergator cortefe ti ftimi ? del GranMo

gor? Così è, mentre l'Indiano mondo, alle tue piantes

per termine,e meta fpezialmente prefiffò,di cosìample,

e diverſe nazioni,quanto alle coſtumanze,alle fembian

ze,e Religioni, diformi, da Storici fi figura. Ferma quì

alquanti mefi; dona per qualcheanno alfianco laffori

ofo,non correre tanto in fretta; riftora lo ſpirito, dall’

indefeffo,e faticofo moto,slenato? Datti,con bell'agio,a

conoſcere per quelgran Perſonaggio che fei ? palefa le 2

Patenti del tuo meſſaggio; publica le commiſſioni de’

tuoi trattati; ſvela le credenziali delle tue Ambaſciarie;

legitima con la voce, e accredita con le procediture la

Patria, il Padre, la Religione, edil Comandante, che t’à

mandato ? Tù, fe favellargli non faprai, a lor linguag

gio,perche Eoropeo, manifeſta, almen co'cenni,gli tuoi

concetti ? Se non intendi la di lor barbara lingua,perche

ti diè l'umaniffima Navarra la culla, digli, a parole di

geſti, o che ſenza parlar, gli capifci, o che fei di tutti gl'

idiomi informato ? Benche ſtraniero,e de loro Riti men

pratticosti vaglia,ſe non altro,da fido interprete,l'Indice

delladeſtra, perçutrar cọn cliqļ9țQin familiarità,:
|- har

دجسمدمصملا
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ditargli in confidenza,il fine, ghea far lunga dimora in 5

coteſte parti t’à fpinto ? Oh che diſs'io! fin dove mi traf

porta la mia ignoranza! ei, Saverio, colà giunto appena,

come fe nato, e nudrito vi fuffe; e come ſe nella ſcuola

d'Adamo, i nomi, e proprietà di tutti gl'enti imparato

aveffe ; e le difperfe; anzi confufe lingue nella Torre di

Babilonia, nel ſuo labro annidate teneffe, in un ſubito, e

men che a un ratto di tempo, comparfo, in tutti gli più

difficultofi idiorni dell'Oriente, divinamente ammae

ftrato,manifeſtoffi; Eò appulſus,illicò variarum gentium dif
fícillimis , & varjs linguis inſtruĉfus apparuit , fi legge nella

facra Iſtoria della ſua vita. (d) Anzi meglio, e per più

commodo intendimento degli afcoltanti, con la fola

fua lingua Spagnuola, e ne Pergami, e nelle Cattedre »;

nelle Chiefe,e nelle Cafe, nelle Piazze,e ne'Confeſſiona

li, Evangelizante, dalle dotte, e indotte perfone, fi fea

fentire; Quin eum quandoquè unico idiomate ad diverfasgen

tes concionantem, una quequefna lingua loquentem audivit.(e)

E di ciò ſtupite ! Di cosi ſtranio paradóffo, e prodigioſo

portento vi maravigliate ? mi maraviglio! Non è deffo

di tutte l'Apoſtoliche grazie, come teſtè vi difsi , arric

chito ? Dunque, a paragon degl'Apoſtoli, con affluente

abbondanza de’doni dello Spirito Santo ripieno; e a fua

fovrana ſpirazione, parlante. Si confondano,per sìftra

ordinaria novità, le menti attonite de'Giudei, Elamiti »

Galilei,Parti,Medi,Greci,Candiotti,Arabi,Cirenefi, Pro

feliti, e Romani Pellegrini di Cappadocia, di Mefopota

mia,e di tutte le Città dell’Univerſo,quivi,per avventu

ra, al disbrigo de'dimeſtici affari, raggiunti; i quali 4“

diebant unuſquiſque lingua fua illum loquentem:(f) ond’io

folamente ammiro, che mai a miglior modo, e con più

efficace energia fù, come nella Saveriana bocca,la favel

la del facondo,ed infinito diſtributore,e propagator del

le lingue, da me ammirato; Hominem numquàm vidi (di

- lui

( சர்யரின் ( , ) சாகன்"
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lui, conforme del mio Santo Padre fcriffè il Croniſta del

Criſtianiſsimo Rè Luigi Undecimo, dovrebbe dire) Ia

cujus ore meliùs loqueretur Spiritus Sanĉžus. (g) Ed effendo

queſta, a profetico, e Davidico infegnamento,la verità;

imperòche, Dominus dabit verbum evangelizantibus, vir

tute multa ,(h) penſate ora voi, con quai ſegnalati porta

menti di portentoſe procediture, fiafi renduto agl'occhi

della plebe ammirevole; con quai prodigioſi miracoli

d'eroica Santità, alla comprenſiva cognizione della no

biltà, venerabile; con quai ſpirituali eſercizj, prefio a

tutti, adorabile; e con quai maraviglioſi atteſtati di fo

vranaturali azioni, amabile in uno, e terribile; affabile,

ed amichevole; benigno, e comunicabile a qualunque »

Principe, e vaffallo di qualfifia feffo, dignità, grado-vir

tù, merito, qualità, intendimento, e cognizione, di quei

Reami. Non temo dire, che trasformato,con Angeliche

maniere, e tratti fopra l'umana credenza gentili; con af

fetti oltremodo amorevoli,e fincerità cordiale di verda

diero Ifdraelita, ſenza un neo di doloſità; e con tutto il

diſcreto zelo d'Elia, con tutta la genialità d'Elifeo, con

la fincerità, e ferietà reale di Matatia, con tutta la carità

fervorofa di Paolo Apoſtolo; altri pietofamente ammo

niva, per diftorgli dal vano culto de falfi Dei; altri rigo

roſamente imprecava, per addurgli all'adorazione fa

grofanta del Trino Nume; queſti, al fuo diſcepolato ra

piva, per infegnarli i precetti di Santa Chiefa, e del De

calogo i falutari comandamenti, con la penna,e dito del

divin Solone vergato; quegl'altri, dal magiſtero ingan

nevole iftaccava della蠶 , per non più portarfi alla

fcuola mendace di Satanaffo; e ciaſcuno, in ampleſsi, e

baci di paradifana pace in petto s’univa, per medefi

marfi con effo loro, e dalle precipitofe ftrade della difu

nione, e di rupoſe balze della perdizione, alienati, me

narli feco, intraccia all'orme di Criſto, per gli ನ
dell’

(g) Philip de comin.mem.lib.6.ť.8. (h) Pfal,67 v.12.
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dell'eterna falute, all'olimpo,e pianure del Paradifo:Fa=

éžus fum omnibus omnia (potea col fudetto Paolo replicar

fpeffo) ut omnes/alvosfacerem; (i) Così alla fua beata fe

quela, con foave impulfo, e dolce violenza, l'adduffe »;

perche le fue divine predicazioni eran unguenti divini,

alli cui fragrantiſsimi odori, dovean correre, più che il

ferro alla calamita, la feſtuca all'elettro, e all'alga il pe-

fce, gl'afcoltatori; e confermate poi, con la virtù fovra

naturale di miracolofe operazioni, dovea ſenza meno,

con Criſto, trarre qualunque barbaro cuore, e ferreopet

to, a fe ftesto; e per Proro-Apoſtolo di quel mondo di

genti, ſpacciarfi; avvenga che, all'ora, ed in quei terre

ni,donde fù dalla Refia, dall'Idolatria; dico meglio, dal

Demonio, sbarbicata la Fè Romana, che diffeminata vi

avean gl’Apoſtoli, non altrimenti che a forza di non or

dinarjmiracoli, e col valore di fingolar Santità,ficcome

la Saveriana, e ripiantarfi, e coltivarfi, e nudrirfi, fù ne

ceffario; Ut enim adfidem crefferet multitudo credentium,

dice Gregorio il Grande, miraculis fuerat nutrienda. (k)

E direi più , qual’ora non dubitafsi,che tal’uno di lor Si

ဖွံ့ဖြုံီး per avventura; perdermi un pò di credi

to, oftimarmi almeno troppo iperbolico, nell'ingrandi

mento, che fto adoperando,per maggior gloria del mio

Saverio. Mà nò; credami pure, che crede il vero: ope

rò Saverio nell'Indie maraviglie di gran lunga maggio

ri, che Criſto in Geruſalemme, in Samaria,in Damaſco,

edin Galilea. Criſto, nelle nozze di Cana, cambiò, a

ftupore de'commenfali, poche urne d'acqua ripiene, in

delicatiſsimo vino, ond’evacuò il feno dell'ammirazio

ne alla maraviglia; Saverio, per diffetar immenfamol

titudine di labõrioſi, e moribondi operieri, riarfi di fete,

traslatò cinquecento fome d’onde falfe, ed amaricanti,

in dolciſsime falutevoli, e faporitiſsime pozioni. Chia

mò Criſto in vita, e in virtù delle fue frementi,come fer

- venti,

() 1.Cor.c.9.v.22 (k) D.Greg Pp hom,29 in Evang.

-
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venti,preghiere, e per merito delle fue lagrime, il quat

triduano fuo amico Lazaro, dalla tomba: Saverio, oltra

che, Plures mortuos revocavit ad vitam , (l) tal’uno da tre

dì fepellito,e due altri accomiatati per lo fepolcro, fico

me il giovane di Naimo, reſtituì, giulivo, e poco men »

che per gioco, con lieto volto, redivivi, a’lor genitori.

Criſto, primier Patriarca de più accreditati Profeti, pe

netrò i fegreti più afcofi de'cuori umani; previdde , a ,

fuo luogo e tempo, le defolazioni dell'Impero Giudai

co; vaticinò quanto di bene, e di male accaduto fareb

be, in lunga ferie di luftri, alla Chiefa : Saverio ancora,

Prophetie/piritu paffim afflatus, plurima , 6& loco, ở tempore

remotiffima, enunciavit. (m) Orchi non direbbe , aver d’ef

fo, in fila perfona, l'oracolo di Gesù medefimo chiara

mente verificato; Qui credit in me, opera, qua egofacio, &

ipſe faciet ; & majora horum faciet. (n) Lo dican tutti in

buona coſcienza, che faran favore al mio dire, e giuſtizia

al merito, e fantità del Saverio, che non à pari . Mà fe

guitiamolo, in profeguimento de’ſuoi viaggi, e donia

mo fine al ragionamento; imperòche và d’appreffo al

fuo diletto Gesù, che parte dalla Patria, e dall'Ifdraeli

tica terra, (che rendette con la voce,e con l'eſemplo fan

tificata) per altri luoghi dell'Afia, evangelizante; quia,

diffe, laſciando la Galilea, & alijs civitatibus oportet, me

evangelizare regnum Dei, quia ideò mifas/um. (o).E per do

ve t'incammini, o Saverio? Verfo la Perſia,e per tutte le

fue incircoſcritte Provincie, nelle cui vafte circonferen

ze fono compreſe, Arach, la Media, Servan, Strava,Min

relia,Circaflia,Durcomania,Arzerum,Giorgiania,Ana

dule,Surdi,Mar Cafpio,Diarech,Caldea; e più in là, l'A

rabia,Idumea,Soria,Siria,Fenicia,Cappadocia,Celefiria,

Camogena,Plafagonia, Bitinia,Troide, Doride,Caria,Li

cia,Cilicia,Panfilia,Jonia,ed il Capo Tauro: và,e ti doni

M il

(l) in offic. cit. (m) ibid. (n) Jo.c. 14. v. 12. *

(2) Luc.c.4.v. 43. - - ),
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il Cielo la buona andata, che mutarai, col fuo cambia

mento, e favore , in meglio, la tua fortuna; trafcorfe ,

però che l’averai ad una per una, renditi, a frettolofo ri

torno, fe non vorrai replicarti,al Giappone,e nell'Indie,

ergendovi, a perenne dimora, ed il Pergamo, da celefte

Concionatore; ed il Trono,da Principe dell'Empiro;im

peròche i Giapponeſi, e loro vicinanze,gl'Indiani, e cir

convicini, bramofi di rivederti , non faran mai fatolli di

venerartige non ben confermati nella credenza,che gl'in

ferifti nelle membrane, attendon, per voſtra fede, ab

bracciarfi, per opra del Santo Lavacro, e purgar le mac

chie della colpa originaria,cőle fue acque,edattaccarfi,

uniti dalla tua mano,un'altra volta con Crifto. Sei ritor

nato? Attendi dunque a battezzarli, che fra tanto, a tua

ſempiterna gloria, ne canterà queſto laudevol peana. »

che poco fà prefi a dire, la Romana Chiefa: Provincias

innumeras pedibus fémpèr , & fæpè nudis peragravit - Fidem

Japponiæ, & ſex alijs regionibus invexit. Multa centena ho

minum millia ad Chriſtum in Indijs convertit; magno/q;Prin

cipes, Rege/que complures facro Fonte expiavit. (p) Lorichie

da ; chi forfe con qualche fofpetto di gelofa gara, che »

può recare agl'Apoſtoli, non mi crede; lo richieda al

Sofì di Perfia, al gran Mogor, al gran Kam, all'Impera

dore di Trabifonda, al Monarca della Turchia, al Xerof

della Mecca, al Dealcan della Media, al Samonin di Ca

Iecut, al Cubè del Giappon, a’Rè di Gelconda, di Nar

finga,del Pegů, d'Aracan,del Tangữ,di Siam, della Cau

cichina, della Conchinchina,di Tauquin,di Mindano,di

Fernate,di Achen,Borneo,Materan, Canden, delle Mol:

dive, di Fartech, di Cananor, di Chochin, di Caulan, di

Travancor; Sovrani tutti Afiani, renduti dal Saverioa

Dio Trino,ed Uno, tributarj, e fedeli; e perciò,a parola

reggia,degni d'effer creduti. Benio gli credo, e fenz'un

ombra di maraviglia l'ammiro; poiche, fù fomiglian

(p) In Offic, cir.

tilii
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tiffimo à Gesù, e a tutti gl'Apoſtoli, nella converſionL

dell'anime il gran Saverio : e nel mio credere mi raffo

do, mentre fcarfeggiar non potea di sì numerofi popoli

l'Aſiatico fito, e di tanti Monarchi, il circuito di queſta

rima parte del mondo; la quale, giufta la relazion del

otero, (q) dell'altre due, Africa, ed Europa, è di gran »

vantaggio maggiore (trafandate l'Iſole, che compõrreb

bono un'altra Europa) e nella maggioranza dell'abita

zioni, cinquecento, e più millioni d'anime , a fedel cal

! colo di Timoteo da Termine, ed altri Arifmetici Scrit

tori, al divin'Impero fubordinate, racchiude, quante.»

numerar non ponno mai l'altre due, che cento millioni

per ciafcheduna, nè la ſcoverta America, che di trecen

to millioni in circa vien valutata. Per così belle rifleſ

fioni, e giuſtificati motivi; potrefte meco ancor col no

me di Proto-Apoſtolo dell'Univerſo appellarlo;e vi con;

corre l'oracolo della Chiefa; Deniquè ubique terrarum no

vis, maximi/que fulgentem miraculis , Gregorius Decimus

quintus Sanĉřis adſcripſit; mà nò; ci baſti, ficome l’ò pro

poſto, e provato, in terra, e nel Cielo eternamente ado

rarlo per Proto-Apoſtolo del Mondo Afiano. Amen :

(q) Gio: Botero cit.
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SECONDA DOMENICA

D E L. L’ A V V E N T O :

IL CAMALEONTE.

Per l’incoſtanza dell'Uomo nel

bene operare.

Quid existis in de/ertum videre ? arundinem vento

agitatam ? Matth. c. 11. v. 7.

P R O E M I O,

RZESZI ONè l'Iride fola, chesù la tela dell’

*" - - - → aria,con tanti pennelli, quanti fon'

i raggi del Sole, le fue belle, perche;}یئم

§: varie, fembianze, capriccioſa Pit

trice dife medefima, a bello ſtudio

dipinga; e perciò ammirato di effo

ŽŇ leine canti il Mantovan Poeta(a)

- / Eziandio il Camaleonte , fatto

Proteo frà Bruti, come l'Iride variabile, ed incoſtante,

Protratto, e Pittor di fe fteffo, a variati colori, le fue

vaghe divife, bellamente ritrae. Il Camaleonte, ovo

gliam dire, lo ſcorcio indiviſibile delle bifcie, l'atomo

infenfibile degl'infetti, il punto matematico de rettili,

l’abbreviatura inviſibile de’volatili , và, giorno, e not

te, variando, e dipingendo, nel quadro di ſua nata

ra, l'appariſcenze, e coloritamente inorpellando le fue

livree. Se à Cicl fereno , l'aria, darai dAPo్య illu

I3

" "

S(౪

(a) Virg. Æneid. 4.
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strata, rofleggia; egli, come fe di porpora ben'abbi

gliato, pompeggia: fe biancheggiante, le noſtre luci di

maraviglia riempie, d'effo cocandidi biffi di chiari ar

genti s'adorna, ei noſtri cuori rallegra: qual’ora fi muti

Cielo, ei non tralafcia di cangiar forte; tanto che, riper

coffo il volubile elemento d'alterni lumi dal Sol vibrati,

in ricuoprirfidi neri veli, il Camaleonte,d'orride grama

glie fi veſte: qualor s'infoſca, ei s'imbruna: fe pallido,

il giallo delle viole, in amabile ammanto diſpiega, pur

d'effo del mantil violace s'appaga: e per dirla in una pa

rola, e non tenervi più à蟲 , ficcome Clizia languente

al fuobel Febo s'aggira, il Camaleonte ancora covaghi

- minijdiben ſtemprati azzurri, il tabarro della fua pelle »

- colora, onde al pari dell'Iride, di lui poſſiam dire, Mille

trahit varios, adver/os Sole, colores -

Edell'Uomo, che più dell'Iride, e del Camaleonte è

variabile per natura, per artifizio incoſtante, e per ele

zione fempre mai infiiffiftente, che ne dirò, che ne dire

te, ò Signori? che ancora lui varia in tutte l'ore i colori,

ficcome varia i penfieri, più delle volte fra loro contra

dicenti ? sì certo! mà diciam meglio; quando varia le vo

glie,in ogni momento contrarie; gl'affetti, per lo più da

fe differenti, le paffioni dell'animo ribellanti, che in ogni

giorno fon paffaggiere,e volanti.Si è vero,e molto di più;

imperciòche,nell'efteriore eziandio varia, nò menoche

le ſtagioni, l'iftabiltà nel veſtire,con modelafcivienti,con

l'impuntualità nell’oprare, il mancamento delle parole,

e con la diverſità dal converfare, la doppiezza del flut

tante fuo cuore. Oh quante ftravaganze! oh quante me

tamorfofi! oh quante mutazioni nell'Uomo! che a par

della donna, - -

Nella faa leggerezza è folcoffante. -

Ancoſtante perciò a fe medefimo, che benefpefò tradi

fce, mentre non iftà faldo al meglio che fà per lui: man

chevole alproffimo, poiche da malin peggio il precipi
t.d.:
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ta: infido a Dio, che per Creatore, e Redentor benefico

riconofce, e con ingrata, e disleal protervia l'offende » :

quindi è che orama, orodia, come Nerone la fua鷺
pea; or fi placa, or s'adira, come Saulle contro Davidde;

or con Eraclito piagne,or con Democrito ride delle peri

pezie mondane; mà direi meglio, delle fue deplorandel,

pazzie; orapplaude, ora detrae non che biafma,novello

Affalone, le giufte procediture del Genitore; ora s’umi

lia, orinorgoglia più che Nabucco; or’al Teatro, oral

Templo,col Martire S.Ginefio; or allo ſtudio della mag

gia,oralla ſcuola devani amori, con Cipriano; ora facro

cultor delle Chiefe al Trino Nume facrificate, or ſacrile

go ne'ferragli donar l'incenſo fi mira coturiboli dell'im

pudicizia alla mano à gl'Idoli della laſcivia, con Salo

mone; in fine, ora Santo, ora Peccatore; e perciò,quan

do adottivo figliuol di Dio, per opra della ſua grazia_I ;

quando, fratello, e diſcepolo del Demonio,per la natura,

allofteffo Dio ribellata. Tanto è, non v’à dubbio; non

è fodo alben fare,non è coſtante alben vivere,meno fer

mo, e immutabile nelle fante, e meritorie operazioni

l'Uomo; e per queſto bene fpeffò paffa repente, come fe

dall'uno all'altro eſtremo, da feguace, e fervo di Criſto,

ad effer’afcoltatore imperverfató, e fchiavo in catena di

Satanaffo. Quantunque però, a fimboleggiare queſta

incoſtanza, fi vaglia oggi Chriſto medefimo del girogli

fico della canna, da'contrarj venti ſcommoffa, che ancos

a'fievoli loro agitamenti, in qualunque parte fi piega-2

Quid exiſtis in defertum videre? diffe a quei tali,che curiofi

faper bramavano la qualità del Battiſta; Arundinem vento

agitatam ? concedetemi ad ogni modo licenza; o Signori,

che dalla propofta metafora del Camaleonte non mi di

parta, come quella che più dell'Iride, e della canna mi

fembra, a diſpiegar l'incoſtanza Umana, proportionevo

lc. Comincio |- ––

PRE

ریس----
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P R I M A P A R T E.

Anto è, così l’umana condizione richiede,che fiem

leggieri come una foglia, mobili come una paglia,

volubili come una palla, pieghevoli come la canna, mà

fempre più inftabili, ed incoſtanti, per natura, ed elezio

ne,ficcome il Camaleonte nel variamento de fuoi colori.

Quell'arbitrio di volontà, che in dono, il maggior d’ogni

altro, ci regalò , nel crearci, l'Omnipotente: quello, che »

l'anima, delle fue potenze, affoluta Reina coſtituiſce, e º

sù la plebe defenfi, con loro independenza, comanda :

uello, che ſuperiori a noi ftefsi, e difpotici dominanti

ီ|ိ ci ſtabilifce: quello in fine, che padro

ni delle noftre, o buone, o cattive procediture, ci rende, e

di merito, e premio fopranaturale, di demerito; c pena

eterna capaci, a divina preordinazione, ci definiſce; que

fto libero arbitrio fàsì, che fiemo facili ad affermar fo

vente ciò che poco dianzi negammo, ad odiar gl’oggetti

del noſtro amore, a mutar ſpeſſo penfieri, a cangiarvo

glie, a variargl'affetti, a non iftar ſempre faldi nel man

tener le giurate parole, ad intercalar il bene col male, ad

intraprender, più delle volte, le feconde,contrarie alle »

primiere operazioni: per verificarfi dell'Uomo, che per

Tofolito,diſsimile di fe fteffo, non è in iftato di durevole

ftabiltà, mà più tofto di flufsibile infuſsiſtenza, e deplo

rabile debolezza; e in tal maniera,che potrei dirlo, la co

pia delle miferie,l'originale della fiacchezza,il prototipo

delle mancanze, l'eſemplare della varietà, l'imagine al

naturale dell'incoftanza,trofeo del tempo,che mai ftà in

ripofo, e gioco di fortuna, che fempre và in giro, con la

fua ruota: Homo nunquam in eodem fatu permanet, il diffe »

Giobbe, (b) Homo eſt imbecillitatis exemplum ,fortune lufus,

remporis/polium, incoſtantie imago, il definiſce faggiamień

te lo Stagirita. (c) Co

(b) Job.f. 14.v.z. (c) Ariff.op. Frugea.Can Diog.

----
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Così no'l fuffe, che di certo non andarebbe ogni di ;

quafi di fe fteffò dimentico, promettendo altrui l'amor

propio, e poi triplicatamente negarlo;offrendo l'aita per

tutto lo ſpazio della fua focietà, e pofcia obliarlo; l'aſsi

ftenza, il corteggio, la difeſa, e poi abbandonarlo, fco

nofcerlo, e ſpefie volte, ſenza demerito, offenderlo; anzi

più, comprometterficoſtantemente,in preſenza di tefti

monijdegni di fede, di riconoſcerlo come Signore, ri

verirlo come Maeſtro, fervirlo come Padre, adorarlo co

me Benefattore fino alla morte, e poi, quafi nemico fug

girlo, quafi malfattore odiarlo, quaſi ingannatore, dif:

crederlo, e quafi indegno di effer nominato, per falvarfi

la vita, ripudiarlo : Che dici, o Pietro, Pietra per altro

fondamentale, bafe incrollabile, e colonna invacillabile

della Chiefa ? come riſpondi, con qual ragion ti difendi;

avegna che di te fi favella, a te fi dầqueſtõ colpo, queſta

colpa di leggierezza, di volubiltà nell'oprare,d'incoltan

za nell’effeguire, e infustiftenza alben fare, a te,da'ſcrit

turali, comunemente s'afcrive ? ove andò quella tua co

ftante parola donata al Verbo? ove ſparì l'amore, con cui,

di feguirlo, trè volte, fino alla morte,te gl'obligafti?Etiam

foportuerit me mori tecum, non te negabo. (d) Ove declinò la

bravura, con cui i Mafnadieri poner in fuga penfavi, che

farlo prigioniero in Getſemani fi sforzarono? ove l'im

perterrito ardire, che t'armò di ſciabla la mano, e di co

raggio il cuore, per cui, a difeſa del tuo Maeſtro, l'orec:

chið almanigoldo del Principe de Sacerdoti,quafiad of

fefa giuſtizia, tagliafti ? Et ecce unus ex his qui erant cum

Jefa, extendens manum,exemitgladium, &percutiensfervum

Principis Sacerdotum, amputavit auriculam eius. (e) E final:

mente, ove fuggì la fedeltà, con cui, e vigilante,fervirgli

di ſentinella, în guardia, perfila cuſtodia, in ogni occor

renza; e ſeguitarlo a pièfvelto, ed animo fermo,in ogni

viaggio, qual fido valletto,ti gloriaſti? così che mai tù ti
fare

(d) Matt.c.26,v.34 (e) Mattibi,v.31.
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farefti fatto cader nell'animo di prendera fcandalo le tue

divine azioni, eziandio che tutti gl'Apoſtoli ſcandalizza

ti ne andaffero: Et ſi omnes fandalizati fuerint in te, ego

numquàm fazdalizabor. (f) Io sòben, che Giesù per te s

veglia, orante, e tù dormi; eftò a dire, che più di Jaco

, e di Giovanni, giacente, a palpebre chiuſe, nel fuo

鷺 nulla di lui ti cale; fudante, non lo miri, e ne menti

deſti, allofcroſcio, o dell'ale, o delle parole dell'Angio

lo confortatore, che meglio; che nel deferto, glimefce

il mele della compaffione, al fiele de'fuoi dolori: fegno

evidente, che non fei Giacobbe, che ancor dormendo,

l'ammira ſcendenti dal Paradifo, e faglienti al Cielo, on

de ftà bene, più che a loro, a te folo, il rimprovero di

{penfierato, e di dormiglione: Et venit ad diſcipulos fuos,

& invenit eos dormientes; ở dicit Petro3fe; nonpotuistis una

ora vigilare mecum. (g) Il tuose mio Salvadorestradito,con

empio bacio, in braccio dell'inimico, fotto apparenza

d’amico, Giuda protervo, e sfacciato; legato con catene,

ftrafcinato con canapi, oltraggiato con ingiurie, proftra

to con calci, malmenato con pugni, derifo con le fifchia

te, ſtrappato pericapelli, vilipeſo cofchiafi, fchernito

con le rifate,gittato a terra con urtoni, etù dormi,non lo

difendi, e ripofi? Lui, penofo, anfante, affannofo, delufo,

come ribaldo da malfattori,da furiofifgherri,einumani

affaffini attrappato,e tù, con tutti gl'Apoſtoli,apoſtatan

do, ten fuggi? Tùnc diſcipuli omnes, relisto eo,fugerunt.(h)

Egli, in fine, vien anco da’ſuoi nemici, per fabriciere del

mondo riconoſciuto, venerato per Monarca della Giu

dea, riverito come perſonaggio degno di fommo onore,

ammirato per portentofomanipolator di Miracoli, ca

nonizato per fimolacro dell'innocenza, (e perciò a torto

accufato, e reo di lefa Maeftà) neSacerdoti Fariſaici, e o

Cefari iniqui, tiranneggiante acclamato, etù, in vece di

* "... , * • dif

(f) Mattibi:v.33. (g) Mattibi. v.42: -

(b) Matt, ibi. v. 56. . . - - . . "
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diſcolparlo,di compatirlo,di confeffarlo,come altra vol

ta, per vero Dio, Tu es Christus filius Dei vivi, (i) fpergiu

ri, t'adiri, lo detefti, lo ſconofci, to diſprezzi, lo nieghi ?

Tànc cæpit deteſtari, ở jurare, quia now moviſſet hominē.(k)

Chemi dici? che mi riſponđi? è coſtante la tua volontà?

è ſoda coteſta tua rifoluzione? è inalterabile queſto tuo

penfiero ? è ferma queſta tua promeffa è ſtabile il tuo de

ſiderioè queſto tuo proponimento è perpetuo ? nò,miri

pigli, e congiuſtificata ragione: e la cagione di così蠶
trarie operazioni, di così variate efibizioni, di così diffe

renti procediture ? e perciò, non effèr perfeverante, nè

men per un giorno, : buone; mà paístir fubito,da

queſte, alle cattive; dalle fante,alle peccaminofe;dagl'at

ti meritorij, ademeriti; dalle edificatorie parole, alle.»

fcandaloſe ? non è, fe brami addurre le tue diſcolpe, e o

giuſtificarti; non è, che l'umana fralezza, la debolezza

della natura, e l'incoſtanza della volontà, che libera per

effenza, è ſempre labile, come l’onde: biſogna dunque »

ben cautelarci con Paolo, ĝQui fe existimat fare, videat mè

cadat; (l) e riflettere in ogn'ora, che non è l'Uomo, ſicuro

di ciò che brama; Quid quiſque velit mufquàm homini cau

tum eſt in horas, diceva Orazio, (m)imperciòche, deſideriữ

mutabile eſt,per avvifo delgran Padre S.Agoſtino,con cui

ragiono(n). . . . . . . . . . -- ' .

- Ponderiamone, con fodezza maggiore, una pruova
più che mafiiccia, e coſtante, in Saulle. Saulle蠶 lo fa

pete, o Signori, il Rè coronato degl'Ifdraeliti; oh come è

pronto a promettere! follecito ad impegnare la ſua pa

rola! altretanto però facile a non attenderla, e lubrico a

revocarla, Attendetene,fe Dio vi falvi, ne Regi al primo

il racconto: (6) Venga Davide, diffe, vada nella valle di

Terebinto,per atterrir le milizie fterminatriei de Filiſtei,

, T, , - - D - · · · - ", per

(i) Matt. c. 16. v. 16. (k) Matt. c. 16. v. 74.

(l) 1.Cor.c. rost. 12. (m) Orat.lib. 2.Carm. :

(m) D.Aug.defubst:dial. (2) 1.Reg·c. 17. 18.19.2o.
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r atterrar l'orgoglioſo Gigante,che poſtoà già in con

ernazione gl'Ebrei; vada dibuon cuore, e intrepido

combatta; veda la lor protervia, e l'abbatta; proveda al

follievo de'miei, ora mai debellati, guerrieri,e da Cefare

fortunato, trionfi; che in premio della vittoria, impal

merà la mia grazia, riporterà,per trofeo, l'amicizia,if

ferà la mia belliſsima primogenita; che ben è dovere盡

congionta ad un Paleſtino Marte, coteſta Venere ebrea :

bella promeffa di Rè, che fù infedele, anco a Dio, e reo

d'ingratitudine infame, al fuo glorioſo liberatore!Senti

te: riportò Davide, inguiderdone di così ſegnalata be

neficenza,lo ſdegno di Saulle,l'invidia, il livore, avvegna

che, d'indi in poi, con cigliobieo, come fe da faretra mi

cidiale, ifcagliava dardi d'odio al fuo feno; Non restis ergº

oculis Saulaſpiciebat Davida die illa, ở deinceps. (p) Bei de

creti, uſciti dalla ruota d'una corona, che volta in giro,

come il macigno, che frange il grano, e fi volve attorno,

a par della machina d'Iſsione! Mà paſsiam noi inanzi, fe

d’effo in tondo fe ne dimora: udite: Se mi ſviene Saulle,

fe trema da capoa piedi, che non fi regge aginocchio in

trepido, fe paralitico, non può muover un paffo,che non

inciampi, fe frenetico,e forfennato, non sà dovutamente

profetizzare, fi chiami Davide all’obbedienza del fuo

comando; Salmeggi queſto, proftro dinanzi a Dio,e fal

tarà quello, ballarino, nella ſua fala; tafteggi, da canoro

mufico, il Paſtorello,sù l'arpicordo ben accordato,che lo

ſpirito maligno del Rè Saulle n'andrà fuggitivo, e incan

tato:quando gl'eſerciti di queſto faran dagl'inimici ſcon

firti, vaccorra Davide armato, che faran rifatti, con la ,

total disfatta de'Filiftei:e che più? non pafsi,che per man

di Davide, la politica amminiſtrazione del Regno, e fe

ria ragion di ftato; Davide folo tratti, e definiſca le con

troverfie frà Configlieri, componga d'effo, i tumulti de'

Popoli, e concilij, fra Cavalieri, le gelofie degl'onori; fia
N 2 in

(P) Regibi c. 18. v. 9. -i
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it cura di Davide, la fida cuftodia del Rè Saulle, la ficu

rezza della Reggia, la precauzione della fila vita: e che ».

iù ? Davide fiảda tutti,come fuo Acate, riconoſciuto, e

come Efeſtione di queſto Alefandro, inchinato,poiche di

tal Virtuofo è fol Saulle, il gran Mecenate : fin quìandia

mobene,e meglio,mi giova credere,in avvenire:sì certo;

imperciochè miro Davide già dichiarato da Saulle, pri

mier motore delle rifoluzion militari, difpotico ammi

niftratore degl'intereſsi Reali, e privato de publici ma

neggi del fuo Reame: comè nò , fe già rivocata è la fen

tenza della ſua morte, che in gabinetto gli fù più d'una ,

volta intimata; e non può mentire,mentre fe n'è a Reg

gio impegno, compromestò con Gionata, amico, per la

vita, di Davide, figlio amatiſsimo di Saulle, fino alla,

morte è e con la dovuta ragione, così de'meriti di quello,

che fupplicollo,come de'benefizij,e ferviggi, che questo,

in mille occaſioni, gl'avea preſtato: Ell mi maraviglio!

non fono in obligo di offervar parola i Regnanti, che fi

ponnofar lecito di violar, eziandio il Jus delle genti? I di

loro cenni, fon盤 che a capriccio, fono mutabili; e º

bafta, per effer giufte, che conferifcano al propio guſto;

e che fia così, ciaſcun fappia, che ſe delle leggi è anima ,

la ragione, ne’Principi (mà contro la legge della natura,

e di Dio) Seat prò ratione voluntas, volubile come il vento,

e come l'acqua flufsibile, in ognistante. Pertanto fel,

Saulle, di Davide favellando, giurò pria a Gionata, quia

non occidetur, (q) mutifi poſcia decreto, e fi dica, che »
muoja,e muoja trafitto a colpi dilancia, della mia deftra

vibrata, fe pur degno fuffe di mille vite : Nifafquee/#Saul

constgere Davidlancea izpariete, ở deelinavit Davida fa:
cie Saul; (r) onde per effolui non iftiede di trafigergli il

cuore, educciderlo; mà perche Dio fi compiacque fal

varlo,蠶 veloce dalla parete, col penfiero, e col pic

de; reftando il micidiale, degradato dal trono; eణ
- இ.

(aعتوينهپ()iiwroيب ifi)

|
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fo feco l'eſemplo, che quando i Rè fon mancatori, infidi,

e incostanti, come Saulle,non an braccio fermo per im

palmar Scettri durevoli; nè teſta immobile, per foftenere
iacrollabili le Corone. |- -

Ad eſempio di queſto Rè, oh quanti altri Sovrani , i

Ioro decreti mutarono, e repentinamente, da innocenti,

in rei fi cambiarono ? Ad imitazione del Principe dėgli

Apoſtoli, e fommo Pontefice della Chiefa Romana, oh

quanti diſcepoli di Chriſto,e giuſti Criſtiani,coſtantinel

ſa vicendevólezza, incoſtanti nella fodezza, ſenza fra

porvi mezzo indifferente, dal bene al male, fi trasferiro

nol Davideifteffò,che fuccedè a Saulle nel Regno,accre

ditò,con la propria,la di lui incoſtanza,in effeguir gli di

vini comandamenti; e avvegnache Santo,e fedele a Dio»

da cui fù ſcelto,in ogni maniera, uniforme al ſuo cuore»

non perciò non divenne delle fue fante leggi perverfo

prevaricatore,e inobedientiſſimo trafgreffore; tanto che

fe, falmeggiando, a tutt'ore, piamente, lo benediffe; in

un momento,indi a poco peccando,adultero, e omicida,

fi contradiffe. Marcellino, che fu’l principio del fuo

chiefaſtico Principato,fù a par di Pietropietra d'edifica

zione, a Fedeli; è perciò, della Sede Apoſtolica il fofte

gno ben fodo, per ſtarvi intronizzata perennemente la

verità della fede, dal timore,un giorno affalito,e dal tre

mor di morte,agitato,rovinò,precipitò,repente,nel fuo

lo; e proſtrato, a comando d'Imperador Gentile, col tu

ribolo dell’infedeltà nelle mani,இt: il culto, al

Dio Trino dovuto, donò l'incenſo di mifcredenza abo

miniofa, e idolatrò,sù l'Altare delpropio petto agl'Idoli

menfognieri. Se non bafta Davide, fottentri ancor Sa

lomone, fuo figlio: quello, che proteftoffi, in ogn'ora. ,

fedeliffimo adoratore del vero Dio d'Ifdraele, alla cui

maggior gloria, e per fuo venerato impegno, fabricò il

faero Templo,che riempito dalla di lui incapibile Mac

stà aeziandio di là defterminati ſpazij d'imaginazione;
ţIst

-
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trafcende, ricolmò il Mondo di meraviglia, ed evacuò,

crederei forfe, le angeliche menti,di penfieri,da nonpo

ter architettargli più vafta mole;che fantificò ciborij all'

eftafi dello ſtupore, per ingrandimento de'divini mifte

ri; che moltiplicò liturgie alla pietà, per render più ve

nerabili i Sacramenti, edereffe Altari, per facrificare,an

zi che le vittime degl'animali, l'oftia profumata dell'

anima divota, al fuð Creatore; e che poi è diverſo da fe

fteffo, tutto differente da quelche fù, nulla ricordevole

dell'offerte, fatte al Divin Fattore, fe ftordire,e reftar at

tonito l'Univerfo,che lo vidde,a ginocchio chino, incen

fatore di concubine , idolatra di meretrici, profanatore

de’ſacri vafi, deftruttore de fanti Riti, e adorator fcimu

nito de'falfi Dei. Sottentri eziandio Giuda, che fe ben

traditore, in queſto fatto è degno di fede ; quantunque

fpergiuro, merita il credito di teſtimonio verace : d’effo

(il fapete, a cheftraccarmi nel rammentarlo) aggregato,

per ſpezial favore,e incomprenſibile providenza del Na

zareno, all'Apoſtolato; oprò, come tutti gli Apoſtoli,

prodigioſi miracoli, miracolofi portenti,portentofi pro

digj; fervì da Erario,a provedimento de poveri,a foften

tamento del fuo Maeſtro, a confervazione del peculio

Apoſtolico; giurò di perfeverare, ſenza prevaricare già

mai, nel facro Colleggio; mà in punto poi di eſtremao

neceſità, divenne Apoſtata disleale, del fuo generofo

benefattore; avaro, che vendè Giesù, d’infinito valore,

per trenta danari; facrilego, che ſcreditò la Santità; e in

tereffato, che con la piccola mercede, fraudata a’mendi

ci , fi comprò un capeſtro alla gola, e fofpefośù la forca

d’un albero, pendente in aria, confeffà, che dal fommo

della virtù paſsò all'eſtremo del vizio, e fquarciato nelle

vifcere, perche crepato per mezzo il di lui corporattifi

ca, che fu interra, trà fedele, ed infido al Cielo, ſempre

volante, e leggiero, perciò mai coſtante, fodo, e ficturo
nel ben oprare. - - • .

- Con
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Confeffa ora pur từ, ottimo, perche ottavo, Errico

grandespicciolo Salomone dell'Inghilterra, confeffa,fen

za tortura, mà neceſſitato precifamente dalla tua licen

ziotalibertà,e diſpotico dominio, che t'arrogaſti, ezian

dio ſopra i vastalli del facro Triregno,meno da te ſtima

to, che il proprio Trono, confestà le tue mancanze, le

tue mutazioni, le tue ftravaganze, le tue proditorie vo

lubiltà, contro te fieffo,contro il prostimo,e contro Dio,

al par di Giuda,e di Salomone: tù che un tempo,nel fuc

cestor di Piero, adoravi per unico, e legitimò univerfal

Vicario di Criſto, il Sommo Pontefice,coronato nel Va

ticano: tù, che a difeſa della Romana Chiefa, ugual

mente, come lo Scettro impugnaſti, così, e la penna, c.

la ſpada imbrandiſti; tù, che articoli di vera fede,a con

fufion degl'Eretici menfognieri, da intemerato Cattoli

co, propugnafti : tù, che oracolo de'canonici documen

ti, Platone d’idee Divine, Catone di fentenze Criſtiane,

Seneca delle virtù morali, e Stagirita delle Cattoliche »

dottrine, ne’tuoi volumi mandati a luce, ne’difcorfi di

gabinetto, e nelle Accademie del Mondo, ti accredita

fti; tù confeffa, la propria, e l'altrui fralezza, la imbecil

lità, l'incoftanza ? Da Rè di numerofi, e generofi popoli,

ti deplorò Roma, vaffällo d'infiniti affetti peccaminofi;

da Difenfor della Fede, ſuo perfido perfecutore; da fe

guace del Betfeo, parteggiano di Satana; capo di Ereti

ci, da principal membro, frà gli Cattolici; e da ſpoſitor

del Vangelo,commentatore dell'Alcorano: un dì Proto

favio, fra'Principi, l'altro ignorante, fra i più ſciocchi

Plebei; prima, fimolacro dell'oneftà; poi, Idolo dell'im

pudicizia, e tutt’in un iftante, il più iniquo,vizioſo,per

verfo, e ſcelerato Monarca della Reggia dell'Aquilone.v.

E tù Giuliano,Apoſtata per elezione,e perverfifiimo,per

natura, pur anco qual altro Giuda, perche non confeſſi,

con Errico (che quanto fu maggior l'Impero di Roma- »

tanto fufti peggior nel comando) le tue proterve man

- . . ..-... Can
- *
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canze , e diaboliche mutazioni ? Non feità quello, che

per regnar nel fuolo, ſprezzafti il trono del Cielo ? che

per fignoreggiar la plebe, e nobiltà del Tarpeo, ti rende

fti fchiavo di Satanaffo ? per annoverarti con gl'Impe

radori, ti cancellaſti dallibro de'Predeftinati ? per effer

afliftito, in corteggio, da Cavalieri, ti fegregaſti dagli

Angioli; e per conciliarti l'amor degl'Idoli, ti ribellafti,

in odio eterno, al mio Dio ? Se tù quello fufti, che fra i

Criſtiani, la pietà, e la religion promoveſti , indi l’em

pietà, e la ſceleraggine coltivafti ; fe fra Santi, e Cattoli

ci, la giuſtizia, e l’equità, con la pace dell'anima con

giungefti, poſcia fra Settarij, e Scifmatici, la tirannia, e

diabolica malignità, nell'altioſo cuore, e rabbiofo petto,

albergafti; tù fi confestà, che la tua volontà ad ogn'aura,

eziandio di leggiera tentazione, fi moffè; a tutti gl'im

pulſi di vana gloria,alterofii,a tuttigl'empiti di qualun

que ambizione, fi fcoffe; onde i tuoi orgoglioſi penfieri,

furono, a tutte l'ore, incoſtanti, e di varij proponimenti

veſtiti, ficcome di più colori, il Camaleonte.

Chi lo niegaffe, Aſcoltanti, niegarebbe , che la perfe

veranza nel ben oprare non fia dono, e grazia ſpeziale »

del Redentore; ciò che alla ragione ripugna,e al comun

fentimento de Santi Padri non fi conforma: niegarebbe,

che l’umana concupiſcenza, anco de le volte ſenza mal

fine, perturba i fenfi, che ribellano al regolato dettames

di noftra mente: ficche falfo farebbe l'oracolo della Sa

pienza nel capo quarto; Inco/fantia {: tranfº

vertit fenfum finèmalitia. (8)Niegarebbe, che gl'accidenti

del Mondo, e le foftanze de'mortali, non fien, per ob

bligo indifpenſevole di natura, alle vicendevolezze fog

gette, alla volubiltà蠶 , e al miglioramento, o

peggioramento fommeffe; ciò che niegar non lice, per

che dalla ſperienza approvato, conforme a cui fcriffè»

Euripide, e diffe bene; (i) Omnia mortalia in mutationibus

- val

() Sap.c4 v. 12. () Eurip, in hippol. -
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Tolvuntur,dùm,aùt a meliore in deteriorem fatum tranfeunt,

aàt è contra ; res enim nate augentur , & vigent; vigentes fº

nefunt, & tandèm corrumpuntur: or quanto più le rifolu

zioni della noſtra fievole volontà, che per la fua franca

carriera, nel libero decretare, e più ſvelta,che non è l'in

telletto, al conoſcere, vien da’Leggifti , ancorche zop

picaffè ne'dubbij, e arreftata fuffe in letto, da qualche

morbo, appellata (oh Dio che nome in fe fteffo fdicevo

le,in conferma però del mio propoſto argomento,plau

fibile ! )ambulatoria.

Mà cammini pure a fua pofta, volubile, la volontà; fi

parta, come fe per le pofte, chi vuole, del mio Uditorio;

corra leggiero, per portarfi a diporto in villa, per folaz

zarfi; al Teatro, per difviarfi ; ne’lupanari,per imbruta

lirfi, e con ciò, ftar di paffaggio nel Tempio, a farfi co

nofcere paffaggiero alben fare: prema, precipitofo, la ,

ſtrada della perdizione, e deviato da’fentieri della falu

te, ſenza veruno inciampo, da mal in peggio,traſcorra;

fe folo, con ficurezza di non ritrovar perſona, che gli

porga la mano, per follevarlo dalle cadute; fe con gui

da, e conduttiero, che lo preceda nel vizio, ben certo di

fdrucciolar nel foffo della malizia, abbracciati, come fe

due cicchi , per mai ravvederfi de loro errori : vada in ,

buon’ora,che dalla fentenza di Seneca fcorto, toccarà la

mete, mà fuor d'ogni intoppo, del ſuo pestimo viaggia

re » Ad deteriora faciles fumus, quia nèc Dux poteſi,nèc Comes

deeſſe ; & res ipſa, etiàm finè Duce, finè Comite procedit; non

pronum tantùm effiter ad vitia, fedpræceps, (n) Via sù, che

fibada ? vada, corra, cammini, mà non fi fermi, ritorni,

che quì a piè fermo l'attendo:qui rendergli vuò un'altra

bella cagione,per cui la volontà di ciaſcuno non ftà fem

Pre falda,e foda dell'ifteffo tenore,mà ben fpeấo prever

tifce, c vacilla; anzi che d’ordinario,non più di effà,per

che contraria nelle promeffe, và cantando la palinodia :
|- Q la

(и) 5етес. гр. 98,
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la cagione,dico,non già ſcolaſtica,mà morale; non fpeco

lativa,mà prattica ; non filoſofica,mà ſcritturale . Saper

bramate,perche i Santoni di primo rango, fi convertano

da quand'in quando, in peccatoracci di prima riga? per

che fi vagliano dell'occaſioni peccaminofe è perche non

le fuggano è perche a bello ſtudio le fomentano? perche

troppo di fe ftefli fi compromettano è perche di fover

chio, all’umana fralezza confidano è Il Santo Rè Davi

de (e confermo queſta verità, conforme l'à comprova

ta , nella di lui fteffa perfona) non per altro, che per ef

ferfi trattenuto a mirar dal ſuo balcone, la belliſlima ,

Berfabea, da forte Guerriero, divenne debolistimo femi

niero; adultero, ed omicida, da cafto, e pietofo fervo di

Dio; vidit David mulierem lavantem fè, ne’Reggi al fe

condo, (x) ex adver/o/upèrfolarium fuum : erat autèm Mu

lier pulchra valdè; miſſis itaque nuncijs, tulit eam; profiegue

divinamente Agoſtino ; David enim ille fortiljiljimus, mille

paſſionibus preſas, vidit Mulierem nudam, & adamåvit eam,

eớffatim omicidium fecit, & adulterium. (y)

Se mirata nõ l'aveffe, cieco non fora divenuto un Per

fonaggio cotanto occhiuto, come fù lui; fe non piegava

il compiacimento nel vagheggiarla, non impiagava il

fuo cuore, co'ſtrali del deſiderio, il profano amore; la

fua fragilezza non farebbe così di leggieri , al baffo di

quel bagno traboccata,fesù l'alto della ſua loggia dimo

rando, non paffeggiava; mai la Davidica intrepidezza

farebbe ſtata abbattuta,ſe non l'eſponeva a'colpi di Don

na,valorofa quando fia bella; imbelle precifamente,nel

la guerra amorofa,quando fia brutta; e finalmente, pre

varicato non farebbe un Rè, ah più dir non poffo, fervo

di Dio timorato, qual’ora ritirato fi fufle nel fuoftanzo

lino fecreto, ad implorare il di lui ajuto; mà poiche fi

trattenne a mirarla, non fi rifolfe a fuggirla,fi compiac

que di fue fattezze, gli s’acceſe nel petto la brama di
|- " , v. poſ

(*) 2 Regf. I, v.2. (y) D.August.
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poffederla, e di rendere Uria, il di leifpofo, arfo, ed in

cenerito,in rogo di efecrandi omicidij; reftando fol d'eſ

fo, Cefalo amante di queſt'Aurora lucente,e Ganimede

invaghito di queſt’Aquila della bellezza Giudea: e in ,

qual concetto ? in quel di vaneggiante , d'ignorante, di

difertor della Fede, e perduto in adorare il fembiante di

femina, non men fementita, che leggiadra,e avvenente:

onde fù del novero di coloro, de'quai diceva l’Eccleſia

fte , Multiproptèr /peciem Mulieris perierunt, & ex bос сол

cupistentia quaſi ignis exardefit: (z) verificò,che le Donne,

cóme fon folite di far cambiare in Apoſtati ſpropofitati

gl'Apoſtoli con San Pietro,così gli Savij in Uomini infi

pienti, con Salomone; Mulieres apoſtatarefaciunt fapien

tes; (a) e comprovò, in fine, che a fomiglianza di piccola

fcintilla, fomento d'ineftinguibili incendij, le occaſioni,

ancorche fuffer leggiere, e fu'l principio di poco valore,

e di nulla ſtima, nell’ultimo poi, fon potente cagione di

grandi eccefli, ed irreparabili precipizij: Parve occaſiones

(ed è parere del facondo Demoſtane) magnarum rerum

cauſe exiſtunt, (b) - » .

Ve lo confermo inoltre nella perfona di Giuda, il cui

tradimento mi à fervito fin’ora a provare la fua inco

ftanza:non farebbe Giuda paffato così facilmente ad un’

empietà ſenza efempio, ad un ſacrileggio così nefando,

ad ữna ſceleraggine efecrandiffima, qual fù il Deicidio,

e profanamento della facrofanta bocca del Redentore»

col bacio impuro, e con barbari modi, abufar l'amicizia

del Nazareno; a tanto diabolico delitto, e infamillimo

ecceffò non fora trafcorfo,fe nę primi mefi del fuo Apo

ftolato, fatto borfario delle limofine,che offrivan a Gie

sù i Neofiti della fede, ſtimato non aveffè, come cofa di

poco conto, e di nitin rilievo, il rubbar danari,per accre

fcer le brame di ſila avarizia, e ſcemar gli viveri a'fuoi

Ο 2 col

(2) Eccl. c.9.v.9. (a) Eccl.c. 19. v.2. -

(b) Dem/f.or.ad/ep.
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colleghi,e fraudar gli ſoccorſi alli bifognofi : queſto gra

nellino di polere, divampò in Veſuvij di colpe devafta

trici: queſta gocciola d'acqua,inondò in Danubij di pec

cati diluvianti : queſt'arenella, crebbe in montagne di

fceleratezze non ordinarie : A parvis principijs,udite mal

levador del mio dire il Criſoftomo, (c) ortum eſt ingens Ju

de feelus; fi enim non putafſet ; pecunias egemorum furripere,

numquàm in tàm horrendum facrilegium incidiſſet. Chi dun

que vorrà ftar faldo nefanti proponimenti, non cader

dall'altezza de’iuoi religioſi penfieri,ancorche vacillan

te, per la fiacchezza di醬 natura:e proclive al male,per

l'incoſtanza difua volontaria deliberazione, che cofa ,

dovrà efeguire ? Qual mezzo efficace intraprendere? a

ual rifoluzione appigliarfi? per mai paffare dall'affem

blea de'Giufti, alle combricole de peccatori, ciò deve »

fare chiunque voglia piacere a Dio: fuggir fenza dimo

re l'occaſioni opportune, quali fan remora allo ſpirito,

per abbracciar la Divina grazia, e folletica il fenfo, per

attaccarfi al peccato: Subtrahenda nobis eſt occafo, & oppor

tunitas fugienda peccandi, un Moderno (d) di grand'inge

gno: è l'occaſione peccaminofa, un bitume, che impe

gola, una pece che macola, un pericolo che precipita_i ;

e chi da lor non fi fcofta, fuccido, putrefatto, e rovinofo

vi cade; Qui amat periculum peribit in illo, per avvifo di

Salomone: (e) e poiche l'ozio, protoparente del vizio, il

maggior fomento a tali occaſioni procura, per ftar ficu

ri non abbiamo a menar in ozio i giorni di noſtra vita ,

mà nel fanto timot di Dio efercitati; tanto è nulla opra

re, quanto imparare a cọngregarfi con i malvaggi, e º

oprar da pestimo frà tutti gl'Uomini; Nihilagendo homi

mes malè agere diſcunt,il Columera: (f) a cagion dell'ozio,

le beate, è belle Città del Mondo, nelle proprie rovine,fi

ſepellirono, diffe Catullo,poiche i loro Rè,e Rettori,tor

pidi,

(e) D.Jo Chryſ (d) Fernand. (e) Eccle.3.v.27.
(f) Colum lib. 11. - - -
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pidi, e pigri, vivettero; e così l'anime noſtre,neghittofe;

e neglette ne'fepolcri de'corpi, viventi fi ſepelliícano: i

buoni penfamenti, per pravità dell'ozio peggiorano »

perche dalla compagnia de cattivi non gli rimuove: l'o

zio, tignuola, che le moderne, e le antiche operazioni di

pietà Criſtiana corrode ; tarlo, che le virtuoſe fatiche de

fedeli, a Diocari, s'ingoja; Drago, ehegl'accreſcimenti

di Cattolica Religione divora; Hiena, che col fiato pe

ſtilente, la Santità ammorba; e Bafilifco, che con gli

Íguardi, la bontà de'mortali trafigge, & uccide: tal è l'o

zio; il peggior nemico,che ci ponga in occafione di aver

in odio Iddio,fommo bene,e conciliarci l'amore di Sata

na, furbo fabricatore di tutti i mali: Nihil in /amffopropo

fito otio deteriùs eff, San Girolamo (g) quod mon/olàm non ac

quirit mova, fed etiam peraćfa confuzit ; Samáře vite ratio

proceſu gaudet,ở creſcit; cefàtione torpefcit, ac deficit: quoti

dianis, ac recentibus virtutum incrementis inſtauranda mens

eſt, & vivendi hoc iter, non de tranfàćřo, /ed de reliquo me

tiendum. Colui che bilanciar pretende l’ultimo giorno

col primo della fua vita,e vantar la bontà, uguale in en

trambi, la sbaglia fe non intraprende il principal mezzo

a contropeſarli; cioè, fe tutto il tempo, cheviffe marcì

nell'ozio,o fiorì negli efercizij ſpirituali; fe dall'occafio

ni pernicioſe fi fottraffe, o pura mal vivere fe ne valfe:

il盡 fa certa fede al principio, o che fia buono, o che »

fia cattivo; e non bafta, per accreditarfi innocente, effer

ftato tal volta ſenza reato; fe a tutte l'ore del giorno,di

verfi oriuoli non battan l'ore del pari, a momenti fiamo

foggetti alle vicendevolezze di noi medefimi, animati

oriuoli,ora varianti, ora ben regolati,perche gli dan mo

to le diverſe inclinazioni di ciafcheduno. Se non è leci

to trafgredire le leggi eterne, e pur ne fiamo in ogni di

folleciti trafgreffori; fe niente giova, anzi nuoce,inveſti

gar, curiofi, gli arcani al noſtro intendimento ſuperiori;

(g) D. Hierad Demetr.virg.
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fe abbiamo a render conto di noftra oziofa vita, al tre

mendo Giudice della morte, per ifcampar nel pelago

tempeftofo di queſto mondo, i naufragij, e navigar a fe

conda dritto al lido della falute, o ítar come fcogli in

frangibili in mezzo le procelle dell'umana fragilezza, a

vele gonfie, e remi fpalmati, c'è d'uopo fuggir, veloci,

le firti dell'occaſioni peccaminofe, e fottrarci in ogni

tempo agli arreſti, ed impulſi dell'ozio prevaricante » :

Etenim neque legem tranſgredi licet, il mio Padre Rango

lio ragiona, (b) neque altiora nobis quærere, ut docet Eccle

fafficus capite tertio; ở alioquin oty ratio reddenda efi, ở

peccati occafo, remis, veli/que fugienda .

Potenti mezzi fon queſti due in uno riftretti, per fian

cheggiar la noftra debolezza, e confolidar l'imbecillità

della natura infiacchita, no'l niego,fignori;fugga dell’oc

caſione a peccare, che ne circoli di Circe incantatrice »

c'aggira; dell'ozio peccaminofo, che ne'ridotti di mal

affàre, ci fà marcire ; e qual può darfi più gagliardo fo

ftegno all'Uom vacillante nel bene, per appoggiarfi nel

male è chiodo, che a fiffar la ruota della noftra infuffi

ftenza, è baftevole; torpedine » che a frenar la nave della

noftra volontà fluttuante,è ben forte; però l'unico,e po

tentifiimo, dirà il teftè citato Rangolio, è la continua ,

meditazione del ben morire, la non mai interrotta con

fiderazione dell'incerta durazione di noftra vita: perno,

che per affodar l'umana incoſtanza, la proterva cervice

al Sifara dell'ozio trafigge; incanteſmo, che il corfolu

brico alle prave occaſioni raffrena ; Nulla alia re magis ;

quàm mortis meditatione humana inconfiantia compefeitur;()
Brami, chiunque fei, ſtar ſempre in grazia di Dio,in dif

grazia del Demonio; ed è quanto dire: non peccar mai,

oprar da Santose:e: Yarar le promefie di voler vivere,

e morire períevcrante » ed accetto al Cielo, e non riget

- - - - . *** * · · · - - - ta tO

(h) Clawd.Razg.” I Reg.c.6.v. 19.tom. 1.

(i) Razgolheriff I. Ü.I.
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tato dal Crocefiſſo, rammentatifpeffo, che in ogni mo

mento ftai precinto a precipitar nel fepolcro, onde puol’

effere, che in queſto punto, in cui ti favello, fpiri l’ulti

mo fiato vitale, con la tua morte : Memorare noviljima

tua, & in etermùm non peccabis, l’Ecclefiafte. (k) Memoria,

e penfier di morte,elixir vite, contro il morbo dell'ozio;

antidoto contro il peccato, e dell'occafione peccamino

fa; Panacea, che guariſce il male dell'incoſtanza; Mitri-

date, che medica la peſtilenza della volubiltà; Elififar

maco,che cura il contaggio dell'infulliſtenza, e balfamo,

che rammargina le ferite della fragiltà de’mortali. Per

ciò ponetevifempre,o viventi,dinanzi gli occhi,la mor

te; rammentatevi, in ogni giorno, che Dio sà quando

farete polvere, fe bramate nel piano dell'efiftenza mai

fdrucciolar col piede, a prender il pendio del peccato,

mà fiffàrlo immobile sù'l monte della grazia fantifican

te : aprite con le braccia de’voſtri penfieri i fepolcri,fpa

lancate le tombe, e mirate offami ſpolpati, cadaveri in

fraciditi, carnami diffanimati; e ftupidi,mirate,vermini

ftomacofi di Reggie, e Cardinalizie, mà lacerate porpo

re,ricoperti; topi, con in capo gli già venerati Camauri,

mà infranti, bagarozze, veſtite di bifli,mà vilipefie cen

ciofi; in fomma,guardate, quì Scettri corrotti,là Bafton

di comando marciti,cimieri fpennacchiati,fpade arrugi

nite,lancie ſpezzate,e con effo loro del pari,vanghe,zap

pe, falci, badili, anzi che dalla fciabla di morte, dal rori

cion del tempo,per tntta l'eternità,non recife,ed infran

te precifamente,ma ftritolate; e fappiate doppo a dire ,

fe vi dà l'animo, fe può il voſtro cuore foffrire, di nudrir

deſiderijad impoffeffarvi della terra,e poſtergar l’acqui

fto dei Cielo; di ambir le maggioranze, le Prelature, e o

gl'onori, non la foggezione, l'umiltà, e lo difprezzo; di

teforeggiar,con paliate ufure, e con fcelerate induſtrie :

nel Mondo, o poveri, e ignudi, traficar le ricchezze del "

|- Para- ,

(k) Eccl. c. 7. v. 4o. ’ ,

|
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Paradifo? di devaſtare gl'altrui poderi, incendiar le bias

de, ſpogliari pupilli, ſtraziar le vedove; conculcar gl'in

nocentigo Pure appagarfi del poco avere, che Dio vīdie

de , procurar il vitto a'mendici, veftir gli nudi, proteg

ger glorfani; patrocinar le donne d'onore, e difenderin
cafaye ne Tribünali,le caufe de'Giufti? Emi direte,ſe più

farete infidi al Confeffore, cui mille volte v obligafte di

mai più offendere la divina bontà, e poi tofto dài Tem

Pio uſciti, entrafte ne’lupanari à finópizzare ; ne’teatri

adafoltar comedie per deturpare la pudicizia ; ne’ftec

cati dell'odio, a far vēdetta,con l'elza în pugno,e fchiop

Po alla ſpalla, dell'inimico; arapir replicatamente, l’al

:::i:i:hi forzieri; a machinar frodi, perrovina debuo

nisº follievo degli empij; a promuover contrattistomu

Hiçati, e configliar affaffinij? non certo; poiche queſta

fºla pia, é fantă, e divora cónfiderazion déia morte,val

di freno alla vita, e mutabile, evolubile, e fandaloſ ;

#"i":""?» foggiugne il mio Claudio(l)feni moraboçu.
los ver/etur,Jeque brevi nihilfuturum meminerit; is, opinor,

modum fuis cupiditatibus imponet, atque caedibus, c3- rapinis

*"#erabit. Vôlete veramente viver ficuri dell'eterna fa

"::º » ſtarfempre faldi ne fanti proponimenti, maiva
cillar nelle rifoluzioni ſpirituali, non variar nepenfieri

alben fare, cambiar la morte temporale, con la vita,che

mai finiſce,nel Paradiſo,e immortalarvi con Dio:sl:Non

Pºliate mai l'amara rimembranza della vita mortale, e

fate fempre fifi con le pupille dell'intelletto al ritratto

della morte corporale, che riuſcirà dolce il morire una

volta con Criſtó, per vivere eternamente con Dio : In

fpicite mortem fapientes, &pro/picite vite ( a tutti , benche

áfaccentoni dėl mondo rivólto efclamà il Frugoni ) (m)

vitam merituram cºgitate, ut mortem/equi valeatis vitalem,

at vitam cog/?qh: #eamini eternam. Queſta fola confi

derazione čláfodiſsima bafe, in cui la fiabiltà del ben »

* opra

() Rangollectif (m) Fragon,Candi Diog to 2.pag.72.
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oprare s'appoggia; queſta, la colonna, che mantien fer

ma la machina delle fante cogitazioni: queſta, la guglia,

ove è defcritta, a caratteri d'eternità, laftoria delle no

ftredivote azioni : queſta, il frontifpizio, in cui va fcol

pita l'epigrafe della perfeveranza nel fervire il divin Si

gnore: queſta,la lapida,in cui ftà incifo l’elogio della re

ligioſa perfezione: queſta, la mole incrollabile, in cui

fpicca l'architettura delle virtù meritorie: queſta,la pie

tra lidia, che ſcuopre l'oro della noftra coſtanza in abo

minar la malizia, e careggiar la bontà: queſta in fine, il

pario marmo,in cui,ſenza paragone, la fermezza de'no

ftri devoti penfamenti s'immobilifce: fenza queſta, ogni

pio defiderio, che la noſtra emendata coſcienza ci fug

geriſce,repentinamente ſvaniſce privi di questa,qualun

que plauſibile documento precipita : men foſtenuti da

queſta, l'edifizio de giuſti fentimenti, che la finderefi re

golata al cuor c’inferiſce,ſubitamente rovina: ſcriviamo

sù l’onde del mar fluttuante, feminiamo dentro l'aride »

arene della Libbia cocente, abbracciamo il vento dell'a

quilone che invola allo ſpirito gli ſperanzofi foſpiri, fe

la di lei forte violenza, la noftra debolezza non avvalo

ra ; e perciò non rimarrà impresta ne’noftri cuori, che la

fola rimembranza d'effer stati tal’ora in grazia di Dio.

S E C O N D A P A R T E.

Ervo di Dio, Uomo da bene, divoto Criſtiano, pio

Cattolico, ftà faldo, bada a te, al meglio che puoi,

penfa quello che fuſti per lo paffato,e che potrai in

avvenire: muta il tempo nelle ftagioni; el mortale an

cor egli con gl’anni: alfereno, il nugulofo ſuccede; al

temperato, il giorno temperato ſuffiegue: così d'ordi

nario, al regolato dalla ragione, il fentimento del fenfo

difordinato; non è sì calda l'eſtà,che non ammetta gior

ni obliganti a gelar di freddo; nè l'inverno così gslate 9
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che difcacci dal filo comercio i calori : la florida Pri

mavera, ſecca tal volta in fiore, e perde la ſperanza

de frutti , perche fuol foggiacere , o all'invaſioni di

fettimane canicolari , o all'incurſioni di geliditi De

cembri ; l'Autunno ancora, per naturalezza fruttife

ro, più delle volte sfrondato, e infruttuoſo apparifce »;

onde tutti e quattro sì bei germani frà loro, e del tempo

bravi figliuoli, con l'incoſtanza confederati, rendano i

mefi,e gli anni da fe medefimi differenti: non men l'Uo

mo,in adoleſcenza, gioventù, vecchiaja, e decrepitezza,

quattro età principali, che a fomiglianza delle quattro

ftagioni, integranti l'anno , la di lui brieve, o lunga du

razione compongano : e quindi è, che quando il biondo

crine sù gl'omeri fparfo in fila d'oro, côme quel d'Affa

lone, a meraviglia vago,fcarmigliato pompeggia,allora

degl'abiti dell'innocenza fpogliato, di rei penfieri, il ne

ro, o bianco capo s'abbiglia; e dimentico della nudità,

fimbolo della virtù, con cui dalla cuna del materno fe

no, paffar dovrebbe alla tomba , che gli ſovrafta, con la

clamide d’ogni vizio s'adorna, e con le fafce della lafci

via s'unifce : meno aflodate ful terreno le piante della :

rettitudine nell'oprare, incontinente i pafli d'irregolari

procediture rafoda: quando poi, dalla tutela,obbedien

za, e foggezione, sì della balia, che de'Genitori è affolu

to, a difciolto piede,e capriccioferifoluzioni, per la liz

za difua volontà; con i ſuoi pari paffeggia; e la pudici

zia ne proftriboli proftituiſce, che器 pura dal facro

fonte; e la libertà facrofanta, alla ſchiavitù della carne »

profanamente incatena: quando il mento caput? aلإaب
ferietà focratica lo difpone, fmemore affatto degli affari

della falute, alla ſtrada della perdizione: i ſuoi penfa

menti incammina: e quando far punto finale dovrebbe
alle colpe, poiche all'orlo delfepolcro giunt? fi mira-,

all’ora più證 mai , e la grazia » con cuiDio l'à ſempre »

affiftitô,in lufſofi, e lufuriofi paflatempi trasforma; ela
bella imagine dell'anima, alla Trinitàகாவடிche
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per mercè de'Sacramenti; dalle fozzure deletali reati,

più di una fiata rendette limpida, peccati a peccati ag

giugnendo, in deforme figura, con le pennellate di tur

- piftime cogitazioni, difcolorifce. Mà parliam più chia

ro,per veder la luce della verità,ſenza l’ombre delle me

tafore: nelle fue quattro età divifate, migliaja di varia

menti,a mifura delle quattro ſtagioni incoſtanti,coftan

temente frapone l’Uomo: nella Primavera de primi lu

ftri,componenti l'adoleſcenza, bambino in fafcie, e fan

ciullo in ſcuola,negiardini del piacere,in vece di coglier

i gigli del virgineo candore, che gl'inferì ne’lombi la ca

ftità; roſe di Pafò, che offeriſce flora, giardiniera della

difoneſtà,con man di latte,carpifce; tanto che,o l'ardo

re della concupiſcenza licenziöſa delle pastioni peccan

ti, le frutta acerbe delle buone operazioni, e languidelº

aduge, e putride fa dal ramo cadere; o il gelo abronzan

te, fecche, e ſpolpate, quafi offa infaffite, gli faguftare º

nell'eſtà de’fecondi, allorache più vegetabile, e calorofa

è la gioventù,robufto più, e più ragionevole, e ftagiona

to,enerboruto, il conoſcimento, il valore, e'l fapere ap

獸 ; qual farete fermo giudizio dell'effer fuo? che »

ia maggiormente fodo,e coſtante, fervido, e riſcaldato

dal timor dell'Altistimo, dalla carità riacceſo in amar le

Creature per amore del Creatore? Anzi nò;tutto al con

trario; imperciòche, mongibello animato, non ſempre

ad incenerire per loro affetto divampa, mà fatto troppo

amante di fe medefimo, con le nevi dell'odio fi cuopre:

nell'Autunno delle decorfe olimpiadi , il granajo del

cuore, con i frumenti di fante operazioni,quali nel cam

po dell’anima feminò , non riempie; nè gli racemi de'

- meriti ſpreme, quali ne giorni teneri pensò ragunare º

in ubertofe vindemie; imperòche, fotto al torchio da’

peccaminofi penfieri, gli diffècorono i vigniaiuoli di

Satanafio: e alla per fine, nell'inverno degli ultimi ſtan

ti, che fon funeſto principio della fua morte, e fatal fine
- - P 2 del
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della ſua vita; in queſta, da noi abborrita ſtagione, in ,

queſt'età, da tutti anelata, e da pochi ottenuta,fe freddo

ál di fuori apparifce, perche appena le manian moto; e

calore da raggirar rofarij, e le dita virtù ad infilzar per

onor della Vergine le corone; le piante, difpofizione, e

vigore non fentono,per trasferirlo nelle cafe d'orazione,

e afſociarlo alle folenni Proceſſioni,al di dentro;il cuore

però, l'intelletto, la memoria, la volontà, o nell'ardente

fornace dell'amor della gioventù rifcaldati, o nella Pira

de trafandati diletti dell'adoleſcenza vendicatrice ar

roſtiti,o alle fiamme della vecchiezza, ed avara, ed am

bizioſa, abbruſtoliti, fon Piraufte, che d'aria rovente fi

cibbano; Salamandre,che di fuoco d'ira nutrifconfi; Fe

nici,che fu'l rogo di carboni,acceſi dall'odio,s'incenerif

cano; così che d'ogni decrepito,che rimbambifce,ſe non

per altro,perche vorrebbe, e non può in varij Perſonaggi

mutarfi;convien cantare, adhàc igniculus vivit ; e fe non »

magna bifcotti, proviene che non à denti; e fe le dolci

uvede'lafcivi compiacimenti non coglie, perche la pi

gra, e torpida mano non le raggiugne, dirgli è neceffa

rio, da verace volpone, che fono acerbe, ed agrefte.

Or che mi dite voi di qualunque età , bentà, e virtù,

che m’afcoltate? che fiate ficuri del voſtro ftato; certi

della falute , e veri fervi del Salvadore, poichè tal volta

(e fieno ancor mille) o in pargola età, o in gioventù , o

nella vecchiaja, o nella decrepitezza, ne felte, con ifpe:

rienza palpata, continuate le pruove ? e veſtiti già degli

abiti del ben oprare, de'quali con difficoltà, e ripugnan

za vi ſpogliarete, di quei, che al cattivo, º Peccaminºſo

vi rendon proclivi, già mai le potenze dell'anima abbi

gliarete? fiete in errõre, e con orrore v'intendo; poiche

voi fin ora non m'intendeſte,o fingefte di non intender

mi, e non v’à fordo peggior di quello , che finge di non

fentire:via sù,afcoltar la fteffa canzona non virincrefca;

la replicata lezione men pregiudichise molto giovi: alla
- - [3
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ragione repugna,politica,e naturale,alle ſacre Storie, eo .

divine Scritture s’oppone,alle autorità di gravi Santi Pa-,

dri, e claffici Scrittori non fi conforma,e contradice ma-,

nifeſtamente alla ſperienza,il voler darmi a credere, che,

fiete invariabilmente a tutt'ora gli ftefli nell’opre,e nelle

parole, immutabili nel promettere, e nell'attendere, e a

tutti i momenti, i medefimi, nell'offervanza della Cri

ftiana perfezione: nò, non v’à cofa cotanto certa,quan

1Ο醬 incerti delle noſtre volontarie procediture, dal

la noſtra, benche feria Providenza,deliberatamente pro

venienti; incerte providentie moſtre, (n) per infegnamen

to di Salomone : e non riflettete a tanti pij propofiti, in

empj cambiati è a tante oueſte rifoluzioni , in difonefte

mutate ? a tanti facrifizj, in facrilegj traslati ? a tante ca

fte cogitazioni, convertite in carnali? a tanti giuſtigiu

dizj, in temerarj, e tiranni voltati ? tornovi dunquea

dire, non effer nè men di noi ſtefli fedeli, perchè volu

bili in ogni ftante, adimpulfo della natura; molto più

bensì, quando venga dall'arte vizioſa, prevaricata ,盟｡

cui inſegnamento ciaſcuno, fe da fe differente non fi

ge, e dipinge, ritratto al naturale d'Uomo veritiero,non

s'appalefa; fe a doppio cuore, tutt'altro non intende di

ciò che parla, non è lo fteffo, che fi figura; e chi non så

rappreſentar due Perſonaggi in Comedia, non riporta

degli applaufi popolari la miglior parte; e perciò de le »

: volte, il non volere, come fe voleffe; e pe'l contrario,il

-volere, come fe non voleffe, o a ſvelati, e nafcofti fenfi,

- e con equivoci fentimenti propone; a par del fumo i di

lui proferti buon’offizj ſvanifcono, e come le nebbie, al

-foffiar del vento, le promeffe dileguanfi : e poi volete »

donarmi a credere, che fia fido a fe fteffo,e fedele altrui?

che diamante fembri nella coſtanza, non fragil vetro

per la mancanza ? che sì, che come io l’ò dimoſtrata-,

non come voi l'ideate è la cofa; non più oftinati dun

9العو
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que, mà, come fiete, volubili, ed incoltanti , cambiate,

opinione, e alla verità, che fin’ora v’òfatto palpar con ,

manì, appigliatevi,fe viver ſicuri dell'eterna falute defi

derate. Niuno tanto in fe fteffo confidi,che paffarà cer

tamente a glorificarfi in eternità di godimenti con Dio,

dopò morte, perche l'abbia in vita parecchi, e parecchi

anni, in tormenti, fervito: molti, e molti Perfonaggi

d'alto merito, e ſuperlative dottrine adornati, (oltre gli

altri fin quì riferiti)lo fervirono in qualità di favoriti, e

per le Prelature,e per le virtù rare,da tutto il mondoam

- mirati,mà fu'l fine di loro giorni,dall'onore di effer ſtati

di lui benemeriti Servidori , e dalle dignità, e fcienze ,

umane già degradati, dall'affemblea de giuſti,profcritti,

affarono alla congrega de'Peccatori;da'corteggiani del

Cielo, ad indoffar la livrea degli abitatori d'Inferno; e

dalla ſtima, in cui furo,d'Angioli in carne, al vilipendio

de colleghi di Satanaffo: e donde ciò, donde ? fe non »

perche, duodecim fant hore diei; (o) e in ciaſcun momento

di ogn’nna, ſvaria, fcordato, per difetto della ruota del

fuono, e del tempo, l'orologio di noftra mente; cioè a,

dire, non uniforma i fatti con le parole, e fon frà fe dif

ferenti gl'affetti,diverfi gli movimenti, diformi i pareri,

variati i penfieri; le deliberazioni instabili, i giudizij,

paffaggieri,e le volizioni, incoftanti . Domandatelo ad

Origene; richiedetelo a Tertulliano, due fulgidi lumi

narj, e quaſi i maggiori di Santa Chiefa, per bontà,e醬

ſapienza di fommo grado, e adeffo condannati,edefpo

fti ad ardere eternamente,fuliginofi,nella fucina di Plu

to, ſenza far lume, quanto una luccioletta volante; a

Vulcani della maggion delle tenebrere degl'orrori:efplo

ratelo a Lutero, è Calvino, catedratici un tempo delle

Cattoliche verità, beneficati da Sommi Pontefici, cd

efemplari di Religioſa perfezione, nechioſtri, e nelle

cattedrali più infigni d'Europa; un'altro,Accademici di

- falfi
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falfi dogmi,di perverfi apogtemmise diaboliciparadoffi,

e problemi ſpropofitati, a prevaricamento delle divine

Scritture, detrimento delle Canoniche concluſioni, e º

avvilimento della Chiefa Romana, per cui infallibile

autorità dannati fono alle percoffe della fcutica nodofa

di Satanaffo, come Scolari della di lui fetta proterva, e

indocili, ed ignoranti, e perverfi : e perche queſto, per

che è perche, Quiferviunt ei non fantffabiles, & in Angelis

fuis reperit pravitatem, conchiude Giobbe. (p)

Conchiudo io la Predica, e caldamente vi prego, non

più crederlo a me, credetelo a voi medefimi: non fiete

voi, peccatori, che m'aſcoltate, quelli, i quali vi proſtra

fte ben mille fiate a piedi de'Confeffori,con faldo propo

nimento di poner perpetuamente in oblivione le colpe

per l'avvenire, poiche pentiti,al di loro orecchio le pale

Îafte, e dalla loro deftra, con un fegno di Croce affolute,

ve ne attriftafte; mà uſciti poi dalla Chiefa a paffeggiar

nelle piazze de prevaricatori, e delupanari, recidivis al

tretante non le replicafte è sì: dunque a ragione vi chia

marete coſtanti è nò: anzi più tofto sfreggiatevi çol ca

rattere di fpergiuri,di mancatori,di menfognieri. E per

renderne diſtinta, e autentica relazione da particolari,

confeffate voi fuperbi, capo fquadre degl'altri, dite, non

fiete voi, che a teſta china, e ginocchia a terra piegate.»

l'altera cervice abbaffandogli promettefte,e di preferire

l'altrui,all'amor proprio,e di នុ៎ះ appunto fie

te, putridi vermini, e feccia degl’Uomini, fino a morte ;

mà poco dopo, eftorta l’affoluzion delle voſtre albagie,

e vane glorie , a paragon di Lucifero, la pretendefte di

fomiglianza con Dio: chine dubita, poiche negandolo

voi, i poveri coneulcati, gl'innocenti affäffinati,e i meri

tevoli vilipefi,ne fanno fede. Avaroni, e voi, che da for

miconi rapaci,con ufure paliate, chiuſe le vifcere della.

Pietà verfoi mendici,riempiſte, a monete di mal'acqui

- fto,
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fto, i forzieri, non vi sforcafte, almeno la Paſqua,di mai

più pratticarle, a parola inviolabile , impegnata col Pa

dre ſpirituale; mà sò ben’io, e lo fapete ancor voi, che,

tofto dalla Chiefa ritornati a cafa, ve ne diffobligafte,

moltiplicando i contratti fcomunicati, ripigliando gli

cambijilleciti, e niegando,più chea poveri, agl'operari,

la compromeffa limoſina, e pattuita mercede : 蠶 bel

negoziare da Uomo d’onore, e da puntuale ? oh lafcivi,

libidinofi,e carnali, voi sì che non porrete mai in dubbio

l’umana incofianza, poiche la propria fralezza vi val di

fcudo a difenderla; e autenticarla: quel non effeguire, a

comandi de'ſuperiori, l'obligo impoſto di difcacciare »

la concubina, e fuggir l'occafione,eziandio di paffar per

la ftrada dove dimora, nafce, che fiete fragili, deboli,lu

brici, incontinenti, e di materia infustiftente compoſti,

che naturalmente muove il fomite, e vifcompone, non

è vero è così è; dunque la perfeveranza dove confifteềah

sì vintendo; confifte nella prefunzione d’effer compati

ti ne putridi piaceri della carne laſciviente, fino a che fi

potrà,e lo permetterà il fenfo,dalla ragione predomina

to; quando nò, pazienza, perche, Lutea vafa portamus,

quefaciunt invicem : e non farà volontaria,in

certo modo di dire, mà neceſſària,la mancanza, nè da ri

gorofamente punirfi, il ritorno all'antico vomito, ritor:

nando almeno a defiderare, anziche a mirare ne ſacri

Templi,alla prefenza dell'Altiffimo, le Donne altrui; e

richiamar, come proprie conforti, già godute per molti
anni, le meretrici. E voi, iracondi,in più e diverfi 111COIl

tri non v’obligafte, tal’or col Giudice dell'anime voſtre»

tal'or conquei de corpi,che mai furibondi avereſteven:

dicatele ingiurie, e infidiato alla vita i nemici? Si nè?

perchè poi gl'uccideſti? perche d'un minimo oltraggio,

e la ſodisfazione, ela vendetta bramafte ? perche le pri

me furie non fon in voſtro potere, e l'oprar guidato

ω D.Gregor. Pp. -
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la rettitudine, non è in ogni punto alle voſtre mani ? be

ne : queſto mi bafta, e di altro non vòfapere. Mà voi,

golofi, come à tavola quadrata dell'aftinenza non defi

nate ? perche nella rotonda a cingolo rilafciato,con Ce

rere,e Bacco,e poi con Venere,banchettate?con qual co

ſcienza,eziandio in giorni di Quarefima, anticipate la ,

Pafqua, e tutti quei dell'anno, cenate con carnevale?Ab

borrifte già gl’intingoli de'Sibariti, le crapole d'Epicuro

abominiofo, e ve ne comprometteſte co’Medici, ama

tori della corporale; co Confeffori, zelanti della voſtra ,

falute ſpirituale; mà chi v’obliga adeffo a menar vita da

ingraffati Epuloni, non da Lazari eftenuati ? losò, non

v'incommodate a narrarmelo : l'incoſtante procedere,

l'infido operare,la natura infazievole, e variabile, ad if

magrir lo ſpirito, al divorar le carni vi ftuzzica l'appeti

to, e v’eccita peccaminofa la fame. Voi fiete pure dell’

ifteffa natura, o invidiofişimperciòche quanto più affer

mate voler per i profimi ciò che per voi ftesti bramate,

tanto maggiormente a loro danni v'imperverfate; onde

fe d'effi godono, voi vi attriftate; fe piangono,voi ride

te; fe gioifcono,voi accordogliate; fe fon felici,e voi mi

feri v’appellate. Chi farà che potrà patrocinare il voſtro

partito, ſpalleggiare la voſtra caufa, o voi che perav

ventura non fiete alla mia perfuaſiva inclinati ? gl'acci

diofi, torpedini camminanti, remore infenfate, fcogli

immobili, in mezzo al mare fcønvolto de’noftri onde

gianti penfieri? nè meno: fon d'effi della ifteffa farina,

ammaffati, della medeſima polvere rattoppati, e perciò

nella loro ſtabiltà iſtabilistimi, nella pigrizia,agitati,nel

la ftagnante compleſſione fcommofii; quanto a dire »,

or’rifoluti d'abbracciar le divine infpirazioni, ad impul

fo de'Predicatori; ora difmeffi ; or pofti in moto per an

dar alla Chiefa ad afcoltar la divina parola, e la Santa ,

Meffa, ora retrogradi; ora pronti a difcacciar dalla men

te le fugeſtioni diaboliche, oratiepidi a cooperar con la

- gra|
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grazia, che vigorofa affifte; tanto che non faran mai in

šſtato di vera quiete, fe diverfi da fe,non diverranno più

alfluffo, e rifluffo dell'incoſtanza, mobili sì, mà più pi

gri,più torpidi,e neghittofi:onde a fomiglianza degli al

Fri peccatori,nel Battefimo,e nel Sagramento della Peni

tenza,il perdono perdòno, a dovere,e perfetto pentimẽ

toottenuto; fe mille volte fantificarono,altrettante per

non aver voluto per la fua abituata inconftanza perfeve

rar nefanti proponimenti; perirono : Perche dunque »

perfeveri ognuno fempre l'ifteffo nell'innocenza, nella

divozione, nella fantità, nella virtù, nella bontà, che'l

Dator d'ogni bene, e l'Autor della grazia, per fila infi

nita mifericordia gli diede, dee, fënza interrompimen

to di tempo pregarlo, che fi degni renderlo partecipe »

della fua ſempiterna immutabiltà per amarlo, e fervirlo.

fempre in queſta vita, e goderlo, è corteggiarlo glorio
famente nell'altra. Amen.

----
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Jeſus, Maria, Nicolags.

IL ToRRENTE voLUTTÜ õšo,

- Diramato in quattro fiumi Paradifani ,

3 fimboli delle quattro Virtù eroiche, . '

CARITA”, CASTITA”, GIUSTIZIA,

E M I SER I C O R D I A

Del gran Pontefice di Mira,

S A N N I CO LO

в н т то

D I B A R I . .

P A N E G I R I C O. . . ,

:Fluvi: egrediebatur de loco voluptatis adirrigandum
Paradifum , qui indè dividitur in quatuor .

capita : Genef cap. 2. v. 1o. . . .

: !

- f ; :

I direite, Nobiliffimi Signori, a,

N qual di queſti due(ſecondo me)più

AÈN), nobili , e privileggiati Elementi,

# acqua, e fuoco, abbia la infinita

Ni benignità, e fapienza del Creatore,

šW maggior virtù, e perfezione (in »

##éZZSlj producendoli, con tutti gl'enti ,

dentro l'orbe celefte, racchiufi) fpecificamentě, e indi

vidualmente communicata? avvegna che nel facro Ge

-- » -
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nefi, niuna cofa, che non fia buona, per ſuo inemenda

bil giudi#o, e definitiva fentenza, s'attruovi? Vidit Deus

cunsta fºasterat,& erant valdè bona. (a) Emi foggiugne

refte, fe Dio vi falvi, di qual d'effo loro, in ben confide

randoli,col carato, e carartere della bontà mirabilmente

freggiati,fiafi,con diftinto amor, compiaciuto, e con if

pezial piacere,in cento,e mille occaſioni, per manifeſtar

a'Sapienti la fua independente onnipotenza, ed immen

fa maeſtà, ben fervito º imperòche fien d'effi, al di lui

fterminatiflimo Impero, e trionfante cenno,umilmente

fubordinati; Suos ad triumphos militare fibi mandat omnia

elementa, (b) S. Pier Crifologo: laonde ; e nella formace »

ardente di Babilonia, in cui valfero di vaga rofta a rin

freſcar le fronti degl'ebrei garzőcelli,framezzo le fiãme

er barbaro comando di Nabucco, cacciati; e nel mar

procellofo di Galilea, in cui,fenza navicello,come fe nel

fuolo, fi diportava, ed ifcampỏ Gesù dal naufraggio »

non men labarca,che Pietro, e tutti gl'Apoſtoli peſcato

ri,alla di lor vorace natura,e mergente complestione per

ubbidirlo,cedettero. (c) Mi direte, per avventura,a favor

del fuoco; perche il ſuo puriſsimo ſpirito, un ſemplicií:

fimo ammaffò vi fembri di luminofiſsimo ardore ; lgnis

confumens eff; (d) ed io dirò ad onor蠶 la

primiera comparfa,che fè il Creatore nel mondo » fù fo

pra le fue醬 piazze, quando non anco donato avea

principio alla bella, e grandopra della creazione » ſegnº

certo, fecondo me, che di quella più innamorato: "Yº:

nir non volfe, che nel di lei centro il ripofo; Spirit" Pei

ferebatur fuper aquas. (e)La giudicate ad egreggiº P###9
del fuocó, perchè così la văn publicandę, con le calorofe

lor lingué, i Nazareni Diſcepoli , i quali Per PPuntº le

ricevertero, ricevendo la grazia dello Spirito Sant: nel

(a) Gene/e-i v.s r. (b) D.Petr Christin Ser.

(c) Matt f: ** v.3o. (d) Deuter.cap.4 v.24.

് ു ു. 2.
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Cenacolo ragūnati: ed io la decido a total vanto dell'ac

qua, perchè la versò dal ciborio del ſuo coſtato Deifico,

a lavar le fordidezze de peccatori, il Santiſsimo Croci

fiffo. Perfuadernela bramate a gloria del fuoco; perchè

miniſtre della divina vendetta, ſepellì nelle fodomitiche ·

voraggini million di cadaveri, addentro le fetide poz

zanghere, dal nefando vizio, marciti; ed io a laude dell'

acqua la voglio, che come vicaria dell'ira del Celefte.»

Nume, affogò nel mare della morte i viventi, che s'era

no nelle putenti paludi di contaminata carne annegati •

Mà non parliam più di qualità, e quidità, che ci cagio

nano orrore; non di vaglia, e fervitù, che c'inferifcano

al cuor terrore; di quelle doti virtù, e prerogative, pro

prie del fuoco, e dell'acqua,parliamo,che li rendano più

adorabili, più amabili, e più rimarchevoli. Voi credete

il fuoco più virtuoſo, perche più attivo, e meglio al di

vin ferviggio adattevole, mercè che nelle Steile, dalle »

uali farfi laudare il Creatore compiacefi, bellamente

rifplenda,nel Sole,alla cui fomiglianza bene fpeffo s'ap

piglia, le cieche menti illumini de'mortali; nella varie«

tà de'Pianeti, che le proſpere, ed averfe fortune, fenza

far ombra all'arbitrio di ciafcheduno, ci prefagifcano,

mirabilmente rifolgori; ed io tutt'al contrario,coſtante

mente afferifco, effere a tant'eminenza di nobiltà; a tal

eccellenza di fingolar privileggio, a così alto grado di

bontà l'acqua montata, che non del fuoco folo, mà del

la terra ancora, e di qualunque creata quidità,le natura

li, ed artifizioſe proprietà, ed attributi, di gran lunga-,

trafcenda : Ella è, che per eroico valore della potenza,

da Filoſofi,eTeologi obbedienziale appellata,nobilmen

te ingranditayed efaltata,ad effer fifică, o moral cagione,

(almeno iftrumentale) della grazia fantificãte,nel facro

fanto Lavacro, la venera ciaſcheduno. Può dirfi più ?

Eehi potrà mai fognarlo! chefe queſt'effetto, figli adot

tivi, ederedi eterni del paradifano retaggio, anzi della

|
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divina eſſenza partecipi, ci dichiara, oſcura cofa non fa-,

rà, che debba il di監principio, con maggior conve

nienza, parteciparne; Proptèr quod uwumquodque tale, ở.

illudੰវ៉ែរ៉ែ iiಗಿ :

impetuofa corrente, le ſpazi9fe contrade della beatifi-,

cante Città di Diosa laghisanzia mari diletizia,rallegra;

Fluminis鶯us latificat Civitatem Dei. (g) Ed ella infom-s

ma,che nelle cifterne profonde,蠶

# degli Angioli, che degl'Uomini, la pienezza

della gloria infondendo,l'aride labra,e器 loro pa-,

lati, con pozioni di fommo gạidio, riſtora,e ahevande

di beatificante cónfolazione, ricrea. Può darfi bontà di

queſta più diffufa, e virtù miglior di coftei ? Chi nelle.

creature di fentimento incapaci, e di ragion deſtitute,

dubitando lą ricercafe,andarebbe in traccia alleluccio

le, avendo le pupille dalyago Sole illuſtrate; licenzia:

rebbe l’Aquile dalle mani,per prender fvolazzấti quind',

oltre ; al fiocolume, gli farfalloni; e pretenderebbe far

fuſsiſtere in aria, come fein fada bafe, i centauri, eine ,

piedeſtalli incrollabili, eriggere le chimere. Compiace

នុ៎ះ)ទ្រឿ

mente, chefe ben fi compiaccia , in qualche rilevante

einergente, del fuoco,il fuo fabriciere, il ſaperlo però fe

liciſsimo,od ipfelice albergator dell'inferno, condannar.

to per dir,così ad abbruggiar perennemente l'anime de:

přefciti,e ad ubbidirgli Demoni, fomentatori d'ineftiņ:

guibili ihçehdj, lo ſcema di condizione, e rende di mol-,

to all'acqua inferiore nella natura: collocata in pertanto:

queſta, qual Dea Volupia » al盟 dell'albero della yita »

nel centro del Paradiſo; e dal fonte delle delizie; ſięco

me limpido torrente, di quattrazampillanti capi,ebril

lanti fiumi,蠶 ta, per irrigarle apriche campagne»

edameni prati del yolúttuoſogiardino: onde abbeverar
fi poteffero, ſenza mai EntitIananti arture di 9ಣ್ಣ -

-
- -

CtC --

(f.) * - Αxiow,phil. |- (g) Ε/airs υ. 5.
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fête di deſiderio, men di gloria fatollo, i Predeſtinati;

De torrente:Volnptatis tue porabis eos, il diffè Davide. (hj ,

Grche v'imaginate, che pretendaio, faglito in Perga

Ino, ad arringarin lode, e gloria del gràn Ponteficědi

Mira, S.Nicolò di Bari, da queſte dicerie ricavare? Non

altro, fe non che proporveło qual torrente voluttuoſo,

Biramato in quattro preclari fiumii paradifañĩ, che la di

iuỉeróica, e fồmma carità, caftità giuſtiziajemiferiċer

dia ci fimboleggino; avvegna che fia d'effo così dell'ac

qua invaghito,e meglio dirò,impaſtato,che l'offa ifteffe,

in Danubi di manna liquefatte,eftemprate,non abbián,

per tanti fecoli,che§ fluidi, emiracolofi hëóri,

a faltite; ebénéficenzá de’fedeli popöli, featurito. Udire

ne con religioſa attenzione la Storiaje le pruove;chenoa

diffaproverete, per voſtra generofa bontầ, l'argomento,

e prófegułfinento del mio difcorfö: , .
. , f [fi .

- Fatemi in cortefia, miei nobiliſſimi Signori, stamane

ilfävoreșefia che nơiiiiı’oblightatë in principio ađ istra

ërdinariờ, é feriofo epifödio, per cui umido fufsidio, l'a

rido rufcello della mia infelice facondia, nel reál fiume

della voſtra copiofà eloqüenza sboccato,abbia più tofto

ad iſteririrla,eſcemarla,che ad accrefcerla, e fecondarla;

ogni qual volta a favellar dell'amplo, e gonfio torrente,

non che delle quattro fimbòliche fiumane, in perfona, e

nelle quattro principali virtừ đi Nicolò divifàte, farà in

Þrívato so publico Conciſtoro, per farne erudito, e ab

bondante ragionamento, obligato. Non mi niegate, a

btiön conto, per voſtra rara böńtà, l'òfiore di cui vi pre

go; ed è, che nella corrente delle fue celebratifsinie Îau

di, e laudatifsime glorie, quali d'indi, come dell'inefatı

fto fonte diſgorgavano ; non mi ricerchiate così l’am

pliamiento dell’orditura, e dilatamento della tefsitural,

della mia orazione,che frà gli ftretti confini, e fearfi li

miti dell'anguſte periodi di iniferabile diceria,non deb

| ...--- - - ' ba. ..

(h) P/al. 35. v. 9. |
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ba la incircoſcritta grandezza della ſua vita, e illimitato

íuo merito,e fua indefinita virtù, e miracolofo operare 9

in compendio reſtringere, e brievemente riepilogare.

Concedetemi, in fine; licenza, che dalla voſtra grazia,

con riverente offequio, e fupplice affetto bramo, é divo

tamente imploro; cioè di compatirmi, fe contro la de

gna efigenza difua Santità fingolare; e molto più della

carità ne'cuori di tutti i fuoi divoti, con ſuperlativa be

neficenza comunicata; della fola caftità, con invidia,

ftareia dire, degli Angioli, nel fuo puro, e virgineo cor

o, e immacolata mente, inferita; della giuſtizia, con la

pada, e bilancia d'Aftrea, a prò de'fuoi fudditi, o rei, o

innocenti che fuffero, in trono di fuprema categoria col

locata; e della fola mifericordia fopra tutte le fue fovra-

naturali prerogative, a follievo de poveri abbandonati,

e miferabili opprefſi, e pupilli vilipeſi,e vedove derelit

te,eccellentemëte,e famoſamente efaltata: fe,dico,a pre

giudizio di lui,e del mio folitoftile nel favellare,che per

lo più,nő a lacomiche formule,mà con frafiafiatiche,per

evitar la confufione, e l'oſcurità di mia imperita, e tene

brofa capacità, progrediſce; in oggi però, che più dila

tarfi gli converrebbe, mercè la immenfa vaftità del fog

getto,e difarginato affunto, (che meglio che l'acque per

mercè delle Plejadi, a torbidó Cielo diluvianti, diften

derfi, ben potrebbe, e dilungarfi gli ſpettarebbe ).frà le='

rifecate mârgini di compendioſe perorazioni, e concife

concioni, e raccorciate defcrizioni, la fmifurata enciclo

pedia,e quafi infinita illiade de prodigiofi portentise ſtu

pendi portamenti del grand'Eroe di Patara » e fommo

Sacerdote di Mira; per non dir l'unicổ Patriarca di Licia,

e maraviglioſo Profet: di Bari : parcamente, ed inerudi

tamente:acchiude. Vºglio estr breve, a quanto fi po

trà fare ; che femi renderò tenebrofo,農 l'oſcurità, che

la brevità porta feco, (di cui Per altro fi compiacciono a

gaudio eterno i moderni) farò bensìficuro dinoniſmar
, IGN



Panegirico Terzo, di S.Nicolò di Bari : , 13I

tir gli fentieri della mia narrativa, perche mi fcorterà la

ferena luce del folgorante ingegno, e fulgido genio di

chi benignamente m’afcolta. Non diverrò molto lungo

al racconto della voluminoſa cronologia delle fue ine

narrabili gefta, e pellegrine azioni, perchè, da innume

rabili Panegiriſtiin pergamo, alingue, e labra purgate

con Ifaia,declamateşe da moltiflimi Storici,in ben grofii

codici, a penne veraci,come quelle de'Surj,e de’Baronj,

defcritte, e nelle pagini dell'eternità ora mai vergate,fon

ià nelle pergamene dell’orecchie d’ogn'uno, non im

preffe folamente, mà rancidite ; onde non vorrei,che co

me bella, e buona canzone, sù la lira del mio infulfo pa

lato intuonata, udirla un’altra volta vi rincrefceffe. E

poi con chi parlo? con chi diſcorro ? con indivoti forfe,

che non così di leggieri fi rendano perfuaſi? con indotti,

che fol di rintoppo fi fan capaci?con indiſcreti,che pren

dono a preſuppopea vantaggiofa il farfi conoſcere del

la verità contradittori oftinati ? con indocili animi, cui

fù fempre a cuore il darfi per abominevoli efofi, purche

fieno in ogni occorrenza,nella propria opinione induri

ti ? Parlo con cui, ſenza ſpiegar醬 fenfi del mio fenti

mento,m’intende; o al più,come buon’intenditore, con

poche parole mi fa comprendere; con dotti,periti,divo

ti,con docili,con valent'Uomini, in tutti generi,e ſpezie

di facra,e profana erudizione,come miei Signori,e Mae

ftri, voi fiete, a maraviglia verſati io ragiono; che vuol

dire, non dover da me, che molto corte perifrafi, e men

feriofe declamazioni afpettare,perandar dalla fua facra,

e prodigioſa vita pienamente informati. Dite voi dun

que, da mia parte,il tutto,che a lunghearinghe, in elog

giandolo 3 dir potrei, e laſciate a me la precifa briga di

perorar più tofto, che orare a fuo onore; e gli foverchi

per mio conto, il renderfi di qualunque ingrandimento

maggiore , e meritevole di ogni laude , perche come a

tuttele retoriche amplificazioni fuperiore, e di tutte le

. . . . . . . . . . R . pana:- - -
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panagiriche orazioni più degno: non è, anzi che dalla

mia balbettante lingua,da quelle del Crifologo,e d'Am

brogio, e del Boccadoro,Tullij,Demoftani, e Pericli del

la Criſtiana facondia, condegnamente lodevole: dite pe

rò, voi ; che come felici Oratori di prima riga , raggiu

gnerete almeno, fe non al fommo, all'infimo vanto del

le fue fovr’umane eccellenze: e favoritemi cortefemen

te in dir così.

Ebbe Nicolò per Padria, Patara, illuſtre metropoli un

tempo della non men buona,che bella, nobile, e popola

ta, dovizioſa,e abondevole Provincia di Licia(niente in- -

feliore alle più ample Regioni, e rimarchevoli Paefi

dell'Aſia) la quale, giufta i rapporti di verdadieri geo

grafi, e univerfali relazioni del buon Butero, (i) di gran

lunga verſo il mare s'eftende; ſegno per me ben chiaro;

e non da ſprezzarfi, che con aftioſo impegno, e critico

ſopraciglio, da chi fi fia, che naſcer convenne preffo del

mare chi traſcorrer dovea, qual rapido, ed inpetuofo

torrente, in quattro capi diffufo, fopra la terra; qual fi

riceve,in dono, dal mare ifteffò gli fiumi; e queſti , al di

lui feno, fan grato sì, mà frettolofo (talvolta in onda

d’oro, o d'argento) e tributario ritorno; a fin che poi,

più copiofi, e ripieni, non ampollofi, e gonfij d'acque,

con affluente abbondanza , inondino le campagne, per

fecondar col Nilo, e gl'orti di Nerone, e di chiunque

agricoltore gli campi, con ammirazione dell' Univerfo;

ad locum, undè exeunt, flumina revertuntur, ut iteràm fluant»

per infegnanza dell'Ecclefiafte nel primo capo : (k) Im

petrato Nicolò dall'efficacia di ferventi, e pictofi pric

ghi; anzi per valor divoto difperanzofi foſpiri , come

del pari,për virtù divina d'affettuofe orazioni,e tenerif

fimè lagrime de genitori, dal Santo de Santi (che volle

eziandio ſceglierfi nell'Afiano fuolo, fantificato co'ſuoi

fudori,e col ſuo fangue fertilizzato,i natali) dubitar mai

po

(i) Gio:Bot. Reldell'Aſia : (k) Eccleft:1.v.7.
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potrete, che non fèmbri, e fia un ridente Giordano di

razie, confomiglievole al Nazareno, che per man del

នុ៎ះ nel Giordano ifteflo fè battezzarfi? E cotanto

intereffato, anzi parziale de'rari, e fupremi privileggj

dell'acque moſtroffi,quanto che, per diffetar chi che fia,

fitibondo de’ſuoi favori, in paradifano fonte, dal più

rofondo fito della terra forgente, e la terra medefima.

nell'univerfal ſua fuperficie miracolofamente irrigan

te, raffigurofii ? Sed fons aftendebat de terra, irrigans uni

verfam fuperficiem terre, nel Genefi (l) al capo fecondo:

onde niun s'attruovaffè, che ne'di lui zampillanti cana

li, e brillanti rufcelletti, alla propria, ed altrui falute in

vitato,a fazietà non beveffe;f quis ftit, veniat ad me, ở

bibat , come per bocca di SanGiovanni fè favellare. (m)

Progredite adeſſo; mà direte meglio in cotefta guifa- .

Per donar Nicolò, (emulando Cristo) da bere delle fue »

grazie a'Barefi, anzi a tutti gli nobili, e plebei, abitatori

del felicistimo, ed ameno circuito di Puglia; a'Cavalie

ri, e contadini; aTitolati, e vaffalli del Regno; ſiccome

ancora a’numerofiffimi pellegrini di tutt’il Mõdo, quali

a vifitar la di lui corporea ſpoglia, colà in ogni giorno,

a piante ſvelte, a pijpenfieri, e beati affetti,fi trasferifca

no, non fatollo, a mio divifare, d’efferfi in bella, e deli

zioſa Città,qual’è Bari,quaſi non diffi,addentro il vaſto

Reame di Nertuno (in Adriatico trono regnante)già fa

bricata,in lambicco delle fue facre,e ſpolpate offa, fonta

ne forgenti, e mai diffeccanti, di prezioſa, e prodigioſa

manna,nell'urna del Santo depoſito, indeficientemente

diftilla; e diſtillata già in infiniti criſtalli racchiufa, e da

gl'infermi, da’moribondi, forbita, è all'arido labro,rifto

ro; al riarfo palato,ambrofia di Paradifo; e allo ſtomaco

indigeſto,ed abbruftolito,falutevole elifir vite. Tornate

ora all'indietro il difcorfo, che troppo di fetta, dall'in

clita culla » alla gloriofa tomba del Patarefe Campione,

R. 2 fiate

() Gene/c2.v.6. (m) Jo.c.7.v.37.



134 Seconda Domenica dell'Avvento.

fiate paffati; mà con più concettofo fermoneggiare, ed

alto retorico ſtile, in così fatta forma, aggiugnete. Se »

nell'Aſiano terreno il Paradifo voluttuofo fù dall'increa

to Giardiniero, per avifo de'Biblici Spofitori, e accredi

tati Scrittori, e non menfognieri Storici, incontroverti

bilmente piantato; chi sà, che nella Padria di Nicolò, o

uind'oltre almeno non fia fituato ? avegna che quanto

è certa la ſua efiftenza, altrettanto è incerto, ed ineſplo

rato il fuo luogo: e fe queſto fuffe, vi darò io certa ed

indubitata la quaternità de'fiumi, le quattro virtù prin

cipali già diviſate, del gran Patrizio Patarefe, e Mirefe

Pontefice,e Barefe Patriarca,nella di lui caritatevole,ca

fta,giuſtifica,e mifericordiofa vita,e costumanza,fimbo

leggiate. Al ficuro che sì; imperciòche vi propofi,qual

mente,fluvius egrediebatur de loco voluptatis ad irrigandum

paradiſum, qui indè dividitur in quatuor capita. E poiche in

talវ្នំ egli è nato; per la prima ragione, innocen

te, ficcome Adamo, nel campo Damaſceno, e terreftre

Giardino, mi fi può permettere il predicarlo; per la fe

conda, quando non altro, frà mezzogli fuoi criſtallini

xigagni, al par dell'Albero della Vita, e legno della fcië

za così del male, come del bene, con le brine di ſpezial »

ed ubertofa grazia fantificante,inafiato, ancor in grem

bo alla madre, i pomi della gloria fruttificante, non in

dovutamente acclamarlo: e in allattandofi, ed alimen

tandoſi poſcia gli giorni a fpruzzi di poco latte » e una

fol fiata fu'l veſprõ nel dì di Venere, e di Mercurio, cre

der voglio; o che venuto era nel mondo, per inſegnar
pellegrine norme a'rigidi Astinenti d'Egitto di fantifi

ĉar, con difuſatorigoré, i digiuni, che nºn f:PPerº » fe

non con modi communi, gl'Anacoreti della Tebaide ; o

che volcadabambino, avvezzarfia crefcerpuro gigan
te, allo ſpirito, fe qºº fozzi Numi , tutti gl anni di loro

vita, crebbero, quai crapuloni della carne , da golofi in

tingolidella laſcivia, nudriti: o che digunando ཤཱ''སཾ
|- ș*
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per tutto lo ſpazio difua durazione vitale, fino al mo

rire, nedetti giorni, emulaffe sì il fuo Gesù,di cui canta

la Chiefa; Laffe modico paſſus eff(n): o che in fomma, fe

talor diveniffer, per avventura, meno chiare, e alquanto

torbide, per qualche improvifo turbine, e tempeftofa .

pioggia, de ftoi chiari fiumi le onde; fe non pure, per

mancanza di ciel arficcio, e mar avaro , le acque; col

candido latte, che tenea di riferba nelle materne poppe,

o della balia nelle mammelle racchiufo, ad uopo, in un

tratto, il fucciaffe, e verfandolo dalle labra ne’loro letti »

e limpide, e criſtalline, e copiofe, e biancheggianti leo

correnti di così miracolofo torrente rēdeffe: Nam infans,

cum reliquos dies, lac nutricis frequensfageret; leggiam le

giftrato nel proceffo delle di lui ehiefaftiche laudi; quar

ra, &-/exta feria femèl dumtaxàt,idquève/peri/mgebat; quam

jejunj confuetudinem in reliqua vita fempèr tenuit. (o)

Vi piace il penfiero? Se sì,e così è,feguirò a dire a mi

glior vostro piacere: udite: Nicolò dunque, nato, e nu

drito da perfetto, e vero credente, in una Regione,in cui

fparfe le brine di tutte le fue benedizioni il Nazareno; e

ဂျွိုင္ဆို frumento della Romana Fede l’Apoſtolato;

e piantò i Platani delle Catoliche verità Paolo Apoſto

loe piovè,a diluvj,tutti gli nembi delle fue grazie l'Em
piro; e rigò,ad accreſcimenti d’eterne glorie,co’rivi del

la ſperanza dell'Eterno Sole, la Sacra Triade: Nicolò,da

pietofi, e Catolici Genitori, in virtù di devote preci, e º

vigor di fante interceffioni, da Dio implorato: Nicolò,

in puerile, adulta, fenile, e decrepita età, come Dottor

Teologo di fuprema categoria, Predicator Evangelico

di ſovrano predicamento, Precettor Apoſtolico di pri

mo rango, Cattedratico Criſtiano d’eminente riga, e o

Maeſtró univerfale di trafcendentiffima ſpera, nel Vati

cano, da’dotti, e dagl'ignoranti,da’favjed infipienti,da’

buoni,e da cattivi,da giuſti,e da rei dell'uno, e dell'altro

* . feffo

(n) Hym.of Nat.Domin. (2) In offic.S.Nicol.
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festo adorato: Nicolò,come fobrio,al più dir non poffo;

irreprenſibile quanto non fi può credere, virtuoſo fuor

di mifura,oneſto a fuperlativo decoro,perfetto a fopr’ab

bondante giudicatura,e degno in eroico grado,dal Som

moPontefice della Chiefa, Mirefe Metropolitano, e Li

cio Paftor confermato: Nicolò, dagl'Eretici ſteffi, qual

invitto difenfor della Nazarena credenza,coſtante affer

tor de’divini oracoli, forte Propagator de'credibili arti

coli, publico Banditor de’divini Mifteri,verace Promul

gator de Criſtiani teoremi, germano interprete degl'ar

cani Unitrini, e cultor indefeffo delle verità nel Decalo

go, a Mosè, e per effo a noi, nel facro Codice, rivelate »,

con fommo amore,e precifa venerazione,temuto: Nico

lò altresì come rigorofo cenfore delle falſità degl’infede

li, come rettiffimo Inquiſitore delle pravità ereticali, e

zelantiffimo conculcatore degl'errori idolatri, non che

delle vane follie de’Pagani, dell’empietà fellone degl'

Ateifti, debarbari riti de'Maomettani, de perfidi fenti:

menti de'Giudei, de ribellati coſtumi de'Sciſmatici, e º

delle danate fentenze di tutti gli Settarj, a comun voto,

e plauſibile opinione acclamato: Nicolò, dico, che per

tanti glorioſi Titoli, e commendevoli attributi, e celefti

epiteti, l'inefauribil pozzo della divina,edumana fapić

za, non differente da quella di Salomone,mi fembra,fa

rà dunque ſenza fallo,o l'origine, o la vena, pari a quelle

celebri, edempiriche fiumañe dell'acque vitali, che per

le riviere della Beata Padria, a diletto dell’occhio , e gu

fto inefplicabile dell'intelletto,trafcorrono; le quali,per

comando del Salvadore, dalla forgiva del ventre; cdio

crederei, dagl'acquedotti di tutte ſe membra delle viſce:

re,e partitutte, tanto folide, come fluide del corpo, di

cui in effo lui perfettamente crede, inefficabilmente di

ramano; Qui creditiº zae, fiumina de ventre ejusfluent aque

vive. (p.)E foran d'effe,ft ben m'avvifo,in primo luogo,

(p) Jo.c.7.v.33. -
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il teftè raccordato Giordano,per fimboleggiar di Nicolò

l'innocenza, a quella di Crifto ben fomigliante,che pur

gò le macchie de già prevaricati col Padre Adamo, con

le di lui limpidiffime ftille; e avvegnache d’effo, per ef

fenza impeccabile, onde un menomo neo di bruttezza,

e nell'anima,e nel corpo improntar non puole,pura no

ftro documento, e per fantificar le linfe del facro Fonte,

non iſdegnò il mergervi immacolatiffima la fua fronte:

ovvero fia Nicolò il bel Giordano, per ben dichiararfi

uno de’Precurſori della feconda venuta del Redentore ,

poiche fù il gran Battifta,della primiera; e non altrond=

che prefio le fue amene rive, inaffiò le fterili piagge de'

peccatori,che fertilizò a produr le frutta di penitenza, a

nome,e merito del Meffia. Fora in appreſſò il Cedron

ne, per additar la ſua erculea fortezza d'animo, in nulla

paventar gl'accaniti perfecutori, e per moſtrar l'incon

traftabile intrepidezza del coſtante fuo cuore, nel poco

far cònto delle fiere minacce di formidabili Imperadori;

i quali per appunto, come Gesù in Getſemani (nelle cui

deferte folitudini il Cedron trafcorre) per man di barbe

ri maſnadieri,e barbariffimi ſgherri;il rendettero prigio

niero; e non per altro delitto,fe non perche nell'infedele

Città di Mira, la vera Fè miracolofamente afferiva, no

men che lofteffo Gesù in Girofolima, le fue fempiterne

dottrine, e indefettibili verità, divulgava; Càm verò con

trà ediĉfum Diocletiani, & Maximiani fidei veritatem Myre

predicaret,ab Imperatorum fatellitibus comprehenſus, & lon

gifimè abdustus, in carcerem coniećfus eff. (g) Fora in oltre,

il Pattolo, ed il Gange; perche fe queſti piccioli mari,

van tutt'ora fcaricando in fen del maggiore, con l'arene

d’oro, i ricchi tributi dell'onde, rendendo di gioja, e di

dovizie ripiene le pupille de'riguardanti; Nicolò con gl'

eforbitanti profluvj dell'aurea facondia della fua lingua,

e dalla Cattedra Veſcovile, e da Roftri Teologali,bagnò

gl'

(q) In ejus affic.
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gl'aridi petti de'colpevoli, che fè fecondi, in ricevendo

all’orecchie la beata fementa della divina parola; e in

rendendo feraci i felici germogli de fuoi paradifani con

figli, per cui coltura crebbero meglio dentro il terreno

delle lor’anime, i cedri degl'Eccleſiaſtici precetti,e gl'u

livi ubertofi de Criſtiani comandamenti. Fora di più il

Nilo della ſcolaſtica Teologia di Nicolò, della fua dom

matica perizia, della Polemica fcienza, della Scrittural

fapienza, della moral dottrina; con cui, come fe nelle

catadupe rumoreggianti, nel perfetto circolo del Gene

ral Concilio, di trecento, e diciadotto Padri, trà Greci, e

Latini , nella gran Città di Nicea, d'ordine del Sommo

Pontefice,congregati,isboccando; ed illagò,a prodigioſa

maraviglia d'ínfolito ſtupore, l'attonite menti di quei

piccioli Salomoni di Santa Chiefa,ſoprabondati dalle di

lui non ordinarie ſcienze; e ftordì, anzi ammollì, col

melleo dire, gl’oftinati intelletti defordaftri,più che du

ri, e pertinaci Ariani; imperòche la confuſtanzialità, ed

igualità, ed eternità dell'infinito Verbo con l'increato

Genitore,non afferì folamente,mà con efficaci argomen

ti, provò di fede; e confutò, con fillogiſmi concludenti ,

l'Ariana Refia,che creatura,non Creatore;poſteriore,non

pari, di minor perfezione, e potenza, non perfettiflimo,

independente, ed onnipotentiffimo; non generato ab

eterno per opra incomprenſibile d'intelletto, ſenza con

corſo di madre alcuna, mà fatto in tempo, defettibile, c_2

con qualche neo di mancamento, efiftente, con empietā

facrilega,e diabolica protervia, impudentemente lo Pre

dicava, e sfrontatamente il credeva; Mox ad Nicænumº

Concilium fe contulit; ubi cum trecentis illis decem ở báº Pa

tribus Arianam Here/m condemnavit.(…)Fora in fine il Ta
migi dell'Inghilterra; il Tanai, la Volga, il Boriſtene و Cسیو

Dina della Moſcovia; l'Iſtro dell'Auſtria; il Beti d'Eſpe

ria; il Pò,l'Arno,el Tevere dell'Italia; la Senna,e Roda

IlO



Pawegirico Terze, di S.Nicolò di Bari. I 39

no della Gallia; la Mofa,e Moſella della Germania; per

che fe queſte, ed altre infinite fiumane (che per brevità

non racconto)con la moltiplicità de’lor liquefatti criſtal

li, riempono di luminofi vanti, e celefti ſplendori il ma

re ; ed evacuano, con le ပ္ရဲ ႏိုင္ၾ maravigliofe, come le »

menti, dalle miferie, perche arricchifcano di preziofifli

me gemme il fuolo; così le maremme oltremarine, di

gloria ; mentre contano più eggregj prodigi, che noveri

årene ogni lido, fuor di mifura; Nicolò ancora,di tante,

e tante ſovranaturali prerogative, e fovr’umani favori;

e di tali divine grazie,e più che Angeliche doti ridonda,

che più numerofe delle Stelle in Cielo, e delle ſtille in »

Oceano, fenza confini, mi fembrano; onde fe computar

le a tutto ſtudio isforzarmi, ed affaticarmi, con gl’Arif

metici del Rè Alfonfo di Caftiglia, e di Tolomeo Fila

delfo, voleffi, non la finirei, al ficuro giamai . Non però

delle quattro fole, che mi propofi per tema del corrente

difcorfo, brevemente sì, mà non precipitofamente, fic

come i rapidi, e turgidi torrenti, difcorro.

Sorge il Fifon,primiero fiume,che dal torrente del Pa

radifo delle delizie, come dal ſuo Fonte, dirama; e con »

lubrico piè, (così di labile argento, che d'oro flufiibile »

ftabilito) per lo immenſo diftretto dell'aurea, e gemma

ta terra d'Evilatte, placidamente ferpeggia; Ipſe est, qui

circuit omnem terram Hevilat, ubi na/citur aurum , & aurum

terræ illiusម៉្យា eft : invenitur bidelium, & lapis onychi

mus, nel riferito fecondo capo della Genefi (s) 鯊 deſcrit

to. Queſt'oro del più fino carato, perche dell'ottimo:

queſt'argento di fuperlativo valore, perche nel crucciuo

lo della perfezione purgato: queſte gemme di fommo

prezzo, perche al tocca lapis della bontà, e bellezza fpe

rimentate, e ſpezialmente l'Onice, il cui leggiadro colo

re, all'unghie delle noſtre dita fi raffomiglia; (ch'è quan

to dire alla ftima imprezzevole dell'umana vita propor

zio

(s) Gew.c.2.v. I 1. & 12.
-
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zionata) non direfte, Signori, effer quadrati fimboli, e »

rotondijeroglifici della diftinta, ed eminente carità dell’

umaniffimo,e liberaliſſimo Nicolò? nòředio dico che sì.

La carità, che lo Spirito Paracleto, nel cuor gli trasfufe,

l'obligò di continuoa pratticarne, con ogni genere, e o

qualità di bifognofa perfona, profufamente gl'effetti,

quaifon le limofine, a man di Padre de poveri, qual al

tro Simmaco, difpenfate. E no'l vedete,delle proprie ve

fti ſpogliato, per cuoprirne la nuda pelle, e lacere terga,

col Turonefe Prelato, e Nolano Veſcovo,agli mendichi !

No'l confiderate, decibi del fuo, fe ben parcotinello, e

fcarfa menfa, privato, per fatollar, col gran Pontefice •

San Gregorio, a tavola di frugal Cerere, gli famelici, e

d'effo cenar ben fpeffo, (a riprčnfion degl'ingraffati Epu

loni) definar fempre, e merendar tutte l'ore nel cameri

no dell'aftinenza, e della penuria, in compagnia de’La

zari eftenuati ! Non l'ammirate, dagl'arredi della fua fa

la, dagl'apparati dell'anticamera, da paludamenti del

gabinetto, da’danari de'fuoi forzieri, e da tutti gli pre

zioſi abbigli del ſuo guardarobba,fcemato,per accrefcer

a miferabili cenciofile ſpoglie,a’derelitti pupilli il patri

monio, a'nobili decaduti la beneficenza, e alle donzelle »

nubili in punto di maritarfi(mercè la povertà del Padre)

col difonore, le doti , al di loro ſtato, e condizione pro

porzionevoli; onde non folamente, in Palaggio, con

Platone pompofo, non pafleggiaffe; mà con Diogene :

eziandio per le piazze delle Città,con piante ignude, fi

divertiffe; e del Crocififfo, per amor di tutti fvenato, an

zi chefvestito, le veftiggia îmitaffe. Piano quì,che tant’

infigne, ed eroico fegno di benignifima carità, non è da

trafăndarfi fenza una qualche pönderata ſpofizione, e º

ftraordinaria ammirazione; per cui ben confiderata ri

flestione difcerno, di quanti vituperjè cagion l'inopia, e

a quali pericoli efpofta giace di bella donna la pudicizia.

Era già rifoluto, (in eſtrema miferia ridotto) ilPr
A
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di lui compatriota, a proftituir trè figliuole; quali, per

lor diſgrazia, fembravano, a gl'occhialtrui,ederan, ĉon

verità, in fe medeſime,per l'avvenente fembiante,vipof

fo dir,le trè grazie. Stavano già precinte per obbedire,a

fevera legge di dura neceſſità, e di natura,al miferabile ,

genitore, e non morir di fame, di portarfi a banchetto

con Bacco ne’lupanari; e, publicate neproſtriboli,da Ve

neri impure, e laidiflime Meffaline, cibarfi poi, con dif

piacere, in quella di Volupia,ne'camerini laſcivi; quan

do per altro viveano in propria cafa, e comparivano in »

campo, ed in Chiefa oravano da cafte Penelopi,e da bel

le Margherite Antiochene. Pelicano difamorato era già

quel põvero famelico divenuto, poiche non era mica in

penfiero di ſvifcerare il ſuo cuore,per alimentarne le fue

Imagrite pulcelle, mà con le teneri, e quafi lattenti lor

carnaggiôni(dagl'avoltoi di Cupido un di divorate)ſtuz

zicar l'appetito delle fue infamie ; e invogliatofi della ,

profana fame dell'oro, vendere, ad ogni prezzo, gl'ani

mati argenti, che chiudevano in feno quelle femplici co

lombine. Non debbo difcredere, che ſucceduto il mife

ro, e deplorabil cafo, da effo lui conceputo; ciaſcuna di

loro, per monti, e per piani, farebbe ſtata pronta, fe non

a trafiggerfi, con Lucrezia Romana, il petto, per vendi

car l'oltraggio, inferito al divino Nume; e la morte, do

nata all'anima, con la copia fatta de’ior puri corpi a i

fozzi Zerbini; a piagner almeno,con la figliuola di Jefte

la tanto cara, quanto irreparabil perdita della verginità;

poichè; non per un dolce infieme, ed amaro diletto d'a

more, che di carne precifamente fi pafce, mà ne facean

vile, e quafi neceífitofo baratto per un fol tozzo di pane.

Infelice condizione della bellezza,qualor in gota di po

vera verginella intronizzata, amabile Regina de'cuori

pompeggia; imperòche, fe non è dalla pietà de carita

tevoli Signori, dentro al fegreto ritiro del ſuo picciolo

albergo, fervita; dal Dio delle ricchezze , come fu Pro

S 2 fir
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ferpina dal rio Pluton, vien rapita; o quall’Aquila, dal

terzo cielo dell'oneſtà, sù l'ale di vezzofiffimo Ganime

de, è involata; o dal Giove della libidine,in Toro trasla

to, quaſi che modeſta Europa,in letto adaggiata,violen

temente forprefa; o dal Paride del fenfolufinghiero,

com’Elena, divenuta Troja, furtivamente predata. E fe

da’fanti limofinieri, o con Gesù ne’ſacri Monafteri del

feminil celibato, degnamente non è ſpoſata; o con one

fto giovane, in fanto Imeneo, collocata, và fuor di dub

bio, o prefſò a drappelli di vani Drudi,al par di Pelagia,

impazzita; o fi tira dietro, ficcome la Maddalena un º

tempo ſviata,ſtuoli di damerini difonorati. O preziofif

fima gioja della bellezza, che nel rame della pôvertà in

caſtonata,dal piè del vitupero fei calpeſtata ! O bellezza,

perla imprezzevole, che nel monile delle miferie infil

zata, rendi vergognofo sfreggio, non faſtofo freggio,

nel collo della venuſtà verginale!Bellezza adorabile,dia

mante d'ineftimabil valore, må nell'anello dell'inopia ,

incroftato, riponi in deto delle delicate donzelle il dia

dema del diſprezzo, non la corona del venerando deco

ro! Riveritabellezza, teforo infinito, che nello ſcrigno

tal’ora della nobiltà rinferrato, la man villana de plebei,

meno poveri, ad uſurparlo, ritiri! Oh diletto, e adorato

mio Nicolỏ; tù fei dunque, il tenero, ed amantiſsimo

Padre de poverelli; tù,il liberal Teſoriero de'miferi ; tù,

il benigno Protettor醬 tù, l’aperto erario de’bi

fognofi; tù, il pietofo confolator degli afflitti; tù, l'uni

co refugio deſconfolati; tù, il ficuro afilo degl'abban

donati; tù, il fido Tutore, e Curatore de’derelitti; tù , il

rigido cuſtode della caſtità, il Guardiano fevero della

pňdicizia, il cultor alliduo della verginità, il coſtante º

affertore del celibato,il zelantiſſimo Promotore, e intre

pido propagatore, e facondo蠶 del divino,

ed umano onore; imperciòche tù fufti,che con infolito,

ed infinito affetto, e con cſemplo di fomma edificazio

- IlC »
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ne, e non ordinaria bontà capace, evacuati i tuoi ripo

ftigli, di groffe fomme di mõnete ripieni, non una, mà

ben trè caſtiffime Sufanelle, in precipizio d'effere eſpo

fte, alle laſcive braccia, ed impure voglie, o de Vecchio

ni, o de'Giovinaſtri libidinofi,dal Padre, (figlicida,direi,

dell’oneſtà verginale di così pure, ed immacolate fan

ciulle) in fanto,ed onefto conubio indotaſti: donaſti im

pertanto alle cadenti viti gl'olmi ben radicati d’appog

gio, per non indurre i racemi a giacer per terra, dal piè

di diffoluto Bacco, fe non calpeſtati, vergognoſamente

però ftramazzati. Opra effettiva fù queſta, a notturno

tempo,dalla tua vigilante carità pratticata, e perciò non

dovette, che dalla feneſtra (per cui fegretamente gl’ori

in grembo a quel miferabile Concittadino gettafti) in

giorno chiarò, e lume di ſplendente Sole, al gabinetto

della noftra cognizione, portarfi. Tù, meglio d'altri,

ſapevi, non doverfi, che di nafcofto,la limofina ne’cuori

de poveri,di rifèrba,celarfi,e providamente racchiuderfi,

affinche la mercè, e guiderdone, che fi meritan le fue »

preghiere appo il Dator d'ogni bene (che nel bujo pur

vede) riceverne,a larga mano, potefli; Conclude eleemo/ĵ

nam in corde pauperis , & hæc prà te exorabit ab omni malo »

te l’inſegnò Salomone. (i) Non dovevi già tù, un’azione

cotanto celebre, a fuon di tromba, per l'altrui orecchie_

bandire, e alla prefenza della più luminofa pupilla del

Cielo manifeſtare, mentre non era Ippocrita,e Farifaico

il tuozelo; e coteſto merito incomparabile, non dagl'

Uomini vaneggianti, gl'onori, e la corripenfaggine, mà

il condegno premio,e giufta mercede attender conveni

va dall'Unitrino Rimuneratore. Tù la quantità del da

naro dotalizio, eſibito, per avventura ignoravi, perche

allo ſcuro, e ſenza l'intervento delle tue dita, poichè ri

ftretto in borfe, attrappato ; onde dalla tua caffa, non=

Prestò , mì per così dire , rubato, nel banco dell'Eterno

Mer

() Eccl.c.29. v. 15.
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Mercatante, tutt'occhi, a moltiplico, quafi infinito, per

traficarlo nel Paradifo,lo riponefti; Te autemfaciente elee

mo/Gnam, nefiat finiſtra tua quid faciat dextera tua,íon’ora

coli di Gesù per bocca di S.Matteo; ut fit eleemoſyna tua

in abſcondito, & Pater tuus, qui videt, in abſcondito reddet ti

bi.(u)Continua ora tù la cominciata carriera, fin dall'a

dulte olimpiadi intraprefa, che fu di barattar l'opulente

patrimonio de’tuoi parenti defonti, per arricchir qua

lunqueforta di poverelli, e cavar dalle miferie ogni nu

mero di miferabili del tuo paefe; Adolestens parentibus or

batus facultates fuas pauperibus distribuit ; (x) che più che ,

l'Egizio Antonio, Paolo, e Pacomio, prontiffimo efecu

tor de Nazareni configli, come fe premurofi precetti,fa

rai da ciaſcuno riconoſciuto; Vendite que poſſidetis, & da

te eleemofynam, per atteſtato dell'Evangelifta S.Luca; (y)

edio con indicibile mio contento, ed efficace affetto ri

verentemente ti prego, che mentre non fon così profufe

limofine,alla redenzione de’tuoi mortai peccati,che mai

commetteſti, appò il clemente Dio, bifognevoli; a can

cellar quei del Padre, in penfamento,delle fue figlie pro

ftitutore ; e in rifulta a liberarlo dell'eterna morte, che

per lor demerito meritava, non ifdegni controcambiar

le; mentre il buon Tobia m’afficura,(ilfopra tutti prodi

go, non liberale limofiniero) non acconſentir mai d'ef.

fo loro, che vadan l'anime, licenziate dalla luge di que

fta vita, ad albergar nelle tenebre dell'inferno; Eleemoff

na ab omni peccato,& a morte liberat ; & non patitur animam

ire in tenebras. (z) In così fatta guifa, e renderai più mi

racolofa,e perfetta la grand’opra,tre fiatesa conſolamen

to di quel poveraccio,e falvamento di quelle Sibille,con
trè dotaliੰ e faranno i tuoi preclari me

riti, quai potentifiimi intercefori, prefio la divina mife

ricórdia, acclamati; che fono fempre dagl'ardori infer

nali,

(u) Matt. c.6.v.3.e 4. (x) In ejus effic. cit.

(7) Luc.c. 12.v. 33. (z) Tob.c.4.v. I 5.
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s nali, così clementi,come pietofi liberatori; e non ceffe

rà mai d'onorarti conqueſto egreggio elogio la Chiefa;

Quodeum iteràm, & tertià feciſſet, tres ille virgines homestis

viris in matrimonium datefunt; e con plaufo, altrui non

conceduto, conchiudere, Uttuis meritis, &precibus age

henne incendijs liberemur. (a)

Liberi il Ciclo qualunque fedel Criſtiano, che viver

voglia onorato, e menar l'onore nel fanto timor di Dio

efercitato, dalla vergogna, che porta feco la povertà;

imperòche, dalla miferia confufo, o farà in obligo, in »

qualche tempo, per non perir di fame, di campar gli

giorni, con infeliciffima infamia; quanto è il diventar

neceſſario ladrone dell'altrui avere; o portarfida porta

in porta,per mendicar una fcarfa razione di muffito bif

cotto, e ritornar, d’ordinario, con la companatica delle

ripulfe, al tugurio del ſuo proprio, e ſprovifto albergo »

che gli riempie, non il ventre di cibo,mà di vil roffore la

fronte; qual’è quello, che gl'imprime in volto il vitupe

rofobifogno; Turpis eggfas, diceva Eraſmo; o finalmen

te, vender fet in mare al remigio, per sfuggir della

penuria il naufraggio: e ciò ch'è peggio, farfi beccajo

delle fue carni, di cui fa vile mercato in perfona (ſe fia

padre di famiglia) delle figliuole; e fenò, o delle forelle,

o della moglie, a difcreditovilipendiofo delle facre leg

gi della natura, del Sagramento di Santa Chiefa, e della

ragion gloriofa. Nò, mio Dio, non ſucceda queſto in »

fatto de tuoi fervi già mai, perche pochiಥ್ರೀ in oggi.

gli Barefi limofinicri, e moltiflimi i bifognofi, vederef

fimo a migliaja gli diſperati, a caterve numerofiffime i

maſnadieri , aftormi quafi infiniti i pezzenti,e a ſtuoli,

aftuoli, vendute all'incanto, ne'laidiſſimilupanari, le »

Donzelle , non meu amabili, e belle, che le matrone »

onorate; anzi, a baratto negoziate, con poca mercede,

in cafe private,le publiche meretrici. Io dal divinoNu

~ me

(a) In ejus offic, cit.

|
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me della bontà così fpero; e voi, dalla potente intercef,

fione, e valido padrocinio di Nicolò, imploratelo, a be

nefizio delle vaghe, e come onefte, così poveriffime zi

telle ; o Signori; che fe, vivente, fù d'effò, per valor del

defcritto prodigio,della caftità del fiuo purifiimo corpo,

e dell'altrui verginità pria, e poi dell’oneſtà, curatore ;

In Epifcopatu caffitatem, диа”.fempèr coluerat, liberalitatem,

gở hoſpitalitatem perpetuò adhibuit; (b)Non gli riuſcirà dif

ficile, per evitartanti mali, e precifamente quello della

carnalità,che di tutti è il peggiore,annoverar frà gli ſuoi

miracoli, fuor di novero,ancor coteſto; cioè,dichiararfi,

nelle voſtre bifogne, non fol benigno Avvocato,mà do

viziofiſſimo Provifore; affinche quanto più ftà in peri
colo di feccar nel gambo il giglio敬 pudicizia,e mar

cir nello ſtelo, la rofa della cattità ; trà perchè lor manca

il rio della plata, per inafharli ; (trà perchè abbondano

gli Scarabei, per sfiorarli) altrettanto l'acque inefficabili

delle grazie, e ricchezze di Nicolò, nella continenza fe

condi; e nell'odor olezanti, e nello defio verdeggianti,

gli righino, e incontaminati li cuſtodifcano.

Trattenete quì voi, miei Signori,o di foppiatto guar

dinghi preſſo le fiepi di queſt'efperidi pompeggianti; e

come fioriti,រ៉ែ della carità, e caftità elogiata

dal mio Nicolò,qual fe da Cherubino cuſtode,da qualfi

fia rapitore, difeſi; o alla fvelata, quaſi arghi di mille lu

mi, per vagheggiarli, e a bello ſtudio,delle di lor bellez

ze invaghirvi; che ne terrete ancor voi alla lontana gl'

ingordi avaroni, qualiteforeggiano, in terra, per perder

le ricchezze, riferbate a poveri, nell'Empiro; e, difcuo

perti gl'inganni de'furatori libidinofi, che beono nema

raffi di Venere impura, le fetide forbette deriuoli li

macciofi della carne luffüreggiante,viverete fempre mai

fitibondi di guftar, con pure labra, e limpida lingua, i

brillanti rigagni, anzi l'abbondanti brine di coteſt’onde

meli
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melificate, e in mar di candido latte increfpate. Io a ,

bere una qualche goccioletta, o pochi ftillicidj, nel ter

zo fiume, la giuſtizia di Nicolò bellamente fimboleg

giante, m'inoltro, onde, ratto, nel di lui lido mi tuffo;

mentre a baftanza, fe ben m'avveggio, e con attenzione

favorito m'abbiate, nel fecondo, per la caftità figurato,

ſufficientemente ò bevuto: e fe volete anco voi diffetar

vi, ite all'Etiopo Regno, nel cui vafto terreno il Geone,

il detto fecondo fiume paradifano, circondando dimo

ra, e ferpeggiando s'aggira, che con fauci difarginate »,

alla falute dell'adorabile, e pura caftità di Nicolò beve

rete; Et momen fecundifluvij Geheen; ip/e /,qui circuit omnë

terram Æthiopie; (c) la quale in quei tempi fù , e non è in

oggi (forfe perche Nicolò,con l'affluenza de ſuoi favori,

nõla coltiva)di cafti Uomini,e celebi perſonaggi ferace.

Il Tigri è, che dal torrente del terreſtre Paradifo in ,

terzo luogo procede; e non à grave, mà più tofto pigro

paffo, e torpido moto per le fterminate campagne degli

Affirj Imperj, fecondo le ponderazioni del Calipino, e

reffo lui di altri celebri Autori, maeſtrevolmente paf

ဒိဌိ၊ l’orgoglioſa potenza però de'loro tremendi Mo

narchi, eziandio da lungi, con la piena illagante de’ſuoi

placidi flutti, per abbaffärla, e confonderla, ed afforbirla,

fronteggia; Nomen veròflut y tertj, Tigris; ipſe vadit con

tra Affrios. (d)Pompeggiavan, cred'io (giufta che dall’al

teriggia, lor propietaria le venian le dure cervici gonfia

te) que'Faraoni dell'ingiuſtizia neTribunali; e non già

con la lancia in deftra d'Aftrea manfueta,mà con in ma

no di Marte irato la ſpada, e di Giove vendicativo gli

fulmini, erano Erodi crudeli, che feano ftragge lagrime

vole degl'Innocenti; Gerioni fterminatori de’pij vaffalli;

Bufiridi forfennati, a fiero ſcempio de giufti; Dioniggi

tiranneggianti, ad empio diftruggimento de'buoni; Na

bucchi protervi, in odio de'diletti da Dio; e Neroni inu
T mani »

(c) Gene/c.2.v. 13. (d) Gene/c.2.v. 14.
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mani , delle Regie della pietà, e del diritto delle genti,

devaftatori. Argini non attruovavan, anzi che i Šuddi

ti, e i Centurioni , le confinanti Potenze, per impedir

l'inondazione di queſti oceani dell'iniquità, a nabiffar il

mondo sboccati: qualunque riparo divenia fievole, per

frenar la forza, per cui proterva violenza, neceſſitavân,

gl'animi ad accollar il peſante giogo de loro barbari co

mandamenti: e tutte le umiliazioni delle perfone, obe

dienti a’lorobiechi cenni, come anco de'cuori, fubordi

nati i raffegnamenti, fe ben prontiffimi efecutori degl'

iniqui precetti,ed ingiufti decreti delor sfrenati capric

ci, non furno mai baftevoli a mitigar lo ftolto fdegno,

molcir la rabbia inafprita, alleviar la dura protacită, li

nir l'ebbro furore, e placar l'aftiofo genio di queſti pre

varicati Saulli. Nicolò folo fù quello, che qual Angio

lobellicofo, con l'elza in pugno del zelo, atterrì, ed at

terrò cotefti fcelerati Sennacheribbi: egli, il pietofo Na

tanno, che riduffe al pentimento, ed a penitenza cotefti

adulteri, e micidiali Daviddi : d’effo il forte Matatia ,,

l'invitto Giuda, e intrepido Simon Macabeo, che per di

fefa delle padrie leggi, già offefe, efpofe in periglio di

amara morte, la fua dolce vita, refiftendo all'infolenze

di cotai prevaricatori Regnanti : lui il vero Giona, che

giunfe afegno d'intimar le divine vendette a que Nini

viti predominanti : lui, il pio Mosè, che ſommerfe nel

roffo mare de’ſuoi fanti rifentimenti quegl'altieri Fa

raoni della barbarie : lui, il Gioele, l’Ageo, il Daniele, in

fine, che con le fue tremende minaccie, obligò quei Sa

trapi fignoreggianti, e Baldaffarri plenipotenti, a rivo

car l'iniqua ſentenza di morte,contro tre calunniati Tri

buni, dal Tribunale dell'empietà, per ordine dell'Augu

fto Coſtantino già fulminata; onde Inenò feco a galla la

verità, e l'innocenza; e in rifulta, gli opprefli,gli ſtrazia

ti, ed i buoni, da'reprobi malmenati,al porto della falu

te così riduffe, Ut etiam tres Tribunos, per calumniam a Co

Jian



Panegirico Terzo, di S.Nicolò di Bari. 149

fantino Auguſto condemnatos, adhàº vivens, cùm Imperatori,

*

minacitèr eum terrens,apparuiſſet, liberaverit. (e) Sapea ben'

egli, che fatto Giudice anco de'fupremi Giudicatori,che

fono i Rè (Sogetti precifamente ad effer rei nella Corte

del Monarca di tutt'i Regi) quando fù acclamato Arci

veſcovo del Mirefe regno, non potea tal glorioſo nome

afhbiarfi, qualora l'ingiuſtizie, e le improbità de'colpe

voli, a petto Apoſtolico, a Nazarena prepotenza, ed

Evangelico dettame,non abbatteffe; Noli quærereferi Ju

dex , imparato avea dell'Eccleſiaſtico Salomone, Njiva

leas virtute irrumpere iniquitates. (f) Non ignorava il Ba

refe Principe, che fe dal volto terribile, e dal cuor formi

dabile de'Rè tiranni la malvagità non s'iſcaccia, non

può la Giuſtizia erigere invacillabile il trono di Dio;

avvegna che , per un verfo, justitia frmatur folium; (g)e »

per l'altro, aufer impietatem, con l'Eccleſiaſtico riferito,

de vultu regis, & juſtitia preparabitur Thronus Dei. (h) Se la

giuſtizia del Rè, per avifo di Cipriano, la pace a'popoli,

la difefa alla Padria, l’immunità alla plebe, il fortifica

mento alle genti, la cura a’languenti, il gaudio agl'Uo

mini , all'aere la temperanza, al mar la calma, la fecon

dità alla terra, el folazzo a’poveri conferiſce; anzi a fe

fteffo la ſperanza dell'eterna beatitudine, nel futuro fe

colo,compromette;Et ſibimet/pes effuture beatitudinis; (i)

come non volea nelle menti de Dominanti, che fon gli

ſpeziali Intendenti, e immediati Miniſtri dell'Onnipo

tente, inferirla, per efentar da tutti gli difordini dell'in

giuſtizia (che fon pernicioſa,ed infallibil cagione de pra

vi effetti, agli narrati contradicenti) i Vaffalli ? Recổla ,

pace, e con effo lei, la perenne tranquillità degl'animi,

ed unità indiffolubile devoleri, a’manfueti Mirrefi,e be

nemeriti Prelati di Licia ; avvegna che pria della di lui

venuta nella Città di Mira,in diverfi fentimenti sbanda

T 2 ti »

(e) In ejus offic.cit. (f) Eccl.c.7.v.6. (g) Prov.c. 16. v.22.

(ή) Ειεί.tap.25.υ.5. (i) D.Cημr.de ! 2.1ύφβη,
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ti,anzi in oftinate fazioni divifi, perche, nel promuover

il buon Paſtore della lor Greggia, difordinati; e poi cre

der potrete, che a tutt'impiego , e divino impegno, e o

maeſtra induſtria, con la bella di lei forella,qual è la giu

ftizia, in teneri abbracci d'amorofi affetti, non la strin

geffe ? Ah nò: dite pure, che per grande manifattura di

Niccolò; Justitia,ġ pax o/culatefunt.(k) Nicolò,nato Vef

covo, avvegna che dal Cielo,al fuo nome fù la Mitra di

ftintamentě prcdeftinata, non richiamar la Giuſtizia in

terra , che colà in eterno foggiorno ripatriata, la verità,

dalla terra fteffa proforta, qual fe anima del fuo corpo

informatrice,rimira; ed è da buoni riverentemente蠶

rata? E chi farà, che ofi di far ingiuftizia così manifeſta

alla fua natura, e pregiudizio cotanto reprenſibile al di

lui merito fingolare? Nò,nò;a queſta volta, mercè le fue

grazie, non debbo dire; Juſtitia de cælo proſpexit; mà più

tofto, che come la verità, de terra orta eft.(!) Nicolò, po

trei dire, non dagl'Uomini, mà da Dio,o dagl'Angioli,a

particolar providenza della Chiefa Mireſe, appellato

Arciveſcovo ; ficcome Gesù venne, il Nazareno; e Gio

vanni, il Battifta, pria che fuffero nell'utero conceputi ,

dalle divine voci, e angelici oracoli, preconizzati; e du

bitar vi fiè dato, che a tutte le virtù,dall'Apoſtolo in pet

to dell’Eccleſiaſtico Prelato,come nel ſuo condegno tro

no,adorate,la Giuſtizia,che regge eziandio fecolareſcoil

Mondo, non abbia con feco, e con i terreni Giudicatori,

mirabilmente ifpofato? E chi dovrà mai fognarlo,ſe non

fogna chimere al par di Nabucco ? Ben è però vero che

vòrrei io crederlo in vifione, non fognante, mà vigilan

te, come Giuſeppe, dal Sole della Giuftizia, dalla Luna

dell'equità,e dalle Stelle di tutte le virtù, a capo chino, e

ginocchio per terra,da Prototipo,e Simolacro de’Liciani

Pontefici, divotamente onorato.Nicolò,il nobil compo

fto di tutte le perfezioni più rimarchevoli, l'egreggio

r CΟΙΥΥ.

(k) Pfal. 84.v. I 1. (!) Pfal. 84.v. 12.

|
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compleffo di tutte le prerogative più fingolari, la pura ,

quint’effenza di tutti gl'attributi più principali, l'am

maffo di tutti gl'epiteti più preggiati, l’epilogo di tutte

le doti più ammirevoli, l'aggregato di tutti i vanti più

eccelfi, il compendio di tutti i doni più vantaggiofi, e'l

fommario di tutte le qualità più glorioſe, non farà poi,

l'obietto fimpatico, il genial originale, e l’univoco ar

chetipo della Giuftizia ? La calamita del di lei acciajo »

che ſpiega in mano? La livella, che pone a retta feftale»

fue bilancie ? Se tal non fuffe, non fora al certo, qualè,

l'Idea perfetta de più degni Prelati di Santa Chiefa, e º

l'efemplare inimitabile della Santità Criſtiana, ficcome

dal Mondo Cattolico è riverito. Fedele quind'io l’ado

ro, come Davidde; ſperanzofo, ficcome Aronne; cari

tatevole,come Giacobbe; limofiniero,come Tobia ; ca

fto,ficcome Lot ; vergine,come Giuſeppe ; paziente, fic

come Giobbe; obbediente,ficcome Abramo; aftinente,

come il Battifta; forte, come Sanfone; zelante, ficcom’

Elia; benigno,com'Elifeo; umile,come Paolo; mite,co

me Samuele; prudente, come Ifaia; e fapiente,qualSa

lomone; mà fopramodo giuſto , al pari della Giuſtizia

fteffa; che non folamente,come Sole,agl’Aftri,e Pianeti,

a tutti i fenonomi delle morali , teologiche, e cardinali

virtù infonde lume; mà tutti i loro lumetti , indentro

lo sfondato della ſua chiara, e ineftinguibilluce rac

chiude,per fargli rifplendere più folgoranti,ſopra i dop

pieri del buon’effemplo, ad iſgombrar le caligini degl'

errori, nelle menti de ciechi mortali, le palpabili verità

della Romana Fè, ottenebranti ; Juſtitia ef virtutum pre

clariffima ; ficcome la vidde,per avvalorarmi nel penfie

ro; lo Stagirita, & ipſa est omnis virtus; (m) e me ne rende

più ficura, e chiara teſtimonianza, allo ſplendore della

ſua facra Porpora, il fulgidiffimo fanale del Vaticano,

Girolamo; (n) Omnes virtutum fpecies uno juſtitie nomine

60ጸZ÷

(m) Arif.lib.6.Ethic. (n) D.Hierad Demetriad.
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continentur. E non potea non effer tale, poiche dall’efor

dio accennai, che ad iſpezial grazia deĪDio della mife

ricordia, per natura effenzialmente giuſtiflimo, nato era

Nicolò, fra Viventi;Omnis,quifacit juſtitiam,ex Deo natus

eft,lo diffe divinamente l'Evangelifta. (o) Mà poiche tut

te le narrate,ed altre virtù, che narrarvi potrei, fono bei

tralci, dalla gran vite della giuſtizia ripullulanti; buoni

rami,sù di queſto tronco inneſtati;fragranti fiori,da que

fta pianta sbucciati ; faporiti frutti, da queſt'alberoger

mogliati; e zampillanti rufcellini, fcaturiti da queſta ,

fonte ; non vada chi che fia perfuafo, efferno tutte così

tenacemente alla di lei effenza attaccate, che non poffa

talor’il vizio parecchie di loro iftaccarne; e dalla ſua fo

cietà ſeparate, come fe Lauro ſenza i fuoi bachi, Palma
priva de datteri,Ulivo di foglie fpogliato,Platano di fior

deſtituto, e Rofajo di vermiglie frondi sfornito,in tem

po di fecco autunno, e gelato inverno, laſciarla : laonde

più de le volte,non fi vegga un Giudice, per altro incor

rotto,ſeduto pro Tribunali,condannar gli rei di lefa Mae

ftà divina,edumana, mà d'effo mancar di giurata fede.»

al ſuo Dio; fentenziar gli diſperati, ed e'diffidar del fuo

Principe; punir gl'ingrati al fuo proffimo, ed e’peggior

delle beſtie, tirar de calci al benefattore ; caftigar gľüfu

raj, ed e' moltiplicar, nel banco degl'avari, l'ufure; tor

turar gl’adulteri, ed e’ gloriarfi daរ៉ែ ; avvilir gl'

iracondi, ed e' montar in furia,qual fiera tigre ; incarce

rar gli ribelli, ed e’ menar vita da contumace; flagellar

gli crapuloni, ed e’ pranzar la mane con Cerere diffolu

ta, e la fera con Bacco difordinato; malmenar gli codar

di, ed e faſteggiar da poltrone; rimprender gli trafgref

fori delle patriē prammatiche,ede nulla curarfi d'offer

var gli divini comandamenti; biafmar il rigore, ed e

collegarfi con l'inclemenza; conculcar gli temerarj, ed

e confederarfi con la fuperbia; increpar gl'indifcreti,ed

e con

(о) 1. Јо.с.3.v.7.
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e conciliarfi con l'imprudenza; corregger gl'infidi, cd

, e gloriarfi da mifcredente; non compatir gl'ignoranti,

ed e pratticar norme, e coſtumi da infipiente: due fole

fon fràfe le germane forelle, le dilette figlie, e primoge

nite damigelle,dalla Giuſtizia,madre, e Reina d'ogn'al

tra, nel medefimo parto, gemelle, portate felicemente »

alla luce ; dal cui comercio fatale, nè coltello affilato di

falfità forfennata può mai fegregarle; nè duro dente di

tempo edace,nella lor converfazione,corroderle;nè lon

tananza di luogo incognito, dal fuocofpetto dividerle;

nè tarlo di bieca invidia,alla ſua preſenza, corromperle;

nè man di vizio rapace, daldi lei petto iftrapparle; nè

perfecuzione di fier tiranno, iſtraziarle; nè periglio d’a

vara forte,precipitarle, nè difpetto di fato averfö,inimi

carle; nè in fomma, falce di ſpietata morte, rimanendo

uella in vita,diſgiugnerle, ucciderle, o almen ferirle :e

ono? dite qualifono è la Pietà , e l'Equità : belliffime.»

Efteri, care, quanto fe fteffò, all'increato Affuero, coro

nato di pacifici ulivi, e ſcettrato, in foglio di bontà fen

za fine, con gl'allori della compaffione, per ſeparar dal

la clemenza il rigore, ed unir alla giuſtizia il perdono:

e da quì avviene, che più dell'edera con la già vecchia,

e rovinofa parete, nel feno fe l'avviticchia; più della

gramigna,alla zolla,nel cuor fe l'abbraccia; e più dell'an

nofa quercia,nel profondar le radici in fabbiofo terreno,

con le vifcere fe l'abbarbica, e nella natura fe l’inferifce;

tanto che, ficcome di queſta i rami,all'empito di furioſo

– aquilone, fono incrollabili; e i nervi di quelle, alle ga

gliarde fcofie di robufto braccio,nő fon divelti,così d’ef

fe, pietà, ed equità,coll'infrangibil tronco di colei, della

Giuſtizia, incrollabilmente medefimate s'ammirano;

juffitia, udite Lattanzio il Firmiano, che mi fpalleggia

ben fortementeil concetto, Quamvis omnes fimàl virtutes

amplečfatur, tamen due funt principales, quæ ab illa divelli,

/?parariqие потроfйтt, pietas, 8 equitas (p)

(p) Laff.Firde divinjuſt.lib.5.c.5. Ed
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Ed eccomi, a lento, o allenato paíſo; a torpido,ofvel

to piede, alle riviere del quarto fiume, rapidamente ,

traſcorſo,dico all'Eufrate, perche della trafcendente mi

fericordia del mio Nicolò difcorrer almeno un ratto, in

refto mi fi conceda: e ficcome di queſta fon precifa ca

gione, o belli effetti,la pietà, e l'equità encomiate,di cui

fu fempre parzialistimo promotor Nicolò;quello,ad uo

postutte, e tre così degne Najadi , fpezialmente mi rap

prefenta, e nelle fue ridenti fponde rinferra; Fluvius au

tèm quartus,ipſe ºf Euphrates.(q) E perche ciò?perche mai

dall'alveo aurato eſce fuori l'Eufrate, che cofuoi lique

fatti metalli,l'aride glebbe non rinverdifca; cogemma

ti criſtalli, le mifere mesti non arricchifca; con gl’umidi

zampilli, l'adufte campagne non fertilizzi; con i molli

fpruzzi, il duro fuolo germogliante non renda. Perche

in ogn’ora nelle fue, quanto lattee, altrettanto feconde

fpume,in amena forgente di lieta, e gioconda fonte ag

gruppate, com'in tranquillo pelago d'inefplicabil piace

re, merge gl'allegri ſguardi de'curiofiffimi ſpettatori ;

Euphrates dicitur à letificando, ficcome derivano, a pro

rietà giuliva, i Nomenclatori. (r) Ed io,fe debbo

蠱 quanto mi pare, e da molti aver’imparato

mi preggio, dirò l'Eufrate, un fiume di qualunque reg

gio fiume più egreggio; poiche nell'affluenza, molti

plicità, e bellezza de’ſuoi correnti, ed incontaminati li

cori, a niun altro la cede : loftimarò un mare cosi placi

damente incalmato, che col pacifico facci a gara, fe Pur

non lo fupera di molto nella natura: lo crederò un fon

te, più chiaro,器 puro, copiofo,e ſpumante,che non fu

quello, in cui fe felice蠶 , la leggiadra bellezza

delfortunato Narcifo: e lo publicarò, una ferena brina

ta,che dalle grondiere de gravidi nugoli,nelbaffoemif

péro, e globbo terraqueo diluviata, le maraviglioſe pu

pille deriguardanti, (fecondandole di rara gioja)inna
IIlOT1 :

(a) Gene/loc.cit. (r)Ambr.Calep.& alj ap.jp/.
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inori: tanto che ne’ſuoi lidi erger vi poffà le due erculeë

colonne, in ciaſcuna delle quali ivi fia lecito d'ifcolpire,

la nobile, ed elegante epopea, od ingegnofa preſopopea,

che nelle bafide'due ftupendi fonti, nel vafto, e prodi

giofo Anfiteatro del Vaticano,a ftupor di Nettuno,inal

zati, quel nobiliffimo Poeta v'incife, e con un fol Difti

co, la poetica divinitade concife; ed è,-femal non mi

ricordo, cotefto: -

Sum mare, fum flumen,fumfons, fum placidus imber;

Fluffuo, curro, fluo, pluvia fasta, cado.

Ora ditemi, in verità; fon queſti ben certi fegni, mo

tivi indubitati,e manifeſti indizi della Nicoliana miferi

cordia,o nò ? e aggiugnete,che mi contento, della di lui

ftrabocchevole pietà, ed equità, che unqua in petto rac

chiufa, per non effer partecipata,mà in ogn'iffante pale

fe, ed efpofta tenne, a follievo,e beneficenza,a riftoro,e

conforto,a compiacimento,e compatimento,a confola

zione,e godimento de'fuoi fpirituali vaffalli,e fedelifud

diti,e fervidori devoti,e languenti infermi, e moribondi

Uomini,e defonte femine, e angariati innocenti, e ſtra

ziati giovani, e tiranneggiati poveri del popolo Criſtia

no, che in Mira, ed in Bari,ove nacque,e la fomba s'elef

fe; in Roma,e ncl Mondo intiero,in cui,con culto,quan

to più a tutti comune, più fingolare, diftintamente s'o

nora, alla di lui potente protezione, e validiffima inter

çe fiſione ferno,frequente più che riverente,ricorſo: dite

lo : non mi tenete più a bada; imperoche ben v'è noto,

effer'eglino ricolmi di giubilo, e ridondanti di gaudio,

per l'infigni grazie, infinite fiate ottenute; e per gli fe

gnalati favori,dal dì che nacque, fino ad oggi,così a prò

dell'anime che de corpi, già ricevuti; dal tempio, e dal

palaggio, dalla cuna, e dalfepolcro, alle proprie cafe fi:

fon renduti ? Il porloin dubbio è follia: non crederlo è

fcortefia: contradirlo è milenfagine: non affermarlo, in

devozione. Chidi voi non sà, effer ftato Nicolò,petofo

|- V ; · · · · · , pro-)



f5 6 Seconda Domenisa dell'Avvento . "

protettor de pericolanti pupilli; onorato difenfor delle

vedove anguſtiate ; generofo commiferator de fragili

peccatori ; mitistimo punitor de'colpevoli; clemente »

liberatore de prigionieri; indulgente affolvitore de con

dennati; ebenignifiimo aggraziator, con Gesù deglin

grati: tanto che con teneriaffetti, con amoroſe vifcere,

con induſtriofe fatiche,con felici lavori,con maeſtrevoli

impieghi, con operazioni lucrofe, con faniflimo confi

glio, e molto più con l'ajuti degl’ori del ſuo ricchiffimo

peculio,fu in ogni dised occorrenza,alle di loro bifogne,

di tutto fenno, impegnato: Viduis, ở orphanis, petunia ,

caafilio, opera non defait, conforme ce lo predica Santa,

Chieſa. (3) Teſtimonj, di qualfifia eccezione maggiori ,

ne fiano pria que'naufraganti Nocchieri,e ſommerſi paf

faggieri, quai rinvennero l'Ancora, in mar procellofo, sì

della vita falvata, che dell'eterna falute, ridotti al ſicuro

porto delle fue grazie; e poi i trè Tribuni, 麗° » COIME.»

diffi, per fuo miracolofo decreto, dall'ingiufta fentenza

di morte, afſoluti : que trè pargolini, dall’altrui barbara

fcimitarra ridotti in brani, e dalla ſua portentoſa mano,

belli, e fani, (come fe i garzoncelli dell'Ebraiſmo, per

quella del figliuol di Dio, dalla fornace) dallatinozza,

come fe dalfepolcro,portati in vita: e quel vago donzel

lo, in fine, dall'iniqua fchiavitù di Macone,in Bizanzio,

dalla fua fantiffima pietà, liberato,e da coppiero,in më

fa, di quell’oftinatiffimo Faraone, che a crepacuor di

quel mífero,brindifava,paggio d'onore, in tavola del ge

nitore,qual fe novello Afuero, per bere con fazietà, alla

falute dell'anima,improviſamente renduto. Io contesta

rò folamente, che del gran Nicolò per lo più ed in que

fti ammirandi fatti,in vifolieto, e d'animo liberale, e di

suor generofo riconoſciuto parlò Davide quando diffe;

Jucunăus homo, qui miferetur,& commodat(t) Di Nicolò ve

rificarfi; come di Criſto all'ora verificoffi; Ego veni ut

◊•

(*) In offic.cit. (!) Pſal. I 11.v. s.
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uitam habeant, & abandantiùs habeams. (a) Per eminente

merito, e podeſtà eccellente dell'equità, e pietà di Ni

colò, le belle, e divine dame della mifericordia, e della

giuſtizia, e della verità, e della pace,in tutte le occafio

ni, fi fon, in fentimento, che poco fa prefi a dire, mira

bilmente abbracciate, e con felici affetti di dolci baci, e º

teneri amori conglutinate; Mifericordia, & veritas atvia

verunt/bi; juffitia , & pax effulata funt: (x) e Nicolò, in a

riftretto,di fe fteffo,nò men che Giobbe di fe medeſimo,

con frizzante energia,e veritiera parifrafi,vantarfi deve,

che gli crebbe in paterno feno, qual fe finape al giardi

no; e la traffe dal materno grembo con effo ſeco,qual fe

mele dal favo, e dall'alveare, dalla buccia il fiore,la coc

cola dalla correccia, e'l frutto dal duro guício degl'albe

ri, dimeſtici, non felvaggi, meglio che gl'orti Saluftiani;

Ab infantia crevit mecum miferatio (dite pure Nicola, che

dite bene) ở de atero matris mee egrefa ef mecum. (y)

Crefcerebbe in infinito la mia piccola orazione,quan

tunque volte, degl’innumerabili miracoli di Nicolò, in

immenfo accreſcimento delle fudette quattro principali

perfezioni,fperimentati; intraprenderebbe ragionamen

to : mà perche ciò fare, fora da una parte, ed ufcir da’li

miti della brevità, che nel proemio promifi, e tentar di

ridurre a diftinto conto l'arene di tutt’i lidi; a minuto

computo, le ftille di tutt'i mari ; ad efatto calcolo,le ſtel

le di tutt’i Cieli : e dall'altra, farebbe un pormi a ripen

taglio, ò di provocare a tedio intolerabile, con la ſecca

gine delle mie dicerie, la copia della voſtra paziente di

vozione; o ſcemare, con le mie fterili aringhe, l’eftrava

fata abbondanza dell'acque delle di lui prodigiofiffime

醬 perciò, a buon confulto, finiſco; mà però,dal Fi

n della di lui carità,fenza termine; dal Geone della ca

ftità,ſenza meta; dal Tigri della giuſtizia,fenza confini,

e dall'Eufrate difua mifèricordia, fuor di mifura (fin

. V 2. den

(u) Joe. Iov. Io I(x) Pfal.84.v. I 1. - (y) Jcb.c.3 1.g.18.
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dentro l'urna racchiufe del fuo fantificato depoſito, in ,

Bari, qual mare difarginato, nell'inefauribil manna_

compreſo, che dalle fue arficcie membra, con incredibi

le maraviglia, e ftupor della manna del deferto, notte, e

dì ſcaturiſce)a bello ſtudio non parlo: ficchè, fano mio

fentimento, e prudente configlio farà,da queſto impof

fibile, per benefizio, di loquace filenzio, fottrarmi; e l’a

gevolamento, ad impulfo del voſtro più capace intellet

to, alla pia conſiderazione, e fomma divozione di voi

foli, commetterne; folio concifamente a ciaſcun di voi

fuggeriſco, cioè, che fe tu bramofo vivi dell'amplo pa

drocinio di Nicolò, e avido ti dimoſtri di bere ne'mari,

anzi che ne'fiumi de’ſuoi celefti favori,fa ben così; Juve

milia deſideria fuge, fećfare verò juffitiam, fidem, /pem,carita

tem cum js qui invocant Dominum de corde籃 per buon

recetto di Paolo Apoſtolo(z):imperòche diverrete tut

ti,da oſpedalieri deplorabili delle miferie,doviziofi erarj

di qualunque ricco teforo; In caritate pauper est dives,con

cettizza il grand’Agoſtino (a); anzi vi ſpianarete la ftra

da all'olimpo del Paradifo, con Dio; e Dio per la fteffa,

ad albergar con effo voi nelle voſtre cafe,incãminaraffi;

Caritas via Dei ad homines est, foggiugne il fudetto Santo,

ở via hominis ad Deum. (b)

Abbracciatevi con la caftità,a nodi eterni; che dall'af.

femblea degl'Uomini ſeparati, e da’lacci della carne, di

feiolti, vi cõngregarete copuri Numi, e diventarete ſpi

riti alati,nel Cielo; Caffitas Angelos facit,& qui eamfervat,

Angelus est,il divino Ambroggio(): Adoperate:n ºgni

voſtro impegno, i dettami della Giuſtizia; e dall'infimo

poſto del voſtro ſtato, al più elevato poggio di real per

fonaggio formontarete;: operatur justitiam,ipſe exalta

bitur, Salomone (d): efe ad altro non aſpirate, vi 9

- Eile

(z) 2.adTim.c.2.v.22 (a) D.Aug de laudicar.

(b) D.Aug.de Spir.& lit. (c) D.Ambr.lib. I de virg.
(d) Eccl.c. I, v. 39: .ـه"
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che vi renda figli adottivi, come vi diffi, del vero Dio.

Confederatevi, in fine, a perpetua amicizia, con la mi:

fericordia; Eſtote mifericordes, ſicut, & Pater veffer miferi

cors eſt, S.Luca; (e) perche farete, in terra, di tutte le divi

ne leggi prontiffimi efecutori; Lex Dei mifericordia off,

S.Gregorio; (f) e dall'efenzion dell'infernál fuoco ficu

ri; Faciat mifericordiam qui vult gehenne incendium non ti

mere, S.Pier Crifologo; (g)e goderete nel Paradifo,

per interceſſion miracolofa di Nicolò, della

gloriofa effenza dell’Unitrino Beatifican

te, per quanto può mente umana

partecipare, da beatifici, e - -

feliciſſimi comprenfori. .

* Amen. Ä ·

- - - - - . * * *

|

(e) Luft:6.v:36: (f) D.Greg in pfalz:

(g) D.Petr:Criſ:Ser42. -----
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Jeſus , Maria, Ambrofius.

IL PRELATO

R I Go Roso, E C L EM E N T E.

Per requità, e giufficia

D I S A N T"

AMB R OGGIO.

Vos eſtis fal terre. Matt. c. 5. v. 13.

k, Lettofi per Cattedra, e Trono, un’al

Y to Monte, preſſo le pianure di Pale

ftina, il Nazareno,da Maeſtro,ezian

dio de'Salomoni Paradifani,non che

de'Giudaici Rabbini; e da Monarca

di tutti i Reggi del Mondo, donò

pria principio, ingiogo di quello af

fifo, dice Matteo, ad erudir, come »

fe in Peripato, ad Ateneo dell'Etra, gli Apoſtoli, con le

dottrine dell’Evangelica perfezione, ed affiomi di fem

piterne verità, perinfegnarle con esto ſeco, e poi da feo

foli, alle Turbe, colà concorſe, per afcoltare le di lui pa

role; Docebat eos; (a)india qualificarli, com'in Regiace

lefte, con due gloriofi Titoli, a primi Principi della

Chiefa, quai furno altra fiata da effo lui dichiarati; cioè

di Sale del fuolo, e Luce dell'Univerfo; Vos estis fal terre.

Vos eſtis lux Mundi. (b) Luce del Mondo, ben l'intendo!

Poichè fono Soli, che l'Egitto della terra, dalle tenebre

degl'

(a) Matt.t.s.v.1. (b) Mattibi.v.13 & 14.
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degl'errori ilgombrando, co fulgidi riflesti della verità

illuminaro, e nell'Oriente, e nel Meriggio, e nell'Occa

fo di lor divina predicazione, e prodigioſa Santità, dif

gombraro. Luce del Mondo,ben la capifco? Poichè fo

no Stelle Polari, che frà le procelle del mar dell'infedel

tà, e fcamparono da'naufraggi della perdizione i navili

delle anime giudaizāti,e ſcorgettero al porto dell'eterna

falute, le triremi delle coſcienze gentilizzanti, rendute »

per opra loro, credenti la Fede del Trino Dio: Luce del

Mondo, ben me l'accordo ! Poichè, Pianeti dal Criſtian

Luminare, forgente di qualunque lume, illuftrati, con

lu ifteffo (che da fe dell'attributo di luce, per avvifo di

S.Giovanni, inveſtiffi, Ego fam lux Mundi)(c)le cieche»

upille de peccatori, con lo ſplendore di miracolofa.»

ntà, per ammirar gli raggi della grazia fantificante »

con cui gl'orrori della malizia ſvaniroprodigioſamente

rendettero, e luminofe, e veggenti. Mà Sal terreno! E

perche ? Io non m'appongo, o incarnata Sapienza, col

Santo, e fapiente Prelato Pittavienfe, che porta opinio

ne, che fien di fale deſtitute le terrene miniere, Salterre

arbitror nullum eſſe;(d) poichè ciò fare fora inficiar glora

coli, accreditati dalla tua bocca, che giammai può falli

re, e negar la veritiera fperienza, che oramai, fatta con

cava inpiù regioni, ſpezialmente nelle Brezie, la terra,

le fue ample ſpelonche,come fe inefauribili erari,a riem

pir di fale,eziandio il mare, manifeſtamente rinferra; la

mia curiofa bramafol vaga è di condire la mia ignoran

za , con la melata notizia, e inzuccherata cognizione »

delle proprietà naturali , e virtù effenziali, a’Santi Apo

ftoli, e al Sale, cui quegli voi raffomigliate, communi,

imperòche parmi alquanto improprio, e del tutto im

proporzionevole il ႏိုင္တူ Saran Sale per avventura,

perchè, fe queſto, al divifar d'Ilario teftè allegato, fol d'

acqua e fuoco, come fe di materia,e forma,è compoſto;
Sal

(c) Jo.c.8.u 12. (d) D.Hilarin Matt, s.4. .
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Sal est in fe uno continens aque,& ignis elementum; (e) colo

ro un maffo, che di carità, e di grazia, non fono; e per

conſeguenza, un Vefuvio d'amore, a riſcaldar gli petti

de proffimi,dall'odio contro Dio,ingeliditi; e un Ġior

dano di benedizioni beate, per inondare i cuori de'pre

varicatori, inariditi dalla feccagine dell'ingratitudine »

contro le infinite beneficenze del Creatore: tanto è, ítà

troppo bene, mentre divampando nel dì di Pentecoſte

in incendj, che fur foffiati dallo Spirito Paracleto, ad

infiammar l’Univerfo, Piraufte incombufte del Paradi

fo, fi publicarono; e ſgorgando dalle lor labbra, oceani

di ſovr’umana ſcienza, facondi Oratori dell’increato

Verbo s’accreditarono. Saran Sale inoltre, perchè ſe'l

fale fi è, fecondo Pierio Valeriano, quadrato fimbolo

dell'amore, calamita dell'amicizia, e durevol ſignificato

di perfeveranza nell'altrui grazia ; Salfuit amoris, ở ami

citiefmbolum, durationis gratiam; (f) gl'Apoſtoli,avegna

che, dagl’Apoſtati della Romana Fede odiati, furno pe

rò mai ſempre, l'elettro, in cui le pagliuzze degl'Infede

li , fatti a lor’infegnamento credenti , attaccaronfi; e º

l'obietto fimpatico degl'affetti amorofi del Salvadore,

che publicamente dell'onore di confidenziali parteci

panti di tutt'i di lui favori, (di cui l'Eterno Padre, infe

greto conciſtoro, lo decorò) agraziolli; jàm nom dicam

vos fervos, fed amicos meos, quia quæcumque audivi à Patre

meo, nota feci vobis. (g) Saran Sale, in fine, perchè » come

il fale lo infermo,e infulfo palato,dal foverchio mele de'

manicaretti de'Sibariti addolcito,col piccante dell'ama

rezza, rifana, e col dolce del condimento preferya » così

gl'Apostoli, con l'agretto della giustizia, il melliftovº

Îeno dediletti mondani, che pütrefà le piaghe de'mal

viventi, dalla mortifera corruzione, che porta feco, in

antidoto falutare converte; e con la dolcezza dell’equi

-
ta 3 .

(e) D.Hilar.loc.cit. (f) Pier. Valer. Hier.lib.3 1.titul de amic.

(g) Ja,۰ک ءا.ق U, Is. } * - |
* *
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tā, l’amaronettare della contrizione, che le rammargi

na, per virtù elaſtica, e podeſtà perfiftente, dall'omni

potente Eſculapio comunicatale, miracolofamente ri

ftora: così è per appunto, poiche me l'infegna il già ri

ferito Santo Salomone dell'Aquitania; Ideò Salterræ nun

cupatos monet in tradite fibi virtutis poteſtate perfſfere; (b)

Imperciòche, foggiugne Agoſtino, a fologgetto di do

nar fapido condimento all'infipidezze dall'anime degl'

infipienti , e sbandir da corpi peccaminofile puzzolen

ze,fon deftinati gl'Apoſtoli; Quorum condiendis,& extin

guendis pećforibus Apoſtolicum falem Dominus miſt.(i) Ed ec

comi, fe ben fciapitamente,raggiunto,a proporvi Am-

brogio, come che per antonomafia, Arciveſcovo di Mi

lano, e come gl'altri, degl'Apoſtoli ſucceffore, qual Pre

lato rigorofo, e clemente ; mentre in tutte le fue prodi- -

gioſe procediture, bilanciò, a prò de'íudditi, la giufti

zia con l’equità; e non men che gl'Apoſtoli, condì, con

l'amarezza delle riprenſioni, le colpe (come fe col fale)

de’trafgreffori, e amareggiò, con la dolcezza de'mino

rati caftighi, i di loro errori : lọ provo, e dico in queſta T

maniera.

Trasferito, a divina grazia, e ſpezial retaggio,l'Apo

*

ftolico Principato ne’Prelati di Santa Chiefa, ne conce

de il fommo Aronne del Vaticano a quedotti, fanti, e

degni Perſonaggi l'inveſtitura, che giufta la providen

za , dall’opportunità de’tempi, e circoſtanze de luoghi,

richiefta,ſtima, a maggior gloria del Rè de'Reggi, e fer

viggio dell’eterno Sacerdote, adattevoli ; come altresì,

mercè i loro meriti, a bcnefizio delle publiche comodi

tà, a privato lor proprio incommodo,e follievo de’Po

poli , al di loro impero foggetti, per quel che l'accrefci

mento, utiltà, e profitto così temporale che ſpirituale

riguarda, capaci , e proporzionevoli. Prefone già in ,

facro Seggio, e maeſtevol roſtro, o vogliam dire, regal

Tro

(h)D.Hilar.loc. cit. (i)D.Aug.lib.I.defer. Domin mort.c.6.1.4.
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Trono, e fedile Ponteficale, il poſſeffo, o che con la Mi

tra in teſta, o con la Croccia in deſtra, come Scettro, e

Corona, prefiedano, deon porre ogn’ora in continua

confiderazione il penfiero, che non fon Principi, fe non

da Paſtori, e Pontefici, degl'Apoſtoli a paragone: Prin

cipi prepofti alla plebe defedeli, non per tiranneggiarli

come angariati Vafalli, con la fevera, e furibonda sfer

za d'implaçabil rigore, mà careggiarli, come figliuoli,

con la pieghevole, e tenera verga di mite clemenza, e

paterno amore, conforme fu quella del Rè Affuero. Pa

ſtori,che col Vincaſtro in mano del buon efemplo,e coi

bafton di comando in labro di fana dottrina, menin le

pecorelle fmarrite, ora ಳ್ಗ della Criſtiana perfe

zione, per impinguarle, fe fon fmagrite, cocibi di

· Evangelici documenti; or all'ovile de fanti,edincorrot

ti coſtumi, per afficurarle della perpetua falute, qualor

vengano, a perenne perdizione, da’voraci lupiazzan

nate. Pontefici, che non precifamente implorino dal

celefte Medico a’fudditi, alla lor cura, e cuſtodia com

meffi, la fanità così dell'anima, che del corpo, effendo

da qualunque infermità berfagliati, mà che procurino

inoltre il coſtoro rifanamento, e con gl’elififarmaci vir-.

tuofi della compaffione,e con le panacee roboranti dell’

affetto , e defiderio di giacer infermi nel languido letto

con effo feco; dicendo a coteſto effetto Grifologo, Qui

non fecerit cum infirmo infirmatus, non potest infirmo conferre

fanitatem (k); e l'Apoſtolo; Non habemus Pontificem qui

non poſſit compati infirmitatibus nostris. () In queſta guita

diverran fidi feguaci, operofi imitatori, emulatori effi

caci, e industrioſi giornelieri de loro zelantistimi Antc

fignani, alle cui veci; e Troni» º Catedre fon fuccedu

tỉ, che val dire,obedientiffimi, e meritevolitiimi efecu

tori de precett! » º configli del Nazareno, Dottor, e Du

ce viſibilmente in vita, e dopò morte, inviſibilmente,

|- de”

(k) D.Petr.Criſolfer, so. () ad Hebr. c4 v. 1 s.

*
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de’ſuoi diletti Fedeli; e verificarannoimpertanto, effer

d’efli in obligo indiſpenſevole, e peſo impreteribile, il

reggergli, e governargli con equità prudente, e giufti

zia dolcificante; trà perche così giudicò il mondo, il di

lui moderato Legislatore, Judicabit orbem terrarum in ju

fitia, & populos in æquitate; (m) trà perchè, dalla natura

lezza, proprietà, e virtù dolci, ed amare del fale conditi,

per non andar fregolati , e render gli rei efafperati, con

vien che le pillole delle pene dianoa tranghiottire, con

man piacevole inzuccherate, e con la forchetta della

manſuetudine inorpellate; Debemus namquepenfare con

tinuò, così dalla Santa, ed Apoſtolica Sede, ne fà,perfe,

e per tutti Prelati del Catolichiſmo, parola, il Magno

Gregorio, Quod Sanéfis Apoſtolis dicitur,& per Apostolos mo

bis ; (n) cioè a dire ; vos e/tis/al terre; avegna che, fatti,al

di lui fapere, fapienti qua Salomoni, e da Principi , e da

Paſtori, e da Pontefici, dell’onor di Dio zelatori , e dell’

amor de profimi parziali, non potranno a benefizio

delle greggie Criſtiane, fe non fegnalarfi , da Padri be

nevoli verfoi figliuoli; da diligenti Curatori, e T titori

a prò de'Pupilli; da Maeſtri,e Dottori ad infegnamento

de Diſcepoli, deftinati, per erudirfine rudimenti della,

Romana Fede, alle Cattoliche fcuole;ciò che,per dichia

rarfi aptu»-stati della natura, e proprietà, e virtù del fa

leveàní: 4evole; imperòche gl'infulfi palati degl’igno

·-u:arta, gli guafti ftomachi degl'infipienti, le ſciapire vi

fcere de peccatori, e le publiche, o private corruttes »

defcoftumati, non in altra maniera, e modo miglio; e ,

potran condire, e dalla putredine prefervare ; Si ergo Sul

terre fumus , continua divinamente il fuo fermone Gre

gorio, condirementes.fdelium debemus. (o) - --- :

E perche queſta regola di primiera categoria, per gli

fcolari di fuprema claffe , dall'increato Maestro,prefcrit

ta , non patiíce , per malizia, od ignorenza di quei del

, X 2 la

(m)F/97.υ, το (m)D.Greg.Ρp.bonz.17.iu Lμε. ζ)1.Grg.f.ε.
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la mezzana,e dell'infima eccezione; non pago d'averla?

come v'ò detto,in comune, e fimbolicamente infegnata

a tutti, ne donò poi più diftinta, e chiara, e triplicata,

lezione a S.Pietro, primier prototipo, ed efemplare ve

ridico dell'Apoſtolica Prelatura; Simon Joannis amas me ?

diligisme plus his?(p)tre volte appellò Gesù Pietro in pre

ſenza de'Condiſcepoli, a ragione, per farfelo confeffare

di ſe incontrovertibilmente amatore; e rifpofe ſempre,

coſtante; Tà/cis, Domine, quia amo te. E perche tante di

ligenze per eſplorare, e ricevere dalla fia bocca la con

fellione di coteſto amore, che richiedeva verfo di fe, da

Simone,il Salvadore,da cui per altro ben conoſciuto era,

in ſupremo rango, addentro il di lui cuore, come che di

tutti perſpicaciſſimo ſcrutatore è Perche,ficcome l’avea

fin dall'eternità preordinato, in quel momento di tem

po, inveſtirlo dovea, per tutto lo ſpazio della ſua vita,

del Principato della Romana Chiefa, e crearlo Paftore »

delle pecore battezzate, e coſtituirlo Pontefice de'Cre

denti del Quirinale; qual non l'averebbe al ficuro, mi

dono a credere, fe trè fiate il fuo perfetto amore verfo

l'amantiſſimo Nazareno generofamente non palefava;

Oves fuas Petro amanti, eumque Deum confitenti, ejuſq;amo

rem tèr confítendidat; e fon'acute rifleſſioni del gran Pa

dre Agoſtino; (q) afcoltiamo, a maggior $)
ponderazioni, meno brievi, del Cardinal Ca)889 »ž-le

fus multiplicat questionem de amore/ui, ut intelliga>####4

mam,fecundam,ở tertiam cowditione” requiſitam ad Ponti

frem effe amorem ipſius Jefas; ở hinc tºtum negotium pendere»

crfině hoc amore non effếPontificem, & Paſtorem , mist equi

ancè. (r)Io non voglio eſemplificar queſto fatto, e qua

lificar queſto ſoggetto, in cui, come in perno, la mole

dell'Eccleſiaſticó edifizio s'agira, in perfona del Santo

della carità, il mio Patriarca Paolano, ponendovi in »

con

(p) Je-6.2 r.a. v.rs, (q) D.Aug.lib.4 de conf.ro.

fr) Сајгыт Јос:2 г.
*
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confiderazione , che per tutto il corfo di novant’un »

anno, in cui viffe, da General Paftore della ſua picciola

reggia, dal fommo del Laterano, in virtù di fanta ob

edienza, trafcelto, In Sanĉřitate, & Juſtitia premè a piè

ſcalzi prodigioſamente, ed egreggiamente l'orme beate

del clementiffimo, e giuſtiffimo Redentore; (s) e non

impugnò mai la bacchetta, o bafton decaftighi, che trầ

placato, e fevero, trà rigorofo, e clemente, trà giuſtifi

co, e mifericordiofo,ad emenda, non già per afflizione»

o punimento de trafgreffori delle fue leggi; imperòche,

dalla ſua fuperlativa carità, e diſcreto, mà infinitozelo,

che nel petto annidava,la fè in ogn'ora da Padre amoro

fo, tenero, fvifcerato, non da Giudice orgoglioſo, terri

bile, e incrudelito; Fratres fuos errantesfc castigavit, ut

à paterna charitate,elementiaque non abeſſet caffigatio, laſciò

di lui in Sacro Conciſtoro riferito l'Eminentifs.Simone

ta(t); ed egli fteffò nella fua Regola precettato,che i ſuoi

fucceffori, da correttori, e di ſe pria, e poi degl'altri,

qualor da’delinquential corregimento,(non al giudica

mếto,notate) de loro delitti fon'obligati, teneffero fem

pre a cuore d’unire con la mitezza dell'olio, l'afprezza

del vino, e con la manna della mifericordia, la verga del

la giuftizia; Virgam cum manna,& oleum cum uino, ideff

justitiam, cum mifèricordia in eorum correstionibus providè

adhibeant; (u) altrimente foran Miniſtri dell'odio, non »

dell'amore ; bargelli dell'ira, non prefidenti della pietà;

fcherani della vendetta, non banditori della bontà; Pre

fetti dello ſdegno,non Confoli dell’umanità; promoto

ri diguerre, non procuratori di pace; rei di lefa paterni

tà, non giudici di filial pentimento; nemici dell'amici

zia, non conciliatori della concordia; tigri, non Uomi

ni; tiranni, non preſidenti dell'uman genere; abbenche ,

fotto la cappa del zelo,del giuſto,e dell'offervanza,mol

- ti, e

(*) In effic.S.Franc.de Paul. (t) Jacob.Sim,in relat procef.

fie fanom. (a) Regul. Minim.c.9.n.as. |



I 68 Seconda Domenica dell'Avvento.

ti, e molti, d'animo ferino, e difentimento crudele, ,

pretendano queſte fciempaggini ricuoprire, epompeg
giando, trionfi, col carattere di giudicatori in fomimo

grado feveri, fi diſcuoprono, dell'ingiuſtizia, e dell'ini

quità, in infinito, Legislatori; Summum jusfumma injuria.

Ñon,Signori,che non è mio digerito penfiero,proporvi,

come prototipo de'rigorofi, e clementi, perche giufti , e

indulgenti Prelati, il mio Padrese tanti,e tanti Patriarchi

di Santiffime, ed Illuftriffime Religioni; Domenico,Be

nedetto, Bafilio,Romualdo, Bruno, Roberto, Bernardo,

Norberto, Franceſco d'Affifi, Ignazio di Lojola,ed altri,

da più, e diverfi Scrittori, con gl’Apoſtoli, Patriarchi, e

Profeti dell'antico, e nuovo Teſtamento paragonati ;

ficcome nè tampoco, i Primati più infigni d'Antiochia,

d'Alefandria, di Coftantinopoli,di Girofolima,di Roma,

- il Criſoftomo,Policarpo,Simeone,Ignazio Martire, Gre

gorio Magno, Leone pur Grande,Innocenzio,Agoſtino,

ed altri infiniti; fol d'Ambroggio vi fò precifo, e divoto,

fe non alto, ed eroico ragionamento: egli il pio, egli il

prudente, egli il favio, egli il mite, egli il manſueto,egli

il placato, il dolce,il melito,l’inzuccherato, il clemente,

perche, a giuſto fiftema,Principe, e Padre,anzi l'idea de'

Principi, Padri, Pontefici, e Prelati dell'Eccleſiaſtica Ge

rarchia, nel Milanefe Reame, ben governata, con ſpezial

providenza, dell'Imperador del tutto coſtituito; Nullum
clementia ex omnibus magis quàm Regem,aut Principem decet,

il fapea ben d'effo col Čordovefe;(x)imperòche : Clau

diano conchiude, che in virtù di queſta fola celeſte pre

rogativa fon'i မွိတ္သူႏွင့္ del mondo,al Dio de Dei,le cui

veci foſtengano, ſpecificamente paragonevoli

lola Deos equat clementia nobis (y).

E per non efpormi a rigorofa cenſura, o di troppo

nell’ingrandire arrifchiato, o di troppo parziale, più che,

non lice, nella di lui divozion inchinato, poiche poſter

- gatı

(x) Senec.lib. I.de clem.ad Neron. (» Claudian.im carmº
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gatia migliaja gl'Eroi di primo rango, infantiffima, e ;

erfettiffima clemenza comunemente adorati , ne con- .

cedo ad Ambroggio folo il primato; vò che lo crediate, .

non ad Ambroggio fteffo, in braccio alla balia, e in te-

nera culla adaggiato; màad unofciame di pecchie in- .

gegnofe, nel cupile della di lui bocca, a mifteriofo, e di

vin prefaggio, anzi per impulfo, creder mi piace, dell'

Etra, riconcetrato. Involatofi, con la fcorta del fuo Rè,

una ſchiera d'api, al proprio nido, volò ratta un dias

melificare dentro l'alveare della di lui bocca bambina ;

midirefte a qual fine ? Per dolcificare, e biancheggiar

maggiormente l'argenteolatte, che dalle candide pop

pe dell'amabile genitrice fucchiava ? Potrebb'effere; mà

fe quello non fù mai di favolofa, e vaneggiante Giuno

ne, perche di Matrona盟 di Roma, nella

bontà de coſtumi, e nobiltà de’natali, ftillato, mi giova

crederlo, dal łambicco della fteffa dolcezza,qual nettare

degli Dij, e meritevole d'imperlar il pavimento a’piè

della Triade, fpianato, non a felciar le vie del Cielo,dal

le fordide piante di Pianeti fuceidi, calpeſtato; e perciò

dalle grondiere del Cielo,ficcome fur le brine della man

na, condita d'ogni fapore, ägl'Ebrei, gocciolato, onde-2

manicaretto più faporito, a fatollarfi, e viaggiar allenati

verfole mere della terra promeffa,a bramare non gli re

ftaffe : dunque non l'indovinate, fe gl’enti non moltipli-

cate ſenza neceffità,che da filoſofantivien proibito; e fe,

tutto terreni, e niente celefti, le voſtre frafi non dichia

rate: Per apprender da pargolino il magiftero di fabri

car facri altari, nell'inimitabile architettura de loro fa

vi, e non folamënte in qualunque celletta di ciafchedu

no inferrarvi il meie , che nel terreſtre Paradifo tien di

riferba, a cibar gi'eletti, il Signore,mà nelle pareti d'effe

aneora», imparar l'arte prodigioſa di lavorar le bionde

cere , a ferviggio de Sacerdoti, ſopra di quelli ogni gior

no, all'incrucnto Nume, facrificanti ? Dite bene, mà

- HIAG
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meglio potrefte dire , imperòche dagl'Angioli, in culla;

imparò Ambroggio, l'architettura celeſte delle divine,

magioni. Per erudir, al foave fufurro di quelle ferenet

te canore, l'orecchiese ammaeſtrar le labra,talor ad udi

re le finfonie degl'empirici Chori; enarranti le glorie del

Trino Dio; talora publicar da dotti pergami, cotuo

nanti Pericli, e facondi Demóftani, le fue grandezze in

finite ? Donate al ſegno, e mi dite il vero, perche così la

giudica, la verace ftoria della ſua vita; Qae res diviname

viri eloquentiam premonstrabat, (z).Mà io, nella verità del

la mia propofizion perfiftendo, ora, e ſempre indubite

volmente afferiſco, efferfiil Rè dell'Api, còn l'offequio

fo accompagnamento, e obbediente corteggio de ſuoi

vaffalli, qual fe nel proprio reame, in bocca del bambo

lo Ambroggio, portato; rapito, è vero, dalla rara bellez

za, e angelica maeſtà del di lui fiorito fembiante, per li

bar ſpezialmente le quint’effenze fragranti de gigli del

la ſua purità verginale, e gl'aſtratti olezzanti delle rofe

della fua carità, ſenza pari; mà fe debbo dirla, con can

didezza di cuore, giufta loftile de'miei penfieri, e privo

di quel roffore, che non fia parto, in età avanzata, della

modeſtia puerile, dirò, che fu quelvolante drappello di

melificanti guerrieri, violentato,ed accalorito alla mar

cia, dalla robufta, e forte, avegna che fievole, e delicata

complestione, delle di lui tenere, e delicate membra in

fantili; ambre miracolofe, cui com'a pagliuzze leggie

re, attaccarono le lor ale, queſte rondinelle, cosi leggia

dre, come vaganti; unguenti divini,alli cui odori intor

no corfero, come riverenti, ed avvenenti amorini, que

fti volanti fimboli della primiera innocenza; calamite »

fatali, alla cui virtù inveſcaron gl’affetti amorofi, queſti

ferretti animati, per diftaccarfi dalle panie de deſiderj

contaminanti ; gommearabiehe, cui fi conglutinarono

le fimpatiche genialità di queſte gentilistime pergame

* * - Ilc ;

(z) In effic.S.Ambro/fr.left,2.noff. -
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ne; eftelle polari, per i cui benigni influíii trafcorron gli

mari dell'aere agitato, edifcortan, a vele gonfie,le pop

e de’movimenti velieri, queſte navicelle fcherzanti;

poichè, addrizzando le prore degl'appetiti per gli fen

tieri del ripofo, alla conquiſta del vello d'oro, nelle ma

remme di colco incalmata, prender ficuro porto, dentr”

al ficuro afilo d'una cafetta portatile, e per lo più collo

cata in regione, ove il rigor del gielo, e indiſcretezza di

man predace non giunga, affaticanfi; onde non poffa

la placidezza di lor natura, e clemenza della benigna in

chinazione, da’maligni guaftatori, infeſtarfi. Son tutte

le api, ben lo fapete, raffegnatiffime sì, all’efatta obbe

dienza del proprio Principe, raffegnatiffime ancora a’

cenni de Duci, da effo lui deftinati, qualor neceſſità le

fofpinge, d'andarfvolazzando ne'campi, a procacciar

proviande melliflue, da’fioriti prati, e viveri inzucche

rati, dalle frutta d'alberi, più che quei degl’eſperidi, fa

porofi; fommamente però, degl'interefſi,e vantaggi del

la maravigliofa Republica, che compongano,e guardin

ghe, e gelofe; per cui vigilante cuſtodia, e notte, e dì, ia

fentinella dimorano; e s’avvenga,che taluno, per diftur

bar la tranquilla pace, che godano,a rapir gl'arredi delle

dolci foftanze,che accumularono, alle loro ftanze s'av

ventino, elleno, d'ira, e di fdegno armate, con gli ſtrali

in labro di pungentiſſimi aculei, ancorche fràfbavi fu

furri decanti(che direfte incantefmi della maggia) mor

talmente il feriſcano; e fe non muore, è, perche, pietofo

il Cielo, per mitigargli il dolore, il pungölo,che impref

fo nelle ferite del corpo vi laſciano uccide; o perché,cle

mente il Rè, che le fignoreggia, come che di queſto bel

lico, immite, e crudele arnefe privato, il veleno della ,

vendetta togliendo, dell'adirato, e micidiale impegno

le diftoglie, e le priva; iracundiſſimæ, & pro corporis căptu

pugna tilј теЈйтt ape: ,& aculeos in vuluere relinquunt: Rex

iP/Jinè aculeo eſt : voluit enim natura , nècfævum , nèc ultio

ZAĆAZ
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nem magno constaturampetere , telumque detraxit, & iram

eis inermem reliquit; laſciò ſcritto appo il Picinelli un'Au

tore di molto grido, e di credito fingolare; e’l Bargagli,

preſſo lofteffo, per iſpiegar’in breve ciò che del Ré, e ,

dell'Api in ifchiera, e fquadrone unite, per me, dentro

la bocca d'Ambroggio vò rapportato, con queſto inge

nofo motto, il mio penfiero avvalora : Majefiate tăn

tùm (a). Maeſtà folamente, non feverità ; maeſtà, non

alteriggia; maeſtà, non fuperbia; maeſtà,non faſto; mae

ftà, non pompa; maeſtà, non turgidezza; maeſtà, non=

fierezza; maeſtà, non tracotanza tien di bifogno il Pre

lato, il Rè, l'Imperadore,chiunque vuol governar da Pa

dre amorevole,come debbe; non da Parricida,come non

puole, gli fudditi fuoi figliuoli; regger, da Giudice ſpaſ

fionato, com’è ragione,non intereffato del proprio com

modo, come gli vien proibito, gli Rei ; diſciplinar, da

benigno, e benemerito fuperiore, come conviene, non »

ià maligno, come gl'iracondi, i fuoi inferiori; e dico

pur, da Duce mitittimo, e manſuetiſſimo direttore, co

me ftà in obligo; non rigidiffino, ed impazientiffimo,

come l’umanità, e fanta politica non richiede. La mae

ftà del comando, ammantata dalle porpore d’orgoglio

forigore, ifcuopre gl'animi fieri, al par di Nerone, non

accrédita l'autorità, in colui, che regna, per non effer

amato, mà ben vero affolutamente temuto da’popoli

oggiogati: rende abbominiofo, anzi efofo il fignoreg

giante, ed efaſperati i Vaffalli un altiero cenno; ignomi

niofo l'Impero, e fchiava dell'altrui羈 dominio la .

libertà un bieco ciglio. Non ingrandiſce, cd efalta , il
contegno, la gravità » che con inoderazione al Governa

dor fi concedě, mà più toſto l’av vilifce, e l'abbafà . Chi

un poco più ; che l'umiltà gli permette, le cariche con

feritele dagl'Elettori , eziandio con gli requifiti del me

rito, in tröpp’alto maneggio, ed egreggio grado,foftie

IlC 3

(a) Filip. Pic.mondfimbol.lib. I. ở 21.
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ne, facilmente sù la bafe della vanagloria l'appoggia;

come quello che di molto, della Nobiltà sù la plebe, fi

pavoneggia, in periglio la pone di farla credere, o meno

illuftre, e perciò ſpreggevole ; o moderna, e quindi de'

gloriofi preggi dell'antichità bifognevole: ancor così il

Dominante, che di foverchio affetta il valore della di

gnità, che lo decora, alla cenfura, e critica almeno, di

non averla,a giuſtotitolo meritata, l'eſpone. S'inganna

colui, che ſotto colorato preteſto di conciliar la pace di

fua coſcienza, con la giuſtizia,non la perdona,eziandio,

con la ſperanza del pentimento, e ficurtà dell'emenda,

a fuoi proprjfigli. E fe bene, la perennità indefettibile

del regio Soglio,con l'amminiſtramento della retta giu

ftizia fi ftabilifca, Juſtitia firmaturfolium : (*)al dir del

giuſto, e pacifico Rè Šalomone; della giuſtizia, che non

degeneri in pregiudizio dell'equità, e ingiuria degiudi

cati, ficcome per lo più lo fmoderato rigore accagiona;

e ſenza la pietà, compaffione, e clemenza, con cui Iddio

il Mondo governa; io, con altri di me più intelligenti,

l'intendo; altrimenti Mosè non fora, da effo lui per Du

ce, e Legislatore, e Principe de’ſuoi popoli, all'ora eletti,

allo ſpazio di quarant'anni, ftato, e deſignato,e dal Ciel,

dalla terra, e dal mare, come innocente, fervito; che pe

rò al par del Rè dell'Api,ſe gli debbe quel motto del Pic

cinelli teftè citato . Innocens imperat; poiche Girolamo,

con queſto nobiliſſimo elogio, a mio propofito, lo de

fcriffe; Dux ille I/draelitici exercitus,ad cujus imperium Ca

lum, & terra,& maria ferviebant, intèr cunéřos homines,quos.

tànc terra generavit, manfaetiſſimus prædicatur; & ideò per

quadraginta annos obtinuit Principatum; qui poteſtatis fuper

biam , lenitate , & manfaetudine tempera vit. (b)

Oh con quai rotonde periodi, e nervofa elocuzione fi

fora fatta ammirare l'energia di Girolamo, fe pur anco

ad onor d'Ambroggio, arringar gli fuffe in acconcio ca

2 duto,

(*) Prov.c. 16. v. 12. (d) D. Hier.ep.62.ad Theoph.



I 74 Seconda Domenica dell'Avvento .

duto, e maffimamente confiderandolo, oralla Prepofi

tura d'Emilia , e Liguria, (due vafte Provincie del Ro

mano Impero)dall'Imperador Valentiniano acclamato;

or da Plenipotenziario,(dirò così) da Probo,general Pre

fetto d'Italia, inviato a promuover la pace fra'bellicofif.

fimi Milanefi, per far guadagno d’un ottimo, e cattoli

co Prelato,in luogo del peffimo Ariano,Aufenzio,di già

perduto. L'averebbe, a mio vero dire, non fol con Mo

sè, mà inoltre con Gioſuè, forti, e prudenti, per quanto

l’uman giudizio è capace, a prò de'Ligurini, ed Emiliefi

Popoli, paragonato; a benefizio de’Milanefi, con Davi

de, e Salomone, non men favio,che pacifico, e mite in ,

eroico grado, raffomigliato; onde la fanta င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ၾ a piè

della ftatua, che coloro sù la bafe de'cuori gTereſfèro,

averebbe ſcolpito; (c) Vir erat mitiſſimus fupèr omnes homi

mes. Non ampliarei incredibili iperboli , fe credeffi, che

celebrato l'aveffe nell'equità maggior di Trajano; nell’

eloquenza, miglior di Cefare; nell'umanità, fuperiore

a Tiberio neprimi luftri del fuo governo; onde l'elogio

al frontifpizio di queſto animato Tempio, che drizza

rono alle fue glorie i Romani Eroi, l'avrebbe l'Eccleſia

ítico incifo; Non est inventus fmilis illi (d). In altri, e più

plauſibili encomj fi farebbe la Ciceroniana lingua di Gi

rolamo,ad ingrandimento dell'equità, e giuſtizia d'Am

broggio, inoltrata, mà non fu in tempo opportuno , e

mancò la defiderata occaſione di fegnalarfi nell’epilo

gar almeno in picciola Illiade : col grande Omero, l'in

finite prerogative di queſto Uliffe: fe non fu, e dico me

lio, che per celebrar fe fteffo, Ambroggio non necef

itò,che di lingue Angeliche;o della propria, che di gran

lunga a tutte l'altre, nell'eloquenza, ſopraeminente, pe

rorð ſempre, con più dolce facondia,ed erudita mitolo

gia a laude del Trino Dio; tanto che, sfiatando le fue »

cento trombe la fama, non baftarebbe a far eco,che mu

tola,

(c) Numer.c. 12. v.3 (d) Eccl.c44, vzo:
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tola, e fcilinguata,al rimbombo perenne, che di fe laſciò

quella, per tutti gl'angoli più remoti, e rinomati dell'

Univerfo. Baſti però a noi donarne un faggio alle no

ftre orecchie,imaginandocelo in alto Roftro, ed immēfa

moltitudine di gēti di qualunq; felfo, età,dignità,dottri

na,e cõdizion,perorãte:come(Dio buono!)aveffe potuto,

frà mezzo a tanti tumultuanti pretenfori di quel cele

berrimo Trono, qual Rè dell’Api, che ve lo figurai,fedar

gli futurri di que'ronzanti Vefponi , e non rimaner da

effo loro ftuonato, e ftordito, non sò perſuadermelo affè

del vero ! In qual maniera placar li bisbigli di quei ribel

lati Affalloni, che non in vita, mà in morte del Davide

della Lombardia, a coſto di qualunque periglio,agogna

vano feder fotto il doffello d’un cosi ambito, e gloriofo

Ponteficato, nè per penfiero mi dà l'animo a concepirlo!

ammanfir le Tigri feroci di migliaja di perfone ftizza

te , per sbranar gli manſueti agnellini del merito, quali

ofaffero attraverfar li diſegni, che covavano in fenó, di

coronarfi le tempia con la ricca Mitra d'un tanto ingrã

dito Arciveſcovado, non mi bafta il cuore a crederlo, e

la mente a fantaſticarlo! rappacificar,quafi infiniti Leo

ni , implacabilmente pugnaci , per impugnar a guerra

finita un di loro lo Scettro Paftorale di quell'Eccleſiafti

co Patriarcato, il primiero, che in poi del Romano,am

miraffè l'Italia facra ; io duro fomma fatica nel giudi

carlo: niuno ignora, che portava in labro le perfuafive »

di Quintiliano, le ragioni d'Eſchine,le foavità di Teren

zio, l'invettive di Cicerone, la facondia di Demoftane,

le perorazioni d'Orazio, baftevoli a convincer qualun

que elevato ingegno, nella propria opinione醬 3

mà , trattandofi di far deporre le pretenſioni a chi fopra

fe fteffo efaltato, aſpıra, eziandio ſopra le rovine de me

ritevoli, inalzar la machina del comando, è cofa, fe non

affatto impoſſibile, almen preſſo de prudenti, come in

eredibile, così malagevole: concordar volontà, in fce- ,

glier

ربمسد
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glier al dominio diſpotico di fe fteffe, per fin che dura la

vita contradicenti; e poi con l'elezion del Inigliore, e º

più idoneo Soggetto, che fappia, e poffa privar fe delle »

commodità neceffarie, e giuſtificate convenienze; per

non toglier quelle degl'elettori, e de'fudditi, che faran »

talvolta più meritevoli, chi potè mai, che non fia di co

noſcimento, e provedimento divino, dal Provifore otti

mo, e mafimo della terra, e del Cielo, dotato ? Guarir

febricitanti, dalla febre di peftifera ambizione infiam

mati, e frenetici infelloniti, qual Eſculapio, trà gl’Ora

tori, fi vidde mai ? Ambroggio folo vidd'io con l'occhio

dell'intelletto, che con rettorica, oltre l’umano intendi

mento efficace, ornò in guità tale l'umanità, e foavità

del fuo dire, che rendè all'obbedienza delle fue voci pa

ciere, gli guerreggianti pretendenti della fuprema di

gnità della Cattedral di Milano: d'effò, come fe con tan

te anella d'oro, quante dalla bocca eruttò parole, avvin

fe, qual fe Omero, il fuolo col Cielo, ed Ercole gallico, i

petti, in amicizia, de'Milanefi, divenuti già nemici, per

la bramata cappa magna, che addoffan i Mitrati di sì

gran Duomo; egli folo, non con la ſpada di lampeg

giante acciajo alla mano, mà della lingua eloquente al

palato, foggiogò, al par d'Alefandro, alla fuadiyozio:

ne, l'univerſalità de'concorrenti, a cederfi l'un l'altro, il

fupremo poſto del Paftoral comando di quella Dioceſi»

preferita a tutte le Lombarde,dagli Scrittóri; e potreidi:

re Amorisgladio vicit: ſenza chiuder le bocche cotozzi di

pan muffito, ed offà ſpolpate de'minimi uffizj, ancorche

fievoli, e rigettati, Ämbroggio folo ebbe virtù di non

far mai latrare i cani, perche anelanti alla Panatica de

gli onori, famelici, eďarrabbiati: egli folo fù l'Angiolo

dell'Apocalifii, che placò gl'Uomini contenziofi, quai

più che gl'Apoſtoli pretendeano la maggioranza, traf

portati ſopra fe ftefli, dalla fuperbia: fù la fua diceria

così copiofa, efficace, erudita,convincente, e ರ್mಣ್ಣ!"
a y
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fa,che come un mar d'acqua tiepida, e calorofa,ammor

zò in un fubito le fiamme dell’ira, della contradizione,

e dell'odio, dall'amore di quell'ammirevole Prelatura

foffiate; Ut aqua calida, mi convien sfogare, e fimboleg

giare col buon Plutarco , fc oratio humanitatis plena iram

refſinguit; (e) e avegna che quella d'Ambroggiò non fuf

fe ſtafa a'poſteri, dadi lui ammiratori,trasfufa,o perche

le lor memorie non furono capaci di ritenerla; o le mëti

attonite,non ebber doti difpofte ad apprenderla; creder

la dobbiamo non però con periodi Angelici, e formole

Serafiche, ſoprabondevoli per legar gi'animi all'offequio

della verità, e del divin Ternario, armonicamente in

tefiùra; e di foverchio, contenti chiamarci, e fortunati

appellarci fiamo tenuti, in ripenfandola più che postia

mo, perche concifamente, e convenientemente il di lui

Croniſta ce la deſcrive; {2gare Ambroſus pròfui effiej mu

mere Eccleſiam ingreſſus, ut commotamfeditionem fedaret, cùm

multa de quiete, & tranquillitate Reipublice preclarè dixiſſet:

e nulla più º Sì: feguite dunque a dire, o divoto, e facro

Oratore ? De repentèpuero Ambroſium Epiſcopum exclaman

te, univerſipopuli vox erupit, Ambroſium Epiſcopum depoffen

tis. (f)

Ed ecco Ambroggio, da mondano,divenuto,con pro

digiofo fpezial provvedimēto del Cielo, Principe Eccle

fiaſtico: da Paſtor di lupi, perche per lo più infedeli,Cu

rato di pecorelle, perche da lui raccolte all'ovil del Si

gnore: da Governator de'Vaffalli di Satanaffo, perche,

creduli; non crcdenti, Prefetto de popoli, a Gesù foget

ti, perche fedeli : da Vicario d'Imperador gentile, Mini

ftro del Rè de'Reggi : da Prefetto d’eretiche Città, Pre

poſto a Regni Cattolici: da Catecumeno, battezzato; e

da fecolar, Sacerdote. Or qual giudizio farete di queſta

repentina mutazione ? Che fia divina, non v’à dubio

veruno, poiche contro tutte l'umane induftrie,e terrene

- |- eſpet

(e) Plutin moral. (f) Ju offic.D.Ambroſcit.
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efpettazioni feguita; hæc mutatio dextere excelſi (g).

Qual concetto formarete di tal inopinata afunzione

al Gerarcato Apoſtolico, dall'Efarcato fecolareſco ? Che

fia dall'Etra portentofamente preordinata? Vi confento,

perche da Probo, avvegna che non di provata bontà,

ficcome non fu Caifaflo, che profetò la morte del Re

dentore, vanticinata, poiche per la riferita cagione, per

Milano incaminandofi, ad Ambroggio impofe; Wade

age, non ut Judex, fed ut Epifcopus (h); e da Valentiano ap

plaudita ; mentre, confömmo compiacimento, la di lui

repugnanza, dall'umiltà promoffa, non oftante, fu con

fermata. Qual vaticinio, in fine,mi darete del fantiffimo

zelo, del zelantiffimo fiftema, dell'incomparabile amo

re, inimitabil prudenza, ed impreteribile conformitate

alle leggi eterne, con cui farà per amminiſtrar queſta ,

gran carica, anco dagl'omeri Angelici, infoportabile è

Quello, che di giuſtizia fe gli debbe; d'innocente,perche

clemente ? Mi fate grazia, imperòche patrocinate la mia

propofizione, finor provata; e non pregiudicate l'inno

cenza, femplicità, e clemenza del fanciullo, dalla cui

bocca, e coteſta, ed altre lodi, fuor di novero, fi mercò,

al pari del Nazareno,il gran Pontefice di Milano; Ex ore

infantium, & lastentium perfeciſti laudem : (i) Non potea

non effer’a viva voce, e da'nobili, e da plebei; da padro

ni, e da’fervidori ; da fuperiori,e da'fudditi; da'Principi,

e da’Vaffalli; da’vecchi , e da giovani ; da femine, e da ·

fanciulli ; da Eccleſiaſtici, e fecolari; da buoni, e da rei,

trafcelto, riverito, e adorato come un'altro Aronne del

terzo fecolo, e Melchiſedecco del nuovo Teftamento

Ambroggio, per il miglior governo de Battezzati , cº

maggior gloria di Criſto, perche imparò, Pria adimpe

rar ſõprala plebe de proprijfenfi, che foggiogò all'ordi

ne della ragione, e poſcia, con incredibile piacevolezza,

e bontà fingolare, obligò i fuoi fogetti all’efatta efecu
ZlOI] C

(g) Pfal.76.v.11. (h) In ejus effic, cit. (i) F/al. 8. v.4.
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zione de'fuoi comandi; Hunc ergòfolùm, dirò con Iſido

ro il Pelufiota, Regem, & Prºfećfum effe duco, qui poſtquam

fibimetipſ imperavit,fubditos lenitate, & benignitatefibi de

vinxit, ac parentes reddidit : (k) E gl'altri, che dell'altrui

studioſe fatiche, e da’ftentati fudori, in fervire ſenza ,

mercede, in ubbidir fenza contradizione, con Volupia,

Dea de piaceri; con Cerere, e Bacco, Nunui favolofi de'

crapuloni; e con Venere, venerata diva dediletti carna

li, menano i giorni allegri,che faran mai ? Tiranni, de

gni delle riprenſioni di tutti gl'Uomini, e meritevoli de'

rimproveri, minacciati dal Profeta a'Paſtori,che fmagri

fcon la greggia,per impinguar fe medeſimi;tofan,fe pur

non fcorticano, gl'agnellini , per ricuoprirfi di biffo; c.,

diflanguan gl’armenti, per deliziarfi col cioccolate, col

caffè, col falerno, con le forbette, bevendo alla propria

falute, e laſciando coloro, (per amor di cui dovrebbon ,

efporfi a morte,per dargli vita) perir difete; Reliquos ve

rờtyramnos reputo, continua la parenefi il mio Ifidoro,

qui nimiràm alienis ex laboribus illicitas ſibi voluptates com

parant. (!) . . . -

Nè perche tutto clemenza,蠶 l’equità, non fu affie

me tutto rigore, per le parti della giuſtizia, il noftro

Ambroggio, Principe dell'Eccleſiaſtica Gerarchia, prat

ticato da ſuoi fudditi, in tutte le fue intemerate procedi

ture, uniforme,qual altro Davide,al cuor di Dio:fu,no'||

niego,e l'ò dimoſtrato,l'aſtratto della benignità,la quintº

effenza della manſuetudine, il diſtillato della piacevo

lezza, il primo ſpirito della bontà, il midollo della be

nevolenza, laនុ៎ះ più pura della carità; mà non per

tanto laſciò d'effere, l'epilogo dell'autorità, il compen

dio della rigidezza, il riftretto dell'aufterità, il ſomma

rio del zelo, l'anima del caftigo,il cuore della punizione

più giuſtificata, che dir fi posta: anco nel mele talvolta

và framifchiato qualche grado d'aſpro, e amarolicore:

|- Z on
4. I]

(k) S.Jid.Pela/ep.396.adApalEpif (!) S.Ịdicit: )
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non è ilzuccaro tanto dolce al palato, che non vi frap5

gafpeffo particelle men faporofe: la mannaíteffa, am

mette non di rado atomi amaricantige qualunque com

poſto di materia, e forma, non inferioria'datteri dell'E

gitto, e a'nettari, ed all'ambrofie de Numi, fi rifolve,col

tempo, in quidità,con le Scamonee, e le Cicute, parago

nevole: effer non dee chi governa, nè così amabile, per

l'affabiltà, e paterno amore, che venga in altruidifprez

zo, e in abominio, eziandio de'figliuoli; nè tanto fofte

nuto,per la feverità,e ဂ္ယီါိန္ဒိါ်ိ fia, nò men dabuo

ni,che da cattivi abborrito: fe farà Paftor lupo, oltra che

anderà la greggia indifperfione, farà d'effo da cacciato

ri del giuffo avventato; fe agnello, oltra che dalupi dell’

iniquità fia divorato, diverrà da'maftiñi షోడీ:

azzannaro, e da’mercenarj moſtrato a dito: effendo per

ifperienza gli ſubordinati,altri di provata bontà, altri di

pernicioſamalizia, e perverfa condizione, non deono,

con pari forte, agl'Uomini, ed agiumenti comune, ri

maner dal Superiore,o premiati,o puniti: neceſſariaco

fa è, che per farfi temer da prevaricatori , comparica

con aſpetto formidabile, evolto terribile » agl'occhi lo:

ro; a quei degl'obbedienti,e delle leggiSante, e precetti

onefti offervanti,confronte ferena, allegro ciglio,e ma

niere adorabili, per farfi oggetto fimpatico del loroa

TlOfC : Principem,proài mihividetur, il riferito Pelufiota 2

ragiona, oportet, & honum effe,ớ terribilem, ut qui probi funt,

& restè vitam instituunt in illo fiduciam habeant , peccatºres

verò metuant. (m)Con lagiubba dell'ira,a dovuto taglio,

in ſpalla; con lo Scettro alla deftra della pazienza » col

Diadema dello fdegno, a giufta mifura, sul crine,º con

laverga dell'umanità alla finiſtramano» à da conſolat

con materna piacevolezza, com'Uomo, ibenefattori; à

da rugir contro i malefattori, come leone'; e moſtrando

quindi di coſtui minaccioſa la faccia, di colui,laஆம
CȚIl-.

(m) S.JÉd.Pela/ep.168.al Timot. . . . , ' {
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fembianza, Facies hominis, & facies leonis (n), atterrir gl'

uni, co tuoni delle fue vocifdegnate, qual'altro Giove

iracondo: rallegrar gl'altri, con le parole affezionate,

dal facondo Ligio addolcite. Rugifca dunque altamen

te, a ragion fdegnato, e minace, Ambroggio, contro

Maffimo, il protervo, e fellon ficario dell'Imperador

Graziano; e non folamente della grazia lo privi, con fe

vero editto, del Monarca del Mondo, mà dal comercio

inoltre, e focietà de’fedeli, il ſepari ; e fin'a tanto che =

non purgarà la condegna pena di così atroce omicidio,

come membro reciſo dal miſtico corpo di Santa Chiefa,

venga da chiunque riconoſciuto,ed abominato; che be

ne iltà ad un capo di così enormiſlimo mal'efempio,

l'effer, anco a piè plebeo, vilipeſo; con mani d'Apoſto
lica coſtanza fortificate, e con le sferze » con cui Criſto

fcacciò dal facro Tempio gli Publicani, l'orgoglio, e o

l'empietà flagelli di Teodofio, il fiero devaftatore, ed

incendiario crudele di Teffalonica, Città de le più belle,

e maravigliofe, che vantaffesa lui fogette, l'Impero dell'

Oriente: e quando nonvoglia accettar la penitenza im

poſtale, di non poner piè nella foglia delle cafe d'ora

zione, non monti, col Rè Davide, quella del fuo gran

trono, fe non intraccerà prima le di lui pedate, pentito;

avegna che l'abbia, peggior d'adultero,e micidiale, ſcan

daloſamente feguito,e protervamente imitato: fe così è,

di Mosè più intrepido,e coraggiofo appellar debboAm

broggio, poiche due Faraoni della fuperbia,non uno,all'

oßequio dell'Imperador del Cielo , e al vaffällaggio del

Signor de'Prelati, in terra, coronato nel Laterano, non,

che a’fuoi maeſtoficenni, obbedienti, ed umiliati, peni

tenti » e compunti, paurofi , e contriti, à renduto: più

d'Ercole valorofo,che con la clava in pugno della pode

ftà Veſcovile, queſta coppia di Gerioniſterminatori, à

fconfitto: più che Davide glorioſo, che con la pietra. .

Z 2 dell'

(n) Ezech.c. I, v. 1 o. |
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dell'Apoſtolico zelo, à coteſto pajo d’orgogliofi, e tre

mendi Goliatti, abbattuto; e fe migliaja ſtati fuífero,

non dubito punto, che più d'Orazio contro la Toſcana

tutta, di Filiftei peccatori conupofta,con l'elza della Sa

cerdotal dignità nella mano, tutti i nemici della pietà

criſtiana, averebbe al fuocomando ben foggiogato.Non

penfare però,o Giudicatori troppo feveri,rigorofi Supe

riori più del dovere, Principi fuor di mifura dell'aufter

rità parziali, Governanti inclementi, Miniſtri de'Rè

inumani; non penfate che Anbroggio, nel fronteggiar

da Leone, quelle sfrontate fiere dell'uman genere,india

demate di furore, e ſcettrate di crudeltà, fiafi d'iracon

dia implacabile, di fdegno indomabile, e di terror inc

forabile armato,nò: ruggì dolcemente, gli ígridò pater

namente, gliminacciò foavemente; non gli ftuonò,non

gli ftordì, non gli sbranò, con ftridori di can latrante , e

con le zannesù la cote della bile arruotate, dilaniante- ,

nò: era fuo fantistimo penſiero, il ridurli preciſamente

a penitenza, rivocarli dal peccato, richiamarli all'emen

da, non oftentar con effo loro il ſuo gran potere, non :

ridurli a diſperazione,non ifpaventarli,ed affliggerli,col

flagello difurioſo caſtigo: per ufar feco loro il compa

timento, gli prevenne con sì manierofo rifentimento ;

fu novella invenzione da Padre, più che quello delfi

gliuolprodigo ſvifcerato, poiche facendogli in così fat

ta guifa veniral conoſcimento de’loro errori, volle che

non molto tempo andaffero raminghi per i deferti della

perdizione, mà ritornaffero tofto nella cafa di Dio , a

ricever, con le file paterne benedizioni, la ftola della

grazia fantificante, e l’inveſtitura del regno del Paradi

fo,di cui s’erano da fe degradati, quando prodigamente

l'aveano,micidiali,e laſcivi, e conculcato,ed ifconoſciu

to: e quindi fu, che più toſto dormiglioni, e neghittofi

nell'offervanza de'divini comandamenti,gli deſtò placi

damente, e gli rendè ſolerti nell'effecuzione, che loro
1ՈՂ
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impofe, di mutar vita; e migliorar coſtumi, e trafmu

tarfi per tantoin Agnelli manſueti, da lupi, quai furo, a

danno dell'ovile del Redentore, aizzati; anzi in leonci

ni vezzofi, benche alben oprare ſopiti, da Pantere åſtio

fe, per impetrargli dal pietofoleon di Giuda, il perdo

no; e niuno più maeſtevolmente, e magiſtrevolmente,

con docilità inimitabile, potea facilitar imprefa cotanto

dura, e uſcir da tanto difficile, ed arduo impegno, che

Ambroggio, nato in Corte, e nudrito nelle Reggie im

periali, perciò intieramente informato delle maniere_',

con cui trattar fideggiono, per guadagnarli, gl'Impera

dori : ftà dunque bene, che a qual maeſtevol Leone, vi

gilante al buon governo defonnacchiofi, e pigri leonci

ni, fe gli dia il miſteriofo motto, che diè il Picinelli ad

un'altro, per醬 la clemenza d’Odoardo Farnefe, a

miglioramēto de'fudditi vizioſi: Excitat,non diferpit. (o)

Ovvero allo fteffo fine, figurarlo in una gran nubbe,che

con la violenza de fulmini, la chiarezza de'lampi , per

ígombrar gli torbidi deloro torpidi penfamenti, e fatti

facinorofi, li ſcaglia; paga့ႏိုင္တြ႕ႏိုင္သူမ္ယုိး၊ minacciar le

procelle de flagelli, non difcaricargli, per non afforbirli

in un diluvio d'afflizioni, e di patimenti: Contenta mina

ri; (p)e ne vò più che ſicuro, per inſegnamentodel Se

gretario di Teodorico, il gran Castiodoro, che ſcriffe:

Distrićžio mostra in verbis habita, ởinfaćřis, est ipſå benigni

tas: iraffebamur placati, minabamur innoxj; ở nèpotuiſe

mus ledere terrorem videbamur inferre. (4) Eh chefe tutte

le volte, in cui s’avventano, ancor contro la maeſtà di

Giove tuonante, l'orgogliofigiganti, vibraffe fopra le ,

loro teſte gli fuoi fulmini il Cielo, nè la terra farebbe »

capace nelle tombe delle fue vaſte ſpelonche, di ſepellir

li; nè Bronte, Sterope, e Piracmone avrebber braccia ,

cotanto nerboruti, e martelli cotanto duri,nelle proprie

fuci

(o) Filip Picinel.mondfimbol.lib.s.n.377. (p) Picinel.cit.

(q) Caffiad apud Vela/quez in ep.ad Philippi. 1. fol.536e
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fucine, per fabricarli; onde li converrebbe, non depor

re, mà perder l'armi, e sfornirfi affatto di ſtrali,

Si quotiès peccant homines fuafulmina mittat

鷺 , exiguo tempore inermis erit; |

cantò Nafone; (r) e privatorimarrebbe del divino attri

buto della pietà, anzi dell'epitetoincomparabile della.

mifericordia co'peccatori; la cui fragilezza,e fievol con

dizione, baftante materia gli ſomminiſtra di rapirlo al

perdono, e minorargli le pene, profieguea dire, implo

randolo dall'offefo Cefare, il Sulmonefe,

Nam miſi peccaffèm , tù quid concedere poſſes »

Materiam venie fors tibi# dedit (s) »

anzi affolutamente del bel nobiliffimo, ed incomprenfi

bil vanto della fapienza ſpogliato fi vederebbe; imper

ciòche niuna delle morali, e prattiche, e ſpecolative , e

teologiche, e cardinali virtù, ficcome la clemenza, a

generarla è baftevole; Nulla de virtutibus ſic folet fapientiã,

parere, àt clementia, inſegnò Bafilio (r); e in poncltifione;

dell'egreggio onor deſtituto, di paragonarfi ognuno co'

Rè terreni, e avvicinarfi a partecipar le glorie degli ce

lefti; Nihil eſ tàm regium, quàm opem ferre fupplicibus,exci

tare affliëfos, dare falutem, & liberare à periculis homines »

perorò il Padre dell'eloquenza di Roma; (u) avvenga.»

che, foggiugne, perfuadendo Ligurio alben fare, il ci

tato Tullio, Homines ad Deos nulla re propiàs accedunt;

quàm falutem hominibus dando, (x) |- ; «

Donatemi voi ora, Signori, licenza di far fuggeri

mento a'Prelati troppoinclementi, e di foverchio, non

sò fe aftioſi, efofi, o feveri, che mitigar gli caftighi; mi

norar le pene, ſcemar il rigore, atteinperar la giuſtizia,

molcir la feverità, abonar l’aſprezza,e addolcir le pillo

le amaricanti delle correzioni, non è, com’altri crede,

(mà falfamente » e follemente fi perfuade) ingiuſtizia ;

IlOIM

(r) Ovid, de Pont. ad Ceſar. (3) Ovid.loc.cit.

(t) D.Bgfilap. Auto, (u) Cicer.de orat. (x) Cicer,cit pro Ligur.
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non avvilire il jus delcomando, mà avvalorarlo; non è

trafgredir le leggi , mà prudentemente offervarle; non

diffubbidire il ſovrano Legislatore, di cui foftien le veci,

e'l decoro,mà efattamente obedirlo; e perciò non è par

to di ftupidezza, mà effetto d'animo umano, alla beni

gnità, e piacevolezza, perche non è dalla fierezza vizia

ro, virtuoſamente inchinato, il non fiaccar, furibondo,

e a'primi moti, col bafton del comando, le cervici de'

pertinaci,fenza far pria fperimentargli la bacchetta dell'

ammonizione; una, due, tre, e quattro volte, iterata ;

Humanus enim animus, afferiſce il Nazianzeno,f tamèn

humanus,in humanitatem,& benignitatem potiùs inclinat. (y)

Son fognati preteſti da'bacchettoni, e paliazioni d'Ip

pocriti, fotto l'appariſcenza di non voler caricar la pro

pria coſcienza, fcaricar, fenza diminuzione di forta al

cuna , tutti i fupplizi,蠶 le ſpalle detrafgreffori, an

corche fupplici, e difpofti, a deplorar le loro miferie, ne

implorino la remifiione; o perła meno,la dilazione,per

provocargli, con le lagrime, ad allegerirli; confondono

con la feverità, la giuftizia; con l'equità, la trafcuraggi

ne; con la clemenza,l'ingiuſtizia; con la grazia, l'iniqui

tà; e con la trafgreffion, l'indulgenza; perfuadendoſi »

non poter meritar la marca di Giudicatori incontami

nati, fe non ergono ad ogni reo gli patiboli. Son le fie

re preciſamente crudeli, per iftinto, ed impulfo di lor

natura; gl'Uominififpogliano dell'umanità, fe fon fieri:

è coteíto il dritto checompete a'Principi Eccleſiastici, e

ſecolari, lucrar glifudditi, adimitazion dell'Altiſſimo,

non già perderli; vendicar giuſtamente l'oltraggio, che

inferiſce a proffimi, ed anco a lui fteffo, il peccato, non

farftragge inumana del peccatore; e pretender da co

stui, non la perdizione,ed affligimento, mà la corre

zione, e l'emenda del fuo fallire; che più delle volte con

la piacevolezza in bocca , non con la petulanzaáì盟 la
- - - - 1- -

(7) D.Gregor.Naziam.
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diffimulazione, non già con la sferza in mano, s'ottiene;

Diljimulans peccata hominumproptèr pænitentiam;che non è

mica prevaricare, con l'Uomo, mà rivocarlo dal preci

-eridurlo al convenevole pentimento, per falvarوpizio

Îo, con Dio ; altrimente una fola fora la ftrada perin

camminarci all'offervanza del fuo Decalogo, il timore;

non l'altra, più piana, e laſtricata con i lapilli della ſpe

ranza dell'eterno premio , l'amore, primiera cagione » »

ed ultimo fine di tutte l’umane, e divine operazioni : e

così per appunto, a noſtro piiffimo documento pratti

ca di continuo d’effo, noſtro amantiffimo Padre, c le

mentiſſimo Giudice, e rettiffimo Principe, il ſovran Si

gnore del tutto; che con prodiga destra, fuor d'imper

fezione, diſpenſa gli premj agl'obbedienti effecutori de'

fuoi comandi; e con avara (dirò così) comparte le pene

a'contumaci difpreggiatori de’ſuoi voleri: Punit citrà

condignum,&premiat ultrà condignum,per affioma incon

trovertibilmente, da tutti i Teologi autorizzato; in al

tro cafo, addio bontà ſenza fine, a maggior grandezza

di cui, da noi creduta, e acclamata ? addio mifericordia

ſenza numero,pietà immenfa, e carità increata, (che per

falvar un'anima ſcenderebbe oggidì dall'Etra a terra)ri

folgorante nel petto del Creatore ?Tanto, e così ne’ſuoi

fantiffimi, ed eruditifſimilibri ci laſciò per impreteribi

le avifo, Ambroggio: in tal fiftema stabilì la fua Chieſa;

non in altra guifa gli fuoi incorrotti coſtumi, e ammac

ftramenti divini diſpoſe; finalmente, in tutte le fenten

ze, da'Pergami, e da Tribunali, da effo lui, contro i rei »

fulminate, dagl'Uditori afcoltate, e dalla verità ſotto

fcritte; in tutte le riprenſioni, ammonizioni, caftighi, e

enitenze, che ad emenda dedelinquenti , in ammini

ឆែ្ក giuſtizia, ed equità, ſempre rigorofo, e clemen

te, decretò, definì, declamò, Ambroggio, in così bella,

buona, fanta, e giustificata maniera portoffi: per lo che

fu da effo loro, e da ognuno, in ogn'ora, ed è, e farà per

- . . . . . tutt3
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tutta l'eternità, ed amato, e temuto, non vilipefo, e ab

borrito; benedetto, e glorificato,non abominato,e fcher

nito; al contrario di coloro, che fol hanno a cuore d'in

cuter timore,e paura,per lo ſtabilimento del proprio fta

to, ed amore醬 roprio commodo, non per l'utile de'

Vaffalli del Crocifiſſo, e profitto de popoli del Nazare

no, vero prototipo de'Prelati, ed archetipo de'Principi

della temporale,eſpiritual Monarchia,cui raffomigliarfi

debbon gli propoſti al governo de'fedeli, e i Paſtori, de

ftinati alla cura delle lor greggie, eziandio prendendo i

difaggi di morte,per dargli vita,e non vendicando le lo

ro offefe; Debent eſſe: Chriſto, qui non percu

tiebat, licèt percuteretur, fcriffe il Toftato. (z) L’intenda

no, (sù via, e finiamola) dalla bocca melliflua di S.Ber:

nardo,coloro,che fingano non intenderla, perche fon di

molto amari nell'ammonire; intendano, e credano,effer

gli Prelati, non Padroni,ma Padri,anzi Madri; e i fuddi

ti, non già fervidori, ma figli; e a tal cagione, eletti per

farfi temere,con timor blando, e riverenziale, non tre

mendo,e fervile,deponendo la ferocia, così dalla deſtre,

come dallabro, e fofpendendo i caftighi di Giudice fe

vero, appigliarfi alla placidezza di Balia almenoamore

vole , cfibendogli a petto fcoverto le poppe della bene

yolenza, ubertoſe di latte,non vizze,non turgide, non »

ampollofe, e tiranneggianti : Audiant Prelati, (fifa ben.

fentire,con latteo ftile, Bernardo)quiſibi commiſſis gregibus

fempèr volunt effe formidini, utilitati rarò: diffite fubditorum

vos matres effe debere,non dominos:/studete magis amari,quàm

metui ; & ſinterdùm feveritate opus eff;paterna fit,non tyran

nica: manfue/cite,deponiteferocitatem,}::::::: verbera,pro

ducite ubera, peċžora laċřepingueffant,non typo turgeant (a).

Così operando, diverran Signori de'cuori de loro fuddi

ti, e come retti Miniſtri dell'independente Rettor del

Mondo, perfetti imitatori d'Ambroggioperi cui meriti

regnaranno eternamente nel Paradifo. Amen.

A a Jeſus,

(*)Teff q. 126 in Matt. (a) D. Berferas in Can f.
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Jeſus, Maria, Immaculata.

|- A L L E G L O R I E

DELLA VERGINE

I M M A C O L A TA.

P A N E G I R I C O .

IL DUBIO CERTO,

2ueretur peccatum illius, ở non invenietur.

|- Pfal, 9. V. 39.

Ntrati in poffeffo del mondo gl'Uo

mini, ne anfatto catedra alle diſpu

te, efcuola alle controverfie, perche

»".

tanta libertà gl'è ſtata conceduta dal

Creatore; Et mundum tradidit diſputa

) tioni eorum, all'Ecclefiafte (a). Io non

ammiro, che così gl'indotti, come »

- gli faggi, e frà le tenebre délla notte,

e frà le chiarezze del giorno, con in mano la cinica lu

cerna di curiofiffimo defiderio, vadan in Peripato, în ,

Ateneo,in Areopago,ne’cinoſargi,alla ftoa,la bella gem

ma della fcienza tracciando,che fi fmarri,con la perdita,

che ne fece, vago di maggior fapere, il primiero Padre ;

nel terrestre giardino, mentre sò, efstrgli già inneſtato,

col nafcimento, Omnis homo matura faa fire defiderat, ed è

opinion d'Ariſtotile, (b) Non ဖွံ့ဖ္ရစ္ကို che per tutti gl'

angoli, e nafcondigli dell'Univerſo, corí animo, dalle in

quietudini,ed impazienze agitato,bramino,in tutti i dî
|- della

(a) Escle.3.v.11. (b) Aristot.
« .
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della vita,ricercar fortemente la verità;e pertanto,eziã

dio, dai profondo de pozzi, in cui la fommerfe Demo

crito, e da cupi recefli delle ſpelonche, ove Eraclio leo

diè l'efiglio, ne proprj petti ripatriarla; imperciòche,

bella primogenita del tempo dal Farnefe è creduta; Ve

ritas creditur filia temporis, (c) che a lungo andare fi fcuo

pre; e riconoſcendo ella la terra per genidrice, germana

della giuſtizia, che la rimira dal Cielo, fi manifeſta, Ve

ritas de terra orta ef, cởjuſtitia de Cælo proſpexit; (d) e con

chiude mallevadore del mio dire, Agoſtino, Nihilførtiàs

veritate deſiderat animus (e). Io preciſamente, sù queſto

fatto, mi meraviglio, come poffano non poche aquileo ·

degl'ingegni fiffar le pupille al Sole della verità, che al

divifar dello fteffo Agoſtino, Eſt quaſi Sol Mundum illa

miaans, (f) trasformate poi in nottole degl'intelletti

fplendenti, non veggano il tutto, che con Anaffagora,

in un caos di dubbiofe tenebre involto, e fepolto in un

Egitto di palpabili errori, Confuſa tenebris omnia(g).Com’

effer può mai (difcorro con me medefimo) che alcune,

Fenici de'Filofofi perſpicaci, in vece di ardere sù la pira

della certezza, che tal volta cofenfi del corpo ben pal

pano, con l'anima delle ragioni ravvifano,con l'autorità

di Autori di tutto credito riconofcono, nel rogo pofcia

d'intricatiflime difficoltà, quaſi che cieche, e fvollaz

zanti farfallette, s’incenerifcano! Vedere, per così dire,

ad occhi chiuſi, dall'orizonte all'occidente, e dal mezo

dì all'Aquilone, non paffeggiarsma volare, per i fentieri

della via lattea, e per le piazze del Zodiaco, Febo,ſenza

mai precipitarne come Fetonte, e non dubitare,ma fer

-mamente, e follemente afferire Copernico, che paraliti

ca la terra, in eterno ftabile, intorno all’Etra immobile,

fi raggira ! E qual fiftema più infufliftente, e ftralunato

cervello più di coteſto ! Portar nelle mani, chi tocca le »

|- * - A a 2 bra-e

(c) Honor.Farnef (d) P/al84.v. 12. (e) D.Auguff.

(f) D.Auguſf.ep9. (g) Anax. - -
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brace a vifta d'altri, gl'ardori, con evidenza non faldar

ne che con unguenti alteranti le piaghe,e linirne cobal

fami orientalile fcottature; e poi porre in competenza

con le nevi del caucafo il di lor calore, e in connivenza

colgielo del Nifeoil di lor incendio,e l’arfura!Può ima

ginarfi fantafia più fcervellata nella mente deſcrutatori

della natura!Son, per ſperimentogeografico,da'colom

bi,toccati,con le palme,န္က ႏိုင္ရန္ , e pur non ignoriam

di coloro, i quali gli poſero in mala fede! Vedefte mai

filofofare, o più toftofofifticare, a coſtui fomiglievole !

Inſegnar, come certa, la privazione del moto, negl'enti

mobili, e nellofteffo tempo, paffeggiando con Zenone

innanzia'ſcolari,Provarloanzi riconvenuto,che ripruo

vava la quiete, con motivi da matto, controvertirlo ! E

qual ftolidezza,di queſta più စ္တမ္းခြဲ့၍ attruovarfi!

In queſte, e in altre infinite inezzie, e ſtranezze, per vo

ler dubitare, eziandio della certezza, e della verità, fon

inciampati i Filofofanti! E che più º molto più, ma non

ò tempo da perderlo in fquittinar tanti ingegnofi piati,

quali a'catedratici fi tralaſciano: la fola briga mi prendo

di contraftar con coloro, che nell'Accademie Teologi

che, come dubbio, non come certo, il primiero ftante º

dell'Immacolato concepimento della Vergine fi pro

pongono: in queſto non mi dò pace, poichè coſtanto

mente fon rifoluto,e di crederlo, e di provarlo, affoluta

mente privo dell'originaria colpa,che macchia tutti gli

deſcendenti da Adamo. Non mi foffre il cuore,nè me

no di foſpettarlo, perchè, con evidenza,come dubbio cer

to, ve lo dimoſtro; e dico così . -

Affifo in Cattedra Magiſtrale, (fia di qualunque ſcuo

la)il Teologo;e montato in ſacro roſtro,eziandio di fu

premo rango, l'Evangelico dicitore, tutto che ne publi

ci, e privati confeſli peccaminofo affermarlo non poffa,

dubbiofo però a fuo talento, a fegno da foſpenderne it

confentimento, eziandio a chi Santificato loPed
: } -, - * C ΑΟ

|
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e lo proponga,e lo concepiſca,che a bello ſtudio l'afcol

to; imperciòche dalla Santa Sede non è fin’ora, a miſte

ro , nè la negativa canonizata,nè l'affermariva fentenza

dannata; e vien dal real Profeta,a mio divifare,ben fpal

leggiato: Quereturpeccatum illius; ne fono pago, me ne

contento,nè punto perora,gli contradico, mentre ſe va

go è di fapere la verità, neceſſario è il dubitare, per in

tracciarla; e l'averà,fenza fallo,intracciata, fe con Davi

de ſtefio foggiugnerà,non poterfi,per ſpezial grazia pre

fervativa, nella madre dell'impeccabile per natura, rin

venirſi del primo Padre di tutti gl'Uomini, l'originario

reato; & non invenietur: non certo, non invenietur,in così

rubiconda, e candida aurora (che non ebbe mai la fera- -

del tenebrofo giorno de’veniali, ed attuali difetti) un»

menomo ombreggiamento di ereditaria bruttura: Inno

cens fuit ab originalibus, & attualibus » al divifar dell'Ab

bate di Chiaravalle; (b) quaſi Aurora confargens, la vidde

con occhio lucido il diletto de Sagri Cantici; (i) ở valdè

rutilans, con ſguardo fulgido Santa Chiefa; e per ap

punto in quel nero iftante,in cui fuliginofo Adamo,per

chè feguace, nel trafgredire il divin comando, dell'affu

migato Lucifero,tramontò, qual eſpero ottenebrato, e º

fosforo fcolorito, dall'orizonte rifolgorante dell'inno

cenza, all'occafo ofcurante della prevaricazione del ge

nere umano; ab illa hora, è penfiero delCardinal Damia

no, in qua Adam prevaricatus est, tenebra fasta funt fapèr

universã terräyfedformata Virgineyſurrexit aurora.(k) Pro

feguiamo perciò a dire, ở non invenietur; in queſta mi

ftica, e mifteriofiſſima luce, nè pur un picciolo neo di

ofcurità peccaminofa, che macchiar poteste la chiarez

za del ſuo illibato concepimento ; trà perchè, degna ge

nidrice,e bella balia del vero Sol di giuſtizia, non dovea

framifchiarvi , per poi non trasfonderle alla fiua prọle,

le fordidezze, -

- |- Tute .

(b) D.Berm. (i) Cante.6.v.9. (k) S.Petr.Dam,
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Tutta bella feità, menta chi vuole

In tè recar di picciolombra un meo,

Che pura lucefei Madre del Sole. (1) :

trà perche, prole ancor ella dell'ifteffo Sole increato,non

otea ricevere imprimiture di tenebre, per non ofcuraríi

la fteffa luce, avegna che originata in mezo l'Egitto di

palpabili orrori; Nova lux oriri vifa eff, in Efter; (m) nova

lux Maria fuit, l'illuminato Mairone; (n) Lux in tenebris

lucet,ớ tenebre eam won comprahenderunt,l'Evangeliſta(o);

Licèt è tenebris videatur emergi, attamèn tenebra non conce

perunt illam; Deus enim, qui totus lucidus eff, lucem mirabi

litèr condidit , conchiude, a tropi di Stelle, il grand'Arci

veſcovo di Milano (P). Parliam in tanto più chiaro, ở

non invenietur; non attruoveraffi in queſto Mariano So

le, ficcome nel Nazareno immaginar non puoffi, del

primier peccato l'eccliffi, imperòche la di lui folgoran

te bellezza sù l'orizonte del fuo prodigioſo concepimé

to, per opra del divino Apelle, fra fulgidi colori della ,

più rara grazia preveniente manifeſtò la pompa de ſuoi

íplendori; Deus coloravit Beatam Virginem in fui conceptio

ne infuſione gratie (q); ficcome la vagheggiò a’riflesti del

la fua porpora Ugon Cardinale. Ed era ben del dovere,

tanto di giuſtizia le conveniva, e a condegno merito le

ſpettava, poichè fe Maria non lo ricettò preciſamente ,

al pari delle altre Madri, nel grembo, mà gli fabricò, in

oltre, con le quinte effenze delle fue puristime vifcere.» ,

un corpo, di cui non val creato intelletto imaginarfi più

puro, Iddio ancora, con fanta gara, d'un anima le fè do

no, in cui macchia veruna ſtampafſe le fue fozzure; De

bitum est, con Maria ragiona il di lei divoto Commenta

tore, quod gratie nomiwe eircumferrur; condignum enim erat,

àt dèm purifimam Deo tribuisti naturam, immaculatam ab

ipſo reciperes ауіта». (r) |- *

- Con--

(l) Carlo d'Aquiz. (m) Eff.c. 8. v. 16. (m) Franc. Mayr.

(o) Jo.c.i.v.s. (p) D.Ambr. (q) Ugo Card (r) D.Anſel.



Panegirico Quinto, dell'Immacolata . I 93

Conceputi dunque del pari la genitrice, el figliuolo,

Giesà, e Maria, non s'ammiri l'uman ftupore, fe quello

folo, come fecondo Adamo; e queſta fola,come feconda

Eva, previfti furo,e con ſpezialprivilegio di grazia pre

veniente, conforme teftè vi នុ៎ះ, alla perfezione Ange

lica, preordinati, quale fommamente pura, perche della

corruzzion di peccaminofa materia diſtratta, ed eroicà

mente fanta, perchè nell'ifteffoftante per virtù dell'Al

tiffimo, qual mirabile inneſto di natura,e grazia,in den

tro l’elifio del Paradifo, fu abbarbicata; Erat Deus, al di

vifar d'Agostino, degl'Angioli favellante, ed io d'effo lei

fopra tutti gl'Angioli ragionevolmente efaltata, condens

naturam, ở infundens gratiam. (s) Afcoltate adeffo un

Teologo di gran grido, della Vergine, a mio propoſito,

declamante, pfafola ſpecialigratia preventa fuit, & pr4:

fºrvata (t): e pėrche? Perche dalle palpebre perſpicaci di

Dio creante fù frà tutte le più fante, e meritevoli Crea

ture del Mondo preveduta per fila degnifiima genitrice,

Eo quodfuit previfa effe Mater Dei: dignità chefe la rende,

ne'meriti, è nella perfona, di valore infinito, ex bono inf

mito, quod eſt Deus, fecondo m'inſegna il Maeſtro Aqui

no, (u) non potea non privarla dell'indegnità, e demeri

to del primier peccato, per cui prava,e proterva effenza

la Maeſtà divina infinitamente rimane offeſa.E che più?

molto più ! Se mai le materne vifcere di Maria fuffero.

dalle ſporchezze del vizio cőtaggiofo della prima con

dannagione ftate in minimo ſegno imbrattate, non fa

rebbe ftato Criſto da quelle nato naturale; ed adottivo

figliuolo dell'Eterno Padre, di cui, come di quella d'effo

lei,fivanta glorioſamente nelle divine Scritture; Si ma

terna viffera, concettizza Idelfonfo, fordibus ex vitio pri-.

me damnationis coinquinata effent, Christus non effet filius Dei

naturalis, neque adoptivus. (x)

Paf

(*) D.August. (1) Greg de Vul. (u) D.Thom.

(x) S.Idelph.Ar. Tolet. w
* *

|
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Paffeggi, in tanto, con egual paffo di fantità, in ogni .

ftante innocếte, per ogni piano,e per ogni monte,ezian

dio del Santiffimo Teſtamento, per donar di calcio all'

antico ferpente, che avvelenò la noftra innocenza,Giesà,

e Maria. Calchi l'uno l'orgoglioſa cervice di sì voraceº

dragone, per non eftoglierla, a di lui lefione, già mai :

prema l'altra l'altiere crefte di queſt'Idra infernale, per

non porre unqua il piede nel Paradifo terreſtre, ad iſpa

ventar, col terribile aſpetto, la purità. Difquarci Gesà

le faucifterminatrici di queſt'afpide attofficato per non

appeſtare l'umanità: laceri Maria le vifcere velenoſe di

queſta vipera ingrata, perche non vomiti il fiele del fuo

contaggio nel feno della bontà. Gesù, Leon di Giuda,

ma generofo,rugifca contro Satana, Leon puranco d'a

verno, matraditore,e codardo,afinchè,mutolo,non più

mentifca, con le perverfelufinghe la divinità, a danno

de’noftri Progenitori. Maria, Pallade armata del Cielo,

lanci l'afta Apollinea del fuo prodigioſo valore perchè

trafitto rimanga il protervo cuore體 così fiero Pitone.

La clava della Croce vaglia a Gesù contro il trifauce d'a

biffo, per debellar il vile ardimento de'ribelli del Croci

fiffo: lo ſcudo della fede, ferva a Maria, per ſpuntar le »

catapulte del Golia della colpa, ficcome la ſpada della

ſperanza, per troncar le tre tefte al Gerione dell'eredi

tario delitto. Entrambi, in fine, frangano le ſuperbelº

calvarie di queſte Hiene, ed Anfifibene crudeli, che con

alidori di peſtiferi fiati, inficiarono, a perpetua morte »

l’umana vita; e bandifcano dalle libiche arene del mon

do, queſto Bafilifco micidiale, che col contagioſo colli:
riodél folo ciglio, avvelena; onde nedelizioſi campi del

Damaſceno giardino, come fe in campidoglio di gloria,

a diporto, la Nazarena, e Mariana Immacolata Conce

zione, trionfi, poichè conculcata,e fotto a’piè ftrittolata

vanta la Satannica perfidia, cui non fu mai permeffo di

macolarla; Super aſpidem, ở bafilifum ambulabis, ở con

culta
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culcabis leonem, & draconem , iinpalmò i peani, a plauf

bil trionfo di Giesù, il coronato tra'Profeti : (y) Ipſa con

teret caput tuum, ở tu infidiaberis calcaneo ejus, cantò, a

fingulär vittoria di Maria, lo facro Cronifta del Creato

re: (z)/p/a procul dubio caput venenatum contrivit,conchiu

de la mia giuſtificata põderazione, il Mellifluo tra Dot

tori, (a) per la divozione, a Maria più cari.

Bene adunque ftà,che trionfino,quefto empirico Im

peradore, e così Celeſte Eroina,in campidoglio immor

tale, con la palma in pugno dell’originale innocenza;

e che perciò ſconfitti gemano, con le catene alle piante

della colpa letale,ne'tartarei campi,queſti campioni d’a

verno. Giufta cofa è, che fe cede vinta natura,alla gra

zia gl'allori delle fue glorie, ceda eziandio, la dubietà

della contraria opinione; alla certa notizia delle riferite

ragioni, favorevoli all'Immacolata . lo non òcuore da

darmi a credere, come intrigato in mille laberinti di dif

- ficoltà rimarchevoli, il Mariano concepimento, quan

do l'Arianna della verità fcritturale mi poige il filo per

predicarlo incolpevole, con la fcorta de Santi Padri. II

folo dolciſsimo nome di Maria ſempre Vergine m'aſsi

cura, che fia un mare di mele , in cui nuotar non pote

rono le mele,che cagionarono al palato d'Eva l'amarez

za di tutt’i mali. Stimo, che per la tanta candidezza,

debba dirfi, un Giordano di latte, ove non fu neceſſário

che tal volta fi purificaffe, come Suſanna nel bagno,dal

la fordidezza comune. Nè pur, col teleſcopio del Ga

lileo, o col microfcopio del Maignano, potrà pupilla

d'Aquila perſpicace, e di Gufo appannato, rimirar nel

Cielo coteſta Stella di Giacob, con un picciolo bujo di

colpa del Protoplaufte un impercettibile ombreggia

mento; adocchiar nel ſuolo di queſta terra promeflā,un

fabioncino di difetto, contratto, in generandofi, da tut

ti i poſteri dell'uman genere: nè mi rende meno ſaporo

- - |- Ᏼ b .:: - fe -

(y) P/al,9o, v. 13. (z) Gene/c. 3, v.1 5. {a} I.Bern.
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fe tante dolcezze, o luccicanti così luminofi ſplendori,

la dubietà di Bernardo, il melico Abbate di Chiaravalle,

che un dì precettò a’Lioneti, che non celebraſiero la fo

lennità dell'Immacolata Reina;imperciòche,gl'Angioli

in Cielo, e nella Città di Nazaret, d'ordine efpreffo del

Monarca del mondo, fecondo infegna il Ferrerio, la ce

lebrarono; ed ora per tutti gl'angoli dell'univerſo Cat

tolico, quaſi che tutti gl'Uomini, riverentemente la fo

lennizzano. -

Non plaude tal’uno col cuore, all’univerfal feſtino, e

poco plaufibile ricetta nell’orecchio, così veritiero pea

na, imperòche da'fommi Aronni del Vaticano, infalli

bili oracoli delle verità Criſtiane, non è fin’ora, ſotto

grave precetto, il fantificato iſtante di noſtra Signora

canonizzato: non da tutti Santi Padri, che di comun »

concerto a concluder, come di fede gl'articoli diſputa

bili,fon valevoli, dalla colpa efentato; non da'facri Teo

logi, a viva voce, e pari fentimento,ſenza imperfezione

acclamato, cui, non ſenza temerario ardimento, può la

privata autorità contradire; non da legitima, e general

Affèmblea, dal contaggio d'Adamo, purificato; bene ?

e che per queſto è vorrà di bel nuovo, in diluvio di vani

dubij ſommergere la fua mente? Si mi contento;intrigar

in un laberinto d'incertezza gli fuoi penfieri è fon pago;

punto non gli contradico, non m'oppongo, e lo prego

che replichi ad ora, che pur gli piace : quæretur peccatums

illius; non s'infadi bensì, mà con pazienza m’afcolti, fe

fin tanto che d effo non ceffa dal dubitare, io continuarð

a declamare; & non invenietur; e da chi forfe è da ciur

madori, da parabolani, daciabattini ? ah nò: non inve

nietar, da principali, e plaufibili Predicatori, e peritifsi

mi Scrittori di pôco men che ditutte le facre Religioni,

ficcome ognuno potrà leggere in tutte le Librarie, e

prenderne oracolo, potrefte dire, Evangelico,da'Perga

mi veritieri, che fann'eco fonora alla verità, e certezza,

che
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che vi propofi: non invenietur, da più, e più, ma taluni

di nomi , e di fatti, a lagion di vita intemerata, e della

dignità, che non riconoſce in terra fuperiore, Santifiimi

coronati ſu’l Vaticano, Gregorj, Sifti, Aleffandri, Inno

cenzj, Pij, Clementi; i quali con fomma pietà,e fapien

za, e fanto zelo , e raro efemplo di carità Criſtiana, nel

conciliar gli fcandalofi convicj, e rappacificar gl'animi

difcordanti de'Scolaſtici curioſi, (divenuti oramai frà

loro in iftabilir controverfie, e decider dubj, non amici

della verità , ma dell'odio, e impegnatiflimi propugna

tori , non della ragione, ma del proprio capriccio,e dell'

altrui autorità difenfori) o con ampli diplomi ne arano ,

a precetto di mortal trafgreflione,ordinato gl'univerſali

Uffizj ne'religiofifiimi Chori , e gl'oblighi particolari

d’intervenire , con ginocchia chine aile Chiefe, per afli

ftere a gl’incruenti Sacrifizj de’venerabili Altari; o con

plenarie Indulgenze conceduto a Confesti,e Comunica

ti devotamente eziandio la total remiſsion delle pene,

dovute aloro peccati; quaſi che cestår doveffe ciaſcun »

reato,e abolito affatto qualunque enorine delitto,e pur

gato qualfifia fulminato flagello, e fodisfatta ogni con

tumacia, quando Maria, qual ImmacČlata nel fuo pri

mo concepimento, e Madre amorofa di grazia, e mife

ricordia , in vago Templo riverentemente s’adora, e , .

plauſibilmente s'onora; o con rigorofi Editti, proibito,

e ſotto maggiori cenfure inculcato, che ne publici,e pri

vati congreſsi, da’roftri, e dalle cattedre, niuno di qua

lunque gran dignità, e dottrina, qualità, e grado, nè pur

perun ratto, peccaminofo lo publicaffè, l'infinuaffe, lo

difendeffe; fantificato sì, puriſsimo sì, innocentiſsimo

in ogni ftato, ed iftante, a bello studio, e buon giudizio,

fenza tema d'errore, e pericolo di riprenfione, lo predi

caffè, l'adoraffe, e lo giudicaffè : Non invenieter, direi da

tutti gli Padri in fantità, e fcienza, della Greca, e Latina

Chieſa, ccccllenti, fe nonche pochi, quai non ne an fat
2 ΙΟ



*

T98 . Seconda Domenica dell'Avvento . .

to parola, in così nobile Conciſtoro non danno il voto,

ficcome alla ſcoperta lo dierno coloro, che ne an parla

to: baſti però per tutti il grand'Agoſtino, che a nome,

e parte de fino a qui riferiti, e di que', che da ora in poi

farò ad allegare, dalle nojofe quiſtioni, e intrigate con

troverfie, in cui de peccati fi fa, di propofito, o di paf

faggio; ragionamento,con mifteriofo filenzio,la Vergi

nella, e Spofa inviolata n'eſclude; cùm de pectatis agitur,

dice, nullam de Beata Maria habere volo quajtionem: (b) fo

pra la cui venerabilistima autorità, fondò, m’imagino,

la Sacra SinodoTridentina il fuo fanto Decreto,in con

: fermazione degl'altri, dalla Romana Sede già promul- -

gati. Non invenietur, da innumerevoli Cattedratici, e

Concionatori , e claflici Autori , eziandio delle ſcuole ,

de'Secolari, che nello ſcrivere, e perorare, nell'iſtruire,

e nel ben oprare, in allegar divine Scritture, e fode ra

gioni, non anno uguali, poiche ſon agl'altrui preferibi

Īi, i lor pareri; e non mı farete mica mentire, fe vi de

gnarete donar l'occhio,e inchinar l'orecchio,e agli ſcrit

ti ne'loro fcrigni racchiuſi; e a'volumi, dal torchio già

publicati; e afonori rimbombi delle voci , che fan eco

rotonda per tutti i circoli,e quadrati alberghi del Mon

do intiero. Non invenietur, da primieri Porporati del La

terano, dentio i conclavi ; da Patriarchi, e Primati, Ar

civeſcovi, e Abbati, negl'ambuoni delle lor Chiefe; da

Principi,Reggi,Monarchi, ed Imperadori, ne'collaterali

de loro Stati; da popoli, in fine, della terra abitata, e al

bergatori dell'Etra, cui fioriſce in bocca Maria, la bella,e

fiorita verga di Jeffe ſenza la corteccia, che recò a'noltri

Progenitori la morte, nel maneggiarla: sù l'albero della

vita; e innamora il ciglio, la vaga Roſa di Gerico,al ri

flesto vermiglio delle fue foglie, ſenza fentir delle ſpine

peccaminofe le trafitture; e rincuora l'anima, il cedro

frondofo del Libano fenza il fracidume della corrutte

(b) D. Aug. com, rit, - |

ﾘ

:: -
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la comune; e cönforta l'udito, la fonora voce della Tor

tora del Paradifo, ma ſenza la raucedine nelle fibre dell’

Aftore, che ftuonò l’orecchio alle Mufe del beatificato

Parnafo: Non in venietur, non inventetur; e ricercatelo a

voſtra pofta in qualunque più recondito naſcondiglio

del voſtro petto dubbiofo, e del cuore meno avertito, .

il peccato. - -

Mi ripiglia quì, per più non potere, a raffrenare il

mio franco dire, qualche Teologo di gran grido,e peri

tistimo ſcritturale ; ma con baffa voce, cosi ragiona: è

Maria, mare, non può negarfi di tutte le grazie, che »

val diffondere il Creatore, dovutole di giuſtizia, perche

fua degniliima Genitrice, ma però vera, e natural figli

uola d'Adamo, in quo omnes pecca verunt (c): puriflinna

creatura, di cui fin’ora non è comparfa nel teatro dell’

efiftenza più pura; ma dovette almeno in qualche mo

mento, improntar di paflaggio, dedeſcendenti da Eva

ಶ್ಗ ; Ia peccatis concepit me mater mea , il

e Profeta: (d) nemo mundus a forde, nèe infans, cujus efst

untus diei vita ſuper terram , il Prototipo degl'innocenti

d'Arabia. (e) Piano, mio riverito Maeſtro, che tutte le

regole univerfali, foggette fono a legitime eccezioni :

tutte le leggi, alle fue benigne epichee : tutti gl'editti,

a’lor venerabili privileggi: tutti gli patti,alle lor riferbe:

tutt’i contratti, alle giuſtificate condizioni; nè tutte leu

perfone, alla loro efatta oſiervanza indifpenfabilmente

fono obligate: fe queſto fufle, che dici, bifogno fora, il

fare d’ogni erba faſcio; neceſſario farebbe, il paffeggiar

in gioſtra del pari il Principe col plebeo; non diftinguer,

per nafcita, e per dottrina, un Cicerone da Catilina; pa

ragonar’in fine , le ſupreme, con l'infime Gerarchie, els

niegar la podeſtà, e la prepotenza, a Rè independente , ,

da poter concedere, con giuſta cagione, a perſonaggi di
- - - . IIAC

(c) ad Rom.c. s.v. 12. (d) Pſal. 5o.v. 6.

(e) Job. c.25,cit in concor.Bibl.

-$x
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merito fingolare, gli ſuoi diftinti favori. Nò, miei Si

gnori, non è così; e avegna che citato adallegar leggi ,

fatemi giuſtizia, nel Tribunale della ragione, che di tut

te le leggi, è l'anima informatrice : avocate la caufa, da

Giudici indifferenti, che mi darete, ſenza meno, la deci

fione a favore: Princeps leggi fubditus non eft; eadem tamèn

privilegia, que ipſe habet , concedit Auguste: non è Cefarea

cotefta legge è chi può negarla è fi può dubitare di fenfo,

che non fia men chiaro del Sole? chi fia mai tanto cieco?

vi bafta queſto codice è sì: donate dunque in Senato,

Miccome feano i Romani, ad iftanza de'comuni voti, la

fava : nè vi facci remora la contradizione della natura,

che ſe nel campo dell'utero materno d’ogni donna van

ta la primogenitura fopra la grazia, in quello di Anna,

le fue pretendenze le cede; e retrocedendo, a tremoli |

pafli, dall'intrapreſo ardimento, nel prevenirla, ſtupida

Îpettatrice s’arrefta, fino a tanto, che queſta, il fapido

utto dell'infinita benedizione del Creatore produċa ,;

Natura tremulafat, ficcome il Cardinal Damiano la vid

de, col Damaſceno; progredi non ſubſtinens,& gratiam an

tevertere nan effaufa » fed tanti/per expećřavit, donèt gratia

fruſtumfuumproduxiſſet. -

Ne bramate prattica di teorica giuriſdizione,ed indu

bitevole ſperienza; e d'incontraftabile onnipotenza, per

aćřum faċti è Udite il gran Padre, e Dottore Tertulliano;

hiɛ tota ratiofaċři eſt omnipotentia facientis: (g) e queſta non

potendo fabricar Creatura maggior nella perfezione
gratuita » e naturale della fua Madre, conforme teftè di

vifai. Majorem quam Matrem Dei non pote/i facere Deus, lo

differo il Serafiho,e l’Angiolo delle ſcuole, (h) ne fiegue

per infallibile confeguente, che non producendolain

k mune dal comun reato d'Adamo, o non potè ; e farebbe -

circoſcriver la ſua immenfa virtù, priva di coteſto pre

|- IO

f) Petr.Dam., & DJe Damafor. I.de nat. Virg.

(g) Tertul. (h) Scot. & D.Thom,
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gioinfinito; e far l'ultimo sforzo del fuo valore, ſenza .

Ia gloria di privileggiosi ſegnalato; tutto che, a pom

pola moſtra delle fue ricchezze increate, v'abbia l'era

rio vuotato de’ſuoi doni più rimarchevoli, i tefori im

poveriti delle fue grazie efficaci; Potentia Deife in Maria

altimavit, virtutem omnem mofiravit, exauſt, me lo fa

fentir Caetano; (i) o non volle, e mi compatifca chiun

que dell'amor incomprenſibile, e genio incomparabile ,

che portò Giesù a Maria, così bastamente opinaste per

amor di Maria, depoſe Gesù la Maeſtà, e fi difpofe alla

fervitù; laſciò il Trono dell'onore in feno del Padre, e

s'eleffe il fedile della miferia in viliflima capannella; ab

bandonò la Regia de'Beati, e s’accumunò co'bruti,den

tro una ftalla; fi ſpogliò le porpore de Serafini, e addof

sò i laceri lini di pugnētifiimi ſtrami; permutò coltem

po l'eternità, con la divinitate l'umanità; e fe non era

per l'amor, che portò fin d'ab eterno, a Maria, mai fa

rebbe Giesù, con piacere infinito, dal Cielo, al fuolo di

fcefo, e nel Calvario afcefo, per menar feco i fuoi fegua

ci, e devoti, al Taborre del Paradifo; e poi volete, che »

non la voleffe fila pari, in una prerogativa, ſenza cui fa

rebbe ſtata meno amabile, perchè tal’ora riconoſciuta

l’avrebbe come nemica? Nò, nò; anzi più tofto credete,

che la maternità venerabile, e la bellezza adorabile, e la

bontà ineffabile della Vergine, obligorno in forma la .

volontà di Giesù ad amarla, che la preferì, nelle doti, ed

eccellenze proprie, a fe fteffo, e fu ben convenevole, e di

ragione, m’infegna Anfelmo, Decet Matrem, ea que funt

fly poſſidere : (k) la bramate più chiara? vi fervo in queſta

maniera; peccatum originale in conceptione Immaculatæ Vir

ginis locum non habuit, il Galatino. (l) Più fquittinata - ?

Afcoltate, e non più ardite di contradirmi; Maria de ra

dice Ade proceſſit , & de peccatoribus nata efi, licèt finè pecca

vo concepta, Santa Brigida. (m) Più frizzante, e freggiata?

SI :

(i) Cajet. (k) D.Anſel () Galat. (m) S.Brigin revel.

|
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sì, concorro ben volentieri a compiacer la voſtra invitta

devozione;Sola Virgo ut fola purijima propheticum illud evi

tare potuit, in iniquitatibus conceptus fum, poſſetque de fe ipfe

affirmare,folam non inpeccatis meis concepit me mater mea,

S.Ifidoro di Teffaloniča. (n) Ed eccovi la ragionevole »,

ed autorevole derogatoria della divina legge, promul

gata per tutti i poſteri dal Padre Adamo. E fe non m’

inganno, fe mal non veggio, fe la troppa divozione u

non mi trafporta, parmi aver quetti bei fulmini di veri

tà conoſciuta, flagellato la flegra da tutte le falfità rav

vifate; e la ſpada tagliente di così certe dottrine, recifo,

e fgruppato il gordio nodo di tutti i dubj, dedotti in fo

ro contenziofo; e la ſcaltra sfinge di così evidenti ragio

ni, difciferato gl’enimmi di foſpetti, cotanto pregiudi

ciali, al mio dire ; e l'edipo di così plauſibili convenien

ze,dichiarato l'indovinelli defofifmi, contradicenti all'

univerfale acclamazione degl'Interpreti ſcritturali; e la

verga Moſaica di tante autorità Patriarcali , fquarciato

il mare di così flufsibili , e fluttuanti opinioni, contro

Maria; laonde non è che più, nell'Accademie del Mon

do, in bilancio fi ponga, come problema l'immacolato,

per ogni ſtante, Mariano concepimento; mà che dalle

teologiche cattedre, ed Evangelici Pergami, privo di

qualunque imaginario reato, come teorema di certa

ſcienza ad allioma di provata cognizione, fi publichi, e

fi proclami. Pertanto voi , Vergine gloriofa, pompeg

giate invitta, nello fteccato di graziá prefervatrice, con

{in miano la palma della primiera innocenza; fortunata

Dalida; indetate la forbice acuta della purità intemera

ta, perche troncaffè i laſcivi crini al Sanfone del fomite

fo fènnato: coraggiofa Giaele, col chiodo in pugno del

la Santirà mai mācchiata, trafiggete le tempia colpevo

di al Sifara ſgraziato del ſenſo libidinofo; castistima ,

Giuditta, imbrandite lo ſtocco ben arruotato dell'on

ni

(n) S.I/id. The/. -
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nipotenza divina; efgozzateloteſchioinfame di que

fto infernale Oloferne; Efterre,in fine, indiademata, e »

prediletta Reina dell'increato Afuero,regnate in eterno

da Spofa, mà pura; da Madre, mà non vaffalla ad altrui

comando; da Serva,mà da lui ftefio ubbidita; e da Prin

cipeffa, per la tua più che Angelica bellezza,nata acele

fti, e terreni Imperi, mà efenzionata da tutti gl'impo

fti delle leggi penali, cui fon fottopofti, per ordine dell'

Unitrino Legislatore, e rigorofo precetto della natura »

tutti i viventi, che morirono in grazia col Protoparente

dell'Univerſo; Non pro te fedpro omnibus hac lex confitu

ta ef » (o) ad Efterre, in Maria figurata, il giurò, a regia º

parola impegnato, l'increato Affuero.

Che volets, che dica più è cofta palefemente,che fia

efprefa volontà dell'independente Principe ; il privile

gio; dunque il piato è ſpedito, decifa la lite, la cauſa de

voluta,il termine a nuove citazioni fpirato; l'eccezioni,

de jure fon nulle, e non v’à luogo d'appellazione ad al

tro Tribunale, di giuriſdizione, e autorità, che lo poffa

in contrario fentimento ſpiegare. La fignatura di gra

zia è fuperiore a quella della Giuftizia; i memoriali, fe

gnati con la deftra dell'Imperadore, e fuggellati con l’a

nello del proprio dito, an l'efecuzione parata da per fe

foli, ſenza che paffino per la fegretaria di Stato, ove tal'

ora van fotto banca le preghiere de poveri, e fopra i bof

fettini dorati le petulanze de prepotenti. Miniſtri, Av

vocati, Procuratori, pazienza , non dee più a lungo an

dare qual fi fia voſtra ben ftudiata, eftiracchiata allega

zione; che non è la divina, ficcome la umana Ruota, in

cui per impulfo di fofiſticati cavilli, o virtù di rotondi

raggiri , più delle volte vengano i Clienti, d'animo, e di

器 agitati,e la giuſtizia và fempre in moto,mà non

i ferma , che doppò anni, e zoppicante, in alcuna cafa:

non fon’io perito nello ſtudio della ſtatuta; sò bensì,per

- - - Сc leg
|

|- (c) Efter. **** .يو
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legge naturale, e giuſtiniana, per autorità Scritturake, e

di Santi Padri, con gravi Autori, che così la volle colui,

che può ad un cenno folo disfare tutti i digeſti, e fodis

fare a tutte le leggi, ficcome, conl'annichilamento del

ià creato, produrre infiniti Mondi. I canoni dellano

醬 cortifiima providenza, íon di gran lunga incerti »

quando no ne facciam promotore il divin configlio, che

eſplorar non puofsi da privato conoſcitore del vero, co

me foggetto ad errore; mà dalla publica autorità dell'

univerſal Dortore,fedente in Cattedra di S.Pietro; o da?

pij fedeli, generalmente, con fua podeſtà, in nome del

Paraclito,congregati; o da tutti i Padri Santi, concorde

mente,in un parere aggiuſtati,e maſsime dalla maggior

arte dc"Teologanti, ſeguiti; e coſtoro, già udifte, effer

alla mia difeſa, e protezione, impegnati. Cedete dun

que ; anzi concedete, a Dio la gloria, a Maria lalaude »

che ora mai in labro de'pargoletti, con viva voce 2 rifuo

na, e che v’ò all'orecchio intuonata; fatemigiuſtizia, e

facendo almeno della neceſsità virtù, rinunziate al Jus

del dubbio, che vi compete; lacerate i codici in contra

rio,che fono frali, e caduchi; cancellate le prammatiche

oppoſte, come che pregiudiciali al comun parere; rom

pete in pezzi le pergamene, frangete in minuzzoli ºle."

favole, ſcritte da Céſari appaſsionati devoſtri ſenſi fal:

laci, poiche altramente à verdadieramente decretato, il

Solone Iddio. -

Voi non volete,o per avventura non avete dove ſpez

zarle ? Poco v'impórti, che già fon frante alle falde, s
radici delle fimbrie di Maria, monte figurato nel Sina »

in cui le rompè Mofemo, Licurgo degl'Ifdraeliti #9 nºn

sòfè più rattopparie potrere; a commeſſure mºſaiche»

di dubbij chimérizzati. Il divin Verbo, Mosè increato

(udite)pria che calaffe, in tempo dal Celeste Sinaalver

gineo materno, ed immacolato feno,impalmòabeterno

Îe Tavolc, in cui, col ferreo stile delle fue dita , Aಣ್ಣೆ ةسم
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caratteri indelebili, tutte le Leggi, e precetti,(che poſcia

furno del fuo Evangelio) mà non l'eſpoſe all'occhio de'

popoli credenti per leggerle , non le propofea fedeli, di

fe feguaci, per inviolabilmente offervarle, fe non dopò

averle ſpezzate in minuzzoli,cioè, diſpenfate,in grazia,

della fua dilettiſsima Madre,preordinata, prima de'tem

pi, con effo feco, innocente, ed immacolabile; Ab eteruo

ordinatafum , fe ne vanta ella fteffa , per proverbio di Sa

lomone, (p) e preveduta,per l'appunto qual monte emi

nente,in giogo di tutti i miftici monti, cioè Santa ſopra

ogni gran Santo di Santa Chiefa, ne’fecoli a noi vicini ,

dal Profeta Iſaia; Erit in movi/simis diebus præparatus mons

domus Domini in vertice montium; (q) profiegue, con Mac

ftà Pontificia,Gregorio il grande,dal colle del Quirinale,

e pianura del Laterano; Mons quippè in vertice montium

fuit, quia altitudo Marie ſuprà omnes Sanctos refulfit; (r)

plaudite adeffo al mio penfiero, deſcritto nell'Efödo, al

trentadue; Projecit, Mosè, de manu tabulas, & confegit eas

ad radicem montis; (s) indi rivolto, con volto allegro, con

cuor giulivo, e con ciglio fereno alla fua vaga, e diletta

Efterre, l'aſsicurò del raro privileggio, poco fa riferito;

e la dichiarò Reina Legislatrice; Non pro testorno a dire,

fed prò omnibus hac lex constituta ef. E fe non fora così,il

principal titolo,da poter in ogni conto, più che tutti gli

Eroi Santificati,eccellente, gloriarfi le mancarebbe ; che

Dio vi guardi di concepirlo.Anzi per effer unica in tut

ti, e fopra tutti gl'individui di meriti fingølari, di virtù

imparagonevoli, e di prerogative, alle Angeliche fupe

riori, ficcome, per le fue incredibili, e divinizzate bel

lezze, piacque, ed innamorò,ſenza fomiglievole efem

plo, all'Unitrino amatore, le ampliò, e prorogò, quafi

diffi, per modo di donazione irrevocabile fra viventi, la

facoltà di trafgredirle in vita, non folamente, nell'unio

c 2IlCرC

(p) Prov. c.3.v.23. (q) Iſai. c.2.v.2. -

(r) D.Greg.Pap.in expoſin lib. 1.reg. (3) Exod.c.32.v. 19.

ーへ
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ne de'contrarij attributi, di Madre,e Vergine,di Serva, e

Signora, di parturiente, ed intemerata, ſenza dolore, in

propria perſona; mà pur anco in morte; poichè,non co

me tutti, alla rinfufa, in novijimo die, al dir dell'Apoſto

lo, ed Evangelifta Giovanni; (t) ben vero doppò tre foli

giri di Sole, per andar del pari, anco in ciò, col ſuo caro

Gesù, paſsò queſto matutino,e divin Pianeta ad immor

talar,gloriofo,il fuo corpo incorrotto, unito coll'anima

bella, ed incorruttibile, nel Paradifo; che tù, anzi che »

fpiegar nel campidoglio del Cielo i trionfi della fteffa

morte, già foggiogata, Abforta eſt mors in vistoria, la vid

de Paolo; (u)le vermiglie bandiere, e Cefarei allori, co

metrofei, riportati dal fuo valore, ſopra le leggi tutte

della natura; viếfricia trophea , apoſtrofe di San Caſimo

Patriarca di Girofolima,alla Vergine Nazarena,maravi

glioſamente efclamante, 0 Dei Mater erexfii, ở imitans

filium tuum, tuumque opificem, omnes nature legesfupergra

deris: quare verè femèl mortua, postea cum filio tuo, fèmpèr vi

¿fura, fufitares. (x) , - -

Mà poiche, ſgombrati gl'eſperi luccicanti delle dub

biofe opinioni, da'Luciferi rifplendenti, rimirato an be

ne , per tanti ſecoli,a perſpicaci pupille de loro chiari in

telletti, i Luminarj maggiori di Santa Chiefa,nel Ciel fe

reno della Vergine Immacolata; perche dall'anticotem

po fino alla prefente giornata,gli nugoli dell'incertezza,

da'folgoranti riverberi della verità Vaticana, dileguati

non vengano ? Anzi che, la fulgidiflinna mente de più

cari amici, e pietofi familiari del figliuol di Maria,den

tro le caligini di foſpettofi penfieri, inviluppano? Ben

fora ſegnarci coteſta luce il Sol del Cielo Romano alla :

fronte, che niuno camminarebbe a tentoni nel bujo del

fuo parere; tutti vederebbono il bianco di queſta Luna,

ripiena ſempre d'incolpato candore » e non potrebbe »
CZ13.Il

(t) Jo.ι.6.υ,4o.44.5 3. (α) Ι.Cor.ι. Η 5.".54, -

(x) D.Cofm.Putr. Hiero/
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eziandio l'occhio lippo,non ravviſarlo ? Che mi dite chę

vi dica è non faprei cofa dirvi, che pienamente v'appa

ghi! Son mifterjimperſcrutabili, arcani divini, enimmi

celeſti, e cifere incomprenſibili della Triade fovrana,cui

piace tal volta nafconder'il lume del Sole fotto il velo

dell'atmosfere caliginofe perche più bello, e rutilante º

rifolgori; e purificar l'oro del più fino carato dentrole»

fiamme,per sfuggire l’orpellature; e non fiffar il Mercu

rio, quinci, e linci volante a per girgli in traccia, e a mi

glioruopo ſcuoprir le virtù divine, che nella fila candi

dezza d’argento nafconde : non tutte le verità di fede,

che cela nelle facrofante Scritture, à rivelato fin’ora Id

dio, forfe per renderle più adorabili ; e quanto più bra

mate, più meritevoli d'effer credute; fol fe non fia, che

per accreditar, la da mè propoſta » ingerir non s'abbia

voluto il Signore,per acquiſtarfi tutto il credito dall'au

torità, e veracità di Maria, ficeome tutte l'altre lo mer

cano folaments da effo lui: la verità, dalle contradizio

ni agitata, e da foſpetti degl'oppoſitori fturbata, vien , ,

come il frumento,nell'aja,col crivello della ragione,dal

le paglie, zizanie, e loglio delle falſità, ripurgata: la ve

rità è una gemma d'ineſtimabil valore, ma ne’minerali

della buggia vilipefa, ritrova tal dì, fe non ſempre,il gio

jelliere dell'amore, che la careggia, ancorche dacicaloni

dell'odio, aborrita: la verità è infrangibil diamante,che

come più dell'altre gemme fulgidamente frà l'ombre »,

fcintilla, notava Plinio, più sù l'incude delle calunnie »

martellata, fortemente refifte,e bellamente fi manifeſta:

così giuſto la da mè fin’ora provata ; placuit Deo, mi fa

verdadiero Brigida, la fegretaria fidiffima di Maria, o

più tofto m’avvalora Maria, che a Brigida fvela la degna

cagione, qualfaper dalla mia bocca bramate, Quod imi

ci fui piè dubitarent de conceptione mea, àt quilibet offenderet

zelum/uum, doněc veritas clarefceret in tempore determina

ta: veritas autèm eſt » intendiamola molto bene, e finia

mola

;
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mola una volta per ſempre, o Signori, quòd ego concepta

fui five peccatº originali. (7) -

E' verità; dunque crediamola certamente,ſenza pau

ra d'errori : è verità , dunque fperiamola fermamente »

ſenza meno, col tempo , di cui è figliuola, dalla bocca

degl'oracoli Laterani canonizata; è verità, dunque và

in obligo ciafchedun animo umano d'erigerle perenne

nicchio nel cuore, come a fimulacro adorabile dal defi

deri6 divoto verſo di Dio,che Nume effenzialmente ve

race, nel ciborio dell'anima coſtantemente adoriamo ;

Nihilfortiàs veritate deſiderat animus, ed è fentenza indu

bitata del gran Padre Agoſtino, fin dall'eſordio allega

to;onde mai fi vegga per le piazze del Mondo,e da mal

vaggi menfognieri, che fon figli di Satanaffo, e di brac

cia, e di piè, e di teſta tronca, e disfatta, in conformità

che fù tal volta nel fuo Tempio veduta; nè mai pofta in

oblio, anzi che gittata colla faccia per terra, ficcome la

deplorò a lagrime di dolorofa compaffione,già concul

cata dalla bugia, il gran Profeta Iſaia; ficchè non più

debba dirfi, Corruit in聳 veritas, & faćfa ef in oblivio

mem;(z)è verità , in fine, dunque nelicei della terra, e

negl'atenei del Cielo, non più fi ponga in dubbio, prat

tico, o fpeculativo; nè in õpinione probabile, l’accerta

to concepimento , nel primiero ſtante, in grazia fantifi

cante, e perciò ſenza neo d'origine peccatrice,di Maria,

ſempre pura, fempre a Dio cara, fempre incolpevole , ,

fempre innocente, e fempre Vergine İmmacolata. E fe

queſto dubbio fù tal'ora, per avvifo d’un Dottor Mila

nefe, degna cagione che la facra fama impennaffe l'ale,

e sfiataffe il petto, per fortificar le fue trombe, a rifuo

nare in ogn'antro del Mondo abitato, da eco veritiera,

la puriflima, e Santifima Concezione di noftra Dama;

Fuit cauſa , ut fama de Immaculata Conceptione volaret, عبانم

Ղ0

(y) S. Birgit. in Revel.

(x) /aia cap.59. v. 14. 3 15.

-



Panegirico Quinto, dell'Immacolata.- 209

volando vires acquireret ; queſta vera certezza , così

da me rozzamente abozzata , ( per cui difeſa

eſporrei a morte la vita) ponga , tanto

alla lite , che alle mie » e voſtre

labra , per celebrarla pe

rennemente , col : :

CuOre »

in conformità che la lingua, e

l'acclama » e l'adora,

perpetuo , e rive

rente filenzio. |

Amen: - |

|- - ---- : 4

 



Jeſus; Maria, Ioſeph.

TERZA DOMENICA

D E L L A v v E N T o.

Il Curioſo ingannato, e

difingannato.

Tº qui es? Et cºnfeſſus est, est non negavit, quia non fim

ego Christus. Jo. cap. 1. v. 19. & 2ó.

Р R o E м I о.

* * * -- E curiofa brama il penfier vi ſpro

j್ಗೆ š: na per eſplorare le qualità del Bat

*:); tifta, e predicante, e battezzante,

$ $$ preffo le rive del bel Giordano,fre

Ar?x nate i pafli alle piante, o Meffag

As gieri de'Sacerdoti, e Leviti di Ge

Ni rofolima, che da ſua parte vi farò

diftinto,e verace ragguaglio, e de'

fuoi fantificati natali, e delle fue prodigiöſe operazioni.

Confeffa il vero, non effer d’effo, folo che Precurſor del

Meffia,di cui nè meno è degno di ſcioglier le fibbie delli

calzari vivetene pur perfuaſi,che nő delude? quãtunque

acceſo di fanto zelo, per infiãmar i petti, ingeliditi dall'

odio,nel rogo della ſua carità verfo Dio, e rẽder i pecca

tori, focoſi benefattori del profimo, non per queſto, in

realtà è il grãd'Elia,mà fonora Voce del Verbo,per far eco

a'paffaggieri del fuo deferto, defiderofi d'incamminarfi,

Per i ſentieri della perfezione, alla meta della Santità, c

· 1. fin
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rinvenir Giesù, via reggia; verfo del Cielo. Entra nega

binetti de'cuori umani, fino a penetrarne i più nafcofti

penfieri, e divifare gl'arcani, molto più con adocchiar

ne, a pupille perſpicaci della fua mente, gli ſucceflifu

turi , dentro le caligini delle irrefoluzioni prefenti,e con

tutto ciò, dall'affemblea de'Profeti mifterioſamente »

s’eſclude. Bramate in oltre faper l’autorità,per cui fi fa

lecito, pria di catechizare , poſcia di battezzar coloro,

che fon precinti a profeffar la fede del Salvadoreềoh que

fto è troppo, di föverchio la curiofità vi trafporta ? ma

pur mi contento di fodisfarvi: afcoltate: riga Giovanni,

co’rufcelli del Giordano, a’popoli credenti,la fronte,pe

rò con viva fede al Mefſia, che un dì, co'fudori,che ſpre

merà dalle fue membra,in Getſemani,con le lagrime,che

grondarà dalle palpebre, in Bettania, con l'acque, che »

ſcorgarà dal ſuo coſtato, al Calvario, formerà fiumane

fantificanti , nelle quali nuoterà a galla la grazia, e farà

mifero naufraggio il peccato. Siete già fodisfatti , e a

pieno paghi, ſenza l'incommodo, cui v’era neceſſario

foggiacere, nel viaggiare ? sì bene , ne godo: ſpiacemi

bensì di molto,che tuttavia vivete nelle voſtre falſe opi

nioni ingannati, avvegna che ſempre più,dagl'acuti蠶

moli della curiofità, per eſplorar gl'altrui fatti, ſprona

ti, nè mai dalla feria cognizione del vero, baftevolmen

te diffingannati. E come nò ? non fiete voi, per avven

tura, del novero di coloro, che impazienti inveſtigatori

delle procediture del Nazareno, o malvaggi detrattori,

o ftupidi ammiratori in Geruſalemme de fuoi ptodiggi,

richiedefte fapere chi d'effo fuffe? (a) Quis ef hic ? Non.

fufte voi, ch’altre fiate, dalla curiofità poffeduti, a ricer

car da Crifto, fegni portentofi, per crederlo, e no'l cre

defte, petulantemente agognafte? (b) Magiſter volumus a

tefgnum videre ? ed un’altra,lofchised allucinati,l'impor

tunafte, per obligarlo a difvelarvi,fe還cecità di Celido

Il1Q

(a) Matt.c:21, v.1o. (b) Matt.4.12, v. 38.
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nio era colpa de'Genitori, in effo lui trasferita, o reato

de’ſuoi demeriti; Rabbi, quis peccavit,hic, aàt parentes ejus

ut cæcus naſceretur? (c) Torbidi al ſopra ciglio,bicchi nel

le pupille , ancora voi con le Turbe, al deferto, non vi

portafte, per divifar inoltre del gran Battifta, eႏိုင္ငံ

da Crifto, come imprudenti, e mal configliati, fevera

mente riprefi? Sì: a ragion dunque,e dalla di lui prefen

za, e dalla focietà rigettati, perche diffòrbitantemente

ingannatori, e ingannati. Ah Scribi malvaggi , fol me

ritevoli d'effer profcritti, e cancellati dal libro de'Prede

ftinati, poiche in qual de Preſciti, la curiofità di fapere

ciò che non lice, v’afcrive. Ah Farifei fementiti, degni

preciſamente d’effer nelle combricole de falfarij inruo

lati, fol perchè procurate informarvi dall'altrui vita; fe

morigerata,per infamarla; fe infame ed ifcoftumata, per

iù avvilirla? Ingannatori, è vero, delle genti onorate,

delle perſone da bene, degl'Uomini virtuofi, e de'Reli

giofi finceri; mà poi che ſempre curiofi, e mai quieti,

fempre, a voſtro danno, e perpetuo ſcorno, ingaunati;

per voſtro bene bensì, per voſtra gloria, diffingannati,

fe dal male, di cui la curioſità è fabriciera, alle mie per

fuafive, vi fottrarrete: e voi, miei Signori, non penfate,

che folamente contro i Scribi, e Fariſei di ftamane indi

rizzi le parenefi del mio dire; eziandio contro i Criſtia

ni,perche fi rendeffero di miglior condizione,la voglio,

mentre coteſto vizio farifaico à di già preſo fermo,e pa

cifico poffeffo neloro cuori : e comincio.

v» P R I M A P A R T E.

Eggo, o di legger parmi sù le terſelamini delle vo

ftre candide fronti, a caratteri di curiofità, ſcolpi

to il defio di fapere la curiofità coſa fia, imperciòche, fe

cattiva, farà facile abominarla; fe buona, meno difficile

а Са“

() Јоая. с. 9. и 2. |
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a careggiarla; fe indifferente, a retto fine indrizzarla; e

in sì fatta maniera,o dal cuore giuſtificatamente profti

tuirla, o a miglior uopo,nella mente albergarla: non di

te male, e volontieri in queſto principio vò fodisfarvi,

affinche, nel mezzo, e nel fine, intendiate meglio la le

zione, che vi ſpiegarò intorno alla di lei prava qualità,

per fuggirla. Altro non è la curiofità, dice Anfelmo,

che una ſtudiofa applicazione d'eſplorare, e fquittinar

quelle cofe, dalle quali utiltà veruna fi cava; Est/fudium

perferutandi ea, quarum nulla eſt utilitas : (d) ovvero, felº

vogliam preftar fede ad Ugone, (fiecome la merita,ed è

dovere) è d'effa, un pungolo vaneggiante, un pungente

ftimolo, una ftravagante inquifizione di ciò fapere, che

punto non c'appartiene ; /aperflua indagatiarerum, adfe

nonpertinentium : (e) finalmente per una follecita cupidi

ia, anelante al conoſcimento de'mali del profimo, il

uon Plutarco, la curiofità definiſce » est cupiditas cogne

fendi aliorum mala: (f)ond'io, da così manifeſto,e verif

fimo antecedente,queſto chiaro,e certiffimo conſeguen

te conchiudo,effer il curioſo,avvegna che impertinente,

ora palefe, ora fecreta ſpia di chi penfa, e bada agl'affari

di propria cafa; tutto applicato a penetrar gli penfieri

degl'altri, e niente curante gli fuoi interefli; folletto,

che fin ſotto alletto de quieti, mà fagaci,e prudenti abi

tatori delle Città, s'introduce per infeftarli; folle,che per

un sfogo di mormorar sù l'occulte condizioni de'pro

pinqui, frenetico, de fuoi pefsimi portamenti, non fi

ravvede, e quindi sò, e fapete ancora voi, miei Signori,

effer d’effo il razzo pazzo, che in pochi ſtanti,quà,e là ,

difordinatamente trafcorre; e fe fuoco non appiccia,pria

che incenerifca, s'infiamma: d’effo è, che mena vita, di

foverchio, dall'impazienza agitata; volontà,dall'inquie

tudine prevertita; intelletto,dalla moltitudine delle no

tizie confufo; memoria, dall’eforbitanza delle ſpecielo »

- E 2 ravvi

(d) D.Anſel.lib.de/mil. (e) Ugo. Card, (f) Plut.detur.
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ravviluppata; e perciò,l'animo infolentito,il cuor palpi

tante,le vifcere perturbate, le potenze,interiori,ed efter

ne, efinanite, e fopra modo,in tutte le fue procediture,

da’fenfi,e dall'immaginazione, il conoſcimento mena.

ingannato. -

Ingannato appunto, non altrimenti, che un farfallon

fvollazzante,che dal deſiderio fofpinto divagheggiar la

luce ſplendente, fe gl'avvicina ; offervati però, da vaga

bondo, i di lei ſplendori, e penfando,o di viver camera

ta con i fuoi raggi,o divenir fegretario difua fulgidezza,

s'ofcura,e in tomba d’ombre,abbruſtolito,fi fepelifce,on

de sù la lapida fepolcrale potrà fcolpire; Pur che negodan

gl'occhu ardam le piume : e'l primo farfallone del Cielo me

ne fà chiara fede : ecco Lucifero infellonito, che non pa

go di vagheggiar la ſua luce,cõ cui, le tenebre dell'igno

ranza ſgombrava, e frà tutti gl'Angioli, come fe Sole,frà

gl'aftri ſplendeva, all'inacceflibile dell'Altitlimo, le fere

ne pupille fiſsò di mira : ma che ? a’di lei riverberi, fatto

cieco, in vece di ſvelar dell'increata effenza, nel gabinet

to dell'onnipotenza,gl'arcani,firicuoprì di vergogna, e

d'errori; tanto che,in pena di così temerario ardimento,

dalla curioſità originato, da Angiolo di fulgida luce»,

venne in fuliginofo Satana convertito, e dalla Maeſtà

folgorante d'un Dio, che pazzamente, fenza lume di

gloria, volea mirare,e raffomigliar fead effo lui, albujo

dell'abiffo sbalzato; Scrutator Majeſtatis opprimetur a glo

ria; (g) e con ciò ben conobbe,che chi brama eſplorar fe

creti, a'quai non è in confidenza chiamato, riman puni

to, delufo, e ingannato.

Ingangato, come una Tigre feroce,da'cacciatori,che

doppò predati dal covacciolo i fuoi figliuoli , una palla.

di vetro tralafciano a meza ſtrada; fuggendo quelli,a

ritrovarfcampo, foggiugne d'effà,per sbranarli; ma dal:

la curiofità di veder fe fteffa,in rotondo ſpecchio di quel

|- § 4 VetrO »

(g) Prov.cap. 25. v 27. . . . . . . )-
- *
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vetro, raccolta, nella propria, l'imagine debamboli Ti

gretti, ravvifa; fermail piè, frena l'irage renduta mite- ,

gl'amati peghi del di lei cuore , che ftimògià rubbati »

tutta tenera,ftrigne in feno; anzi che,quafi in atto d'im

palmargli,giuliva,ſporge la deſtrasper abbracciargli; de

Îufa però, perche, al variar deſguardi,non li rimira,rac

cappricciata, le fue fventure, nella perdira della fua cara

prole deplora:醬e fimbolo eſpreſſo del curiofo, di

cui ficcome d’efla ម្ល៉េះ illeggiadro motto,dalPicinel

li,come parto di nobilistimo ingegno,apportato; Fallitur

imagine ; (h) e Giufto Lipfio, per i giovani fuor viati, s

per tanto, fuor d'ogni credere,curiófi, con sì bella frafe ,

ne fa ragione; Juventus ignara jedicandi in fraudem facilè

inducitur, & ſpretis melioribus vana amplestitur: (i) riflest:

fione dall’Apóſtolo ricavata, qual dife » e di ciaſcun di

- noi diffe bene, que enim videmus temporalia fant;que autem

non videntur,eterna; (k) imperciòche,con effo lui,Videmus

mùnc perfpeculum in enigmate; tànc autem facie adfaciem:(l)

qual, fe fia come quello, in cui la Tigre fi mira, e di cui,

per lo più fi preggiano i giovani yaneggianti, inganne

volmente tradiſce, e di maniera,in fatto,che,come delle

creature, il conoſcimento, per avvifo di Clemente l'Ale

fandrino,non ci fâ paghi, così più vaghi ci rende, per in

formarci appieno del Creatore, reſtandàqualunque in*

telletto, nel difcorrerne con certezza evidëte,ingannato.

Ingannato, qual Volpe aftuta, che poſto un piè ſopra

il piano, fiffati gl'altri dentro la tana,girando attorno gli

íguardi, col capo immobile; tal’orinnanzi,tal'or indic

tro, s'aggira:ed a qual fine ? a fin di tender agguati avo

latili, per predarli; infidie a'cacciatori , per sfuggirgli ;

laccia'fuoi nemici, per declinarli;ma tutto in vano,poi

chefe più guardinga, fatta fentinella di fe fteffa, fi cuſto

diſce, vie più, guardata dagl'altri, è irretita; quanto più

- - :CԱ- ՞

(h) Filip. Picin. Mond.fmbol. (i) Juf.Lipſin diſput.

(k) 2.Cor.4.v. 18. (l) I.Cor.c. 13. v. 12. . . . . .
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ficura fi crede,tanto più ſicuramente è forprefa,e da pre

datrice riman predata : e chi nonsà che ancor le Vòlpi

danno alle reti? Ildica la prima volpe del mondo, per

che la più curioſa di tutte le donne, la noſtra primiera.

Madre : pretefe d'effa, mi dò a credere,come Donna, fu

perar,eziandio il Demonio, agl'inganni, ficcome le don

ne de'noftri tempi,ingannan gl'Uomini effeminati; e che

fà, che pretende? entra feco ſcaltra, a diſcorſo, e fi trat

tien mal’accorta, in confiderare il di lui piacevol ragio

namento; e di che parlano ? dell'ubbidienza ella,dovuta

al fuo Creatore; di gelofía quello della fùa divinità,che,

a fuo falſo dire, aveaineſtata in un pomo: fe lo mangia

mo, diffe Eva,col mio marito, farem cibo di morte; gü

ſtatelo, diffè il ſerpe,e farete efca di vita eterna: diverre

te col Conforte alla ſua fomma bontà fomiglievoli, in »

aflaggiarlo, ripigliò Satana; non già Eva foggiunfespoi

che in quelle mele vietate ftà qualunque male inferito:

vi toglierete dal vaffallaggio, pur troppo rigido, di Mo

narca troppo fevero, proſeguì l'ulio, poiche fiete Princi

i affoluti del mondo,e come a giardinieri infedeli, non

vi fà ne meno arbitrio di un frutto; perderemo il fiore,

dell'innocenza, fe'i carpiremo,conchiuſe l'altra, e ciba

ſtano tutti gl'altri, a fatollarci, con le fue grazie :-eh nò?

credetelo pure a me, aflaggiatelo, che, fe non altro, im

prontarete nell'animo, le diviſe di Perſonaggi ſenza pa

reggio, fopra la terra, replicò Satanaffo; e non potendo

Eva più replicare(perche grattava a pizzicore dove pru

diva) alle di lui melodiofe lufinghe,acquietofii,il carpì,il

divorò,e con effo,la fua,e la noftra innocenza ingojò,ma

vomitò,con l'inganno, la divinità, di cui curiofa erafi fa

tollata; udiamola,che in preſenza del Giudice eterno,che

nè fi fà ingannare,nè puồmentire,il confeffa: Serpens de

cepit me, ở comedi ; (m) afcoltiamo in oltre Ruperto Ab:

bâte, che non ad altra cagione, fol che alla curiofità di

- ՁՈ

(m) Gene/cap.3. υ. 13.
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andar per le ſtrade del terreſtre Paradifo vagando, il ri

ferito inganno riduce: Mulier corpore, ở oculis vaga dùm

incontinentèr deambulat, fortè proſpeċřans qualitèr extrà Pa

radifum mundus haberetur, locus diabolo datus eſt, & occafio

porreữa 2 undè tentaret. (n). E che vi vuole grande maniº

fattura forfe, o molta fortigliezza d'ingegno, a far cre-

dere, il mal per bene, e travvedere, il nero per bianco, a

qualunque donna, che curioſa, dall'uomo brami fäpere,

qual ella fi fia? o poco,o nulla; e bafta chefe le dia,eziã

dio alla sfuggita, promeffa di migliorar di condizione »

置 ingannarla, e preggio di preferirla, nella bellezza,al

a competitrice, per guadagnarla, efede, di follennizar

feco, a futuro tempo, i ſponiali, per celebrar,nel prefen

te, le nozze: non la battezzi, il fuo Zerbino, per brutta,

e da Ecuba, come in fatti farà,qual altr'Elena,ftimeraffi;

la nomi bella, che lufingarafii bellistima; l'appelli bellif

fima, e crederafii per Angiola; la chiami,un'Angiola al

le fembiāze,e ſenza dubbio,ſi pavoneggierà,come Dea:

evvi più manifeſto inganno di queſtoře pur non altron

de, che dal defiderio d’apparar notizia, men profittevo

le , le proviene : la brama dunque di ſaper con Eva, a.

நீே del Demonio, bonum, & malum, non può non

render il curiofo ingannato.

Ingannato, in vero, a guifa d'una pulcella volante »

(fia di colomba candida, fia d'aquila generofa, germo

glio) e in quale ftato ? all'ora che cominciando adim

pennar l'ale, e congedatafi, fenz'ordine della genitrice,

dal nido, paffeggiar del pari con gl'altri volatili s'affati

ca : ma che? o da’teneri ſvolazzi,o dalla curiofità di va

gheggiar la maraviglioſa pompa de’Pavoni, arreſtata-,

colà,dove più follecitar la fualena al volo, fi sforza,vien

con violenza; da nibbio audace, o da girifalco rapace »,

fpennata: tal fù quella frafchetta della figlia di Giacob

be con Lia; licenziatafi dalla paterna magione, come

dal

(m) Ruper.Abb.lib.3.in Genefc. 1. |
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dal nido, benche da'Genitori guidata, giunta in brieve ,

giornata器 a Salem Città ricca, e bella de'Sichiniti,

forprefa da non sò qual impaziente penfiero di veder le

Matrone di quel paeſe,da quelli fi dipartì,e con piè fret

tolofo vigiunfe,molto più però con pupille vaneggian

ti ammirolle; Egreſſà eff autem Dina filia Lie (racconto

della Genefi al trentaquattro) ut videret mulieres regionis

illius: (o)fe fuffer belle, o deformi, chiedetelo ad effo lei,

fe vaghi fiete di rifaperlo, afcoltanti; folio sò dirvi, che ·

nel mirarle, o alla moda licenzioſa, per non dir fcanda

lofa,abbigliate,o a modeſti ornamenti,e cenciofiammã

ti coperte, pur d’effa, e da loro, e da'circoſtanti fù rimi

rata; nè in queſto fù delufa,o pregiudicata, poiche don

na fuor difua cafa, eziandio in Chiefa, ftà per vedere,ed.

effer veduta : non finì nel compiacimento de'curiofi

íguardi, reciprocamente da Dina, e daSichimiti,lancia

ti, il ſucceffo, e'l racconto: un'uccellaccio di rapina, Si

chem, il primogenito del Principe della Patria, mà poco

pio, nel troppo mirare il Sole del fuobel volto divenne

bieco; perciò, a non perderla di veduta giamai , ne volle

alle mani trasferire il poffestò: ficchè, paffato quafi all’

iftante, dal vedere al palpare, ficcome è coſtumanza in

amore, la rapì, la fpiumò, delle di lei penne candide ne »

impiumacciò all'oſcuro il fuo letto, e la trasformò inº

cornacchia, vicino al di lei fianco dormendo ; quam cum

vidiſſet Sichem filius Hemmor Hevei, Princeps Terre illius ,

profiegueil Cronifta fagro, adamavit eam, & rapuit , ở

dormivit cum illa, vi ºpprimens virginem. (p)Ah Dina,Di

na, fanciulletta, vaga sì, ma vagante, qual neceſſità vi

coſtrinfe (la grida raccappricciato, l'Abbare di Chiara

valle) a difcoffarti daGenitori, per veder le donne ſtra

niere ? qual utiltà, e conto può mai tornare ad una Don

zella, che non dimora ogni ora prefio alla madre, per

trapugner l'ozio con l'ago, e imprigionar il tempo nelle

- ICII

(o) Gene/c. 34.Ն. I • · (p) Gen ibi,v.2, - -
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reti de’bizarri merletti, neprodigioſi riccami,negl'araz

zi ingegnofi, e altri feminili lavori, la maraviglia ? come

uò ftar ſicuro l’onore d'avvenente Madamoſella, che,

difcoftata dal Padre, al pericolo d’incontrarfi con i cac

ciatori dell'oneſtà s’avvicina ? fe fei dalla curiofità fuor

viata, ritorna indietro, e ftarai ſicura; fenò,a tua poſtal

rimira, ma non incontrar li proprj con gl'altrui ſguardi,

che farai men tù curiofa di rimirare, che fieno i riguar

danti del tuo bel vifo; Quid neceſſe est ut videas mulieres

alienigenas? (fentiamo l'invettive delgran Bernardo)(q)

qua neceſſitate? qua utilitate ? an fola curioſtate ? & fitu otio

sè vides, non otiosè videris; tu curioſa ſpeċřas, fed curioſiùs

fpećřaris: Deh difingannati, o Dina, e devi fapere, effer

la curiofità, figlia dell'ozio, che genitor d’ogni vizio,

priva ti renderà d'ogni efercizio di morigerata virtù:

cangia penfieri; varia pareri, non più vaneggiare, che »

uanto più così curioſa dimori, tánto più farai cagione

器 malori, del diffonore de’tuoi germani,l'origine,e

della ftrage delor nemici,perniciofiffima la forgiva,quis

crederet tànc, fiegue con enfafi, tutta zelo,ad effo lei par

lando Bernardo, (r) Illam tuam curioſam otioſtatem fore

offe, non otiofam, fed tibi, tuis,hoſtibuſque tàm pernicio/am?

# qual potrà da mente umana peggior eccidio, e mag

gior pernicie fognarfi è divenne, un paffo,dalla curiofità

regolato, foriero a'ſguardi amorofi, deflorator della pu

dicizia, fabro dell'infamia, ficario dell'amicizia,guafta

tor d'intere Città,e funefto araldo di milleftraggi; Et ec

te die tertio, conchiude il Genefi già citato, quandogra

viſſimus vulnerum, dolor ef, arreptis duofilj Jacob,Simeon,ớ

Levi, fratres Dine, gladys, ingreffi/unt urbem confidenter :

interfeć#ifque omnibus mafculis Hammor, & Sichem parite

mecaverunt. - |- -

Or và , e non credere, che la Donna non dona danno,

E e e maf

(q) Div.Bern.degrand.humil,& ftp, 1.grad.curioſ

(r) D.Bern, loc, fit. - * -
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e maſsimamente dalla curiofità dominata ? Io per me »

credo, che non fol Eva, non fola Dina, perche curiofe,

donorno all'ecceffo deile noſtre,e loro rovine; ma eziã

dio, che ciaſcuna delle noſtrali è movente cagione di

quant'inganni, di quanti danni alla giornata fi deplora

no in queſto mondo: quell'andar in giro per l'altrui ca

fe, quel menar la vita, nel pantano della pigrizia marci

ta, quel cominciare, fenza mai finire, come le Gazzelo ,

inutili, e vani ragionamenti, fon lampi agl'occhi degl'

Uomini, che l'abbagliano, tuoni all’orecchie,che l'affor

difcano, faette al cuore, che uccidono; Simàlautem, ở

otiofe, dice l'Apoſtolo, (s) difunt circuire domos; & noa

folùm otiofe » fed, ở verbofe, & curioſe, loquentes que non

oportet: el peggio fi è, che qual’ora non mujano,al di lor

partito ritiranfi. Ed ecco ancor l'uomo della fteffa fe

minil natura, quanto a voler ſpiare ciò che non develo,

ammaffato: pailione è coteſta contratta, mi giova cre

dere, con l'original peccato, da qualſifia figlio d'Ada

mo; perche in alcuno negarla? fù d’effo tinto di queſta

pece, certo, che lo faremo pur noi: s'attaccò a così tena

ce vifco il fuo defiderio, e ne farà efente il noſtro pen

fiero ? s'inferrò in queſta rete la fua cupidigia , eziandio

la noftra doveva entrarvi; e all’or fortì, che la moglie v »

colto, e mangiato il vietatopomo, dalla morte,ficcome

Iddio l'avea minacciato, non fù inghiottita; Virum folli

sitavit aliqua experiendi cupiditas, riflette acutamente º

Agoſtino, cùm mulièrem videret, accepta illa efa , non eſſe

mortuam. (t)

E per non obligarmia lunga diceria, che v'annoistut
ti, e quanti fono i curiofi defcendenti d'Adamo »in due

claffi, con brevità, che piacer vi poffa , reſtringo: nella

prima, gl'ottimi, e maffimi, già dalla Santa Sede,o dalla

infallibile verità di Criſto, canonizati, ripongo : nella

feconda, gl'infimi, e pestimi, già nel ruolo de reprobi af
CT1tº

(s) 1.ad Timot.cap.૪.૩ () D. Aது.
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critti , coſtituiſco. Parliam primieramente di coteſto

ro, quaifon gl'Eretici menfognieri : eftirpatemi dal fer

tiliflimo campo di Santa Chiefa gl'eretici, zizania che

v’à, in mezzo al frumento della fede, feminato il De

monio, e le raccolte, da farfida'Miflionarj Apoſtolici,

agricoltori, da Dio affegnati, faran,come furno netem

pi dell'antico Catoliciſmo, abbondevoli: ftrappate da’

tralci delle viti della vigna di Criſto gli novatori, luppo

le abbarbicate da Satana ne'racemi più fertili,e le vinde

mie diverran,per opra de'Predicatori Evangelici,vignia

juoli da Sommi Pontefici ftipendiati, a più dir non pof

fo, ubertofe: sbarbicate dal podere del Redentore,i Set

tarij, roveti, che v’à piantato Lucifero, per abolir la fe

menta della Catolica Religione,che tutte le piante,dagl'

inchiostri deSanti Padri,e dal fangue de'Martiri,operie

ri del Vaticano, inaffiate, produrranno frutta di benedi

zione, nell'anime de'fedeli : laſciate, per incuria, o per

mancanza di coltura, che queſt'erba peftifera vi germo

gli, che le frondi di queſt'avvelenata cicuta pompeggi

no, che i virgulti di queſte ſpine pungenti, come fe gra

migne attaccaticcie, diramino; ed io vi dò, i terreni de'

cuori umani, deferti d'ogni virtù, fecondi di tutti i vizj;

le zolle de’noftri penfieri,infruttifere, nella bontà,frutti

ficanti, nella malizia; e i folchi delle noſtre pietoſe azio

ni, rigati dalla protervia: perciò è veriſsimo, che dove

un Ario và predicando, che’l Verbo divino non è Crea

tore, ma creatura, bifogna congregar Concilij, fulminar

dal Vaticano ſcomuniche, implorar la pietà, e potenza

de'magni Coſtantini, per diftogliere, da tal folle credu

lità, i Criſtiani; e con tutto ciò radicata così mal erba in

tutte le miſtiche maffarie della terra abitata, dirà pian

gendo a cald'occhi Girolamo, Ingemiſcens orbis terrarum

fe arianum eſſe miratus efi: (u) quanti,non folamente con

tadini, ma cittadini, vifono, che ne fioriti, e fruttiferi

E c 2 giar

(u) D.Hieronin padGalat.
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giardini delle lor menti Cattoliche an trafpiantato,e fat

to radicare la pianta perverfa della bugia, poiche con . .

l'empio Macedonio, facendo praviflimo pregiudizio al

lo Spirito Santo, che negl'eſperidi dell'eternità credo

no al Padre, e Figliuolo, per modo di unico, di effo lui

ſpiratore, in effenza diffomiglievole. Son quaſi innu

merevoli coloro, che col protervo Neftorio, in un tron

co,ch’è folo Criſto, nella fola divina ipoftafi fufsittente,

due tralci,come fe due perfone,perche due nature,una

na, e divina,contiene,ឆែ្ក in pezzi, e la increa a » e

creata effenza del Nazareno! Quanti, diamendue così

Perfette nature,che non ammettõn dell'altre gli parago

ni,con l'infido Eutichio, ne fabricano un fol innetto,che

fembra un moſtro, mentre frà fe mediefime le confon

dono. Qual'arido prato di meritorie operazioni, e fo

pranaturalı íoccorſi potrà mai fertilizzarfi dalle ruggia

de della divina grazia, fe i pazzi Pelaggiani ſtiman ba

ftevoli a fecondarii, i tufcelli delle forze della natura- ?

qual premio fi potrà mai, dalla divina mifericordia,co

me frutto delle noſtre fante fatiche ſperare, fe putriuiti

gli Luterani, ed i Calvinifti nepantani della laicivia, e

marciti, come corvi a beccar libidinofe carogne, cotanto

fiacco, ed infermo l'arbitrio libero deila volontà van di

cendo, che la grazia non lo fortifica,conforta,e rinvigo

riſce precifamente,ma con la fune d'ınevitabile fatalità,

l'incatena; e folo Iddio,al peggio,per dannarfi; o al me

glio, per falvarfi,qualunque volta li piaccia, il difcioglie?

Se i Molinifti vollero, non come S.Paulino, la vita uma

na , per appunto fomiglievole, perche fempre in moto »

al molino, ma come lă rocca immobile, perche ſempre

quieta, dell'Imperador Adriano, qua paſsi Potranno, in

qualche giorno, donare per la ftrada dello ſpirito, che

non inciampino in mille errori, e vadano al: ZIO »

dierro a cui gl'è ſcorta, e fcortatoja la carne : da'ſti moli

della libidine, in atto di rifentirfi,con preciſione di Pec

- - - Са“

|
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caminofo confentimento, agitata ? e ſe tutti i Settarij, i

Mufulmani, gli Scifmatici, an ripieno il mondo di tant

Idoli, quante fon le falfe opinioni, che oftınatamente

propugnano,qual teſto di Sacra Scrittura potrà tropolo

gicamente interpetrarfi da Santi Padri ? qual dogma di

fede,da”Teologi ftabilirfi? qual canone,da’legitimi Con

cilij definirfi è qual verità, da S mmi Pontefici qualifi

carfi? or queſte medi di maſsime maledette,per man di

chi feminate,e con qual ferro furno falciate? queſte frut

ta pentapolifte, da qual albero peſtilente prodotte, e da

qual mano venner carpite? l'origine di queſta infezione,

donde proviene ? cotanti irreparabili malı, e morbi im

medicabili, e febri contaggioſe, chi li cagiona è il pruri

to, lo ſtimolo,il titillamento,il deſiderio, diciamla pure,

la curiofità di fofiſticare a capriccio nuovi prinċipj » per

apparir primogeniti delle ſcienze, eziandio incanutite;

d'inventare ftrani teoremi di fapienza fallace, per ma

chinare controi verdadieri di noftra fede; di paffeggiar

co'penfieri fopra le ſtelle, e detrarre, o aggiugner iume

all’increato Sole di tutte le verità imaginabili; in una ,

arola, la fola ambizione, che ci fà montare fopra noi

醬 , ci rende cupidi machinatori di fantaſtiche novi

tà, e di vaneggianti batt, logie, facendoci il proprio fen

fo,dalla ragion ribellato, paflår fovente,dal conofc men

to delle falutari dottrine, all'infegnamento di fentenze

dell'eterna perdizione; e da Balami, che fiemo, ci fpac

ciamo per Salomoni: queſta dunque è la fonte inefaufta

di tutti gli errori, queſta la forgiva indeficiente di tutte

l’eretiche dicerie,quetta l'origine di tutte le vanità ima

ginarie, la brama, dico, di fottrarre il noftro intelletto

dall'offequio dovuto alla Santa Fede, e non appagarfi

mai di quella ſobria cognizione de'divini miftelj, che s'è

degnato parteciparci, e revelarci, il Dator difpotico del

le fcienze, um ane, e divine ; a qual propoſito inculca

l'Apoſtolo, e non è da tutti obbedito, Non plàs/apere,

диат
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quàm oportet/apere, ſed/apere ad fobrietatem ; (x) foggiu

gne in conferma del mió penfiero, Gregorio, Anfelmo,

Ireneo,ed Agoſtino; nefitis curiofin rebus fidei perffrutan

dis, ut fapere velitis plura , & ultrà quàm fide fama doceatur;

aàt permittatur; hinc enim, capitela bene, effows heresă.(y)

Iddio non voglia, che fino a tanta pravità, ed empie

tầ, la curiofità trafporti, la pia intenzione,e fanta raffe

gnazione, all'obedienza del Vicario di Criſto, i fedeli :

fien curiofisì, ma dentro i confini della credenza apo

ftolica,e della cattolica diſciplina: per tanto mi rendoa

dietro, e de'primi Santi che nella prima claffe de princi

pali, viziatida tal paffione ripofi, così difcorro. Vi fur

no mai nel mondo (lafciam gl'altri fervi di Dio,per non

difcorrere in infinito) feguaci più fedeli, diſcepoli me

glio addottrinati, credenti più fodi degl'Apoſtoli del Si

nore? non è per anco caduto in penfiero, eziandio agli

apoſtati dell'Evangelio, dequali fin’ora y'ò ragionato;

partecipi dedi lui fegreti più aftrufi, informati appieno

de ſuoi nafcofti mifteri, addottrinati nella ſcuola degl'

imperfcrutabili arcani; e bafta ſaperli fuoi cari amici,per

crederli intrufi ne'nafcondigli del di lui cuore; ma dite

mi, vi fur, per avventura, in que'tempi, perfone più che

loro, da così vehemente appetito ftuzzicate, per eſplo

rar, con impazienza oltre più del dovere, la di lui vo

lontà, le rifoluzioni, e determinazioni de’ſuccefli dell'

avvenire? vorrei impegnar la mia parola,che nò ; mafia

pure come fi voglia, certa coſa è, che ben mille fiate fur

nO ,COn器 zelo, a noſtro infegnamento, da effo

lui riprefi, rigettati, e dall'importunità curioſa diftolti ;

fe d’effi,avidi de futuri avvenimenti,dequali fpeffe vol

te gli ragionava, l'eſplorano, penfate forfe, che riceva le

loro ftanze, che gl'ammetta l'interrogazion di faperli,

Dic nobis quando har erunt ? (z) anzi nò, perche, con feve
ΥΟ

(x) adRom.c. 12.v.3. (y) D.Greg ởcapud Theatravit.hum.

(z) Matt,f.24. v. 3,
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rofopraciglio, e maeſtevole portamento, gli chiude la

bocca,e gli difcuopre il di loro inganno, Non efi vefirum

noſe tëpora,vel momenta que Pater pofuit infua potestate. (a)

E per far paffaggio dall'univerfale,al particolare,da tut

ti, ad un Pietro folo, che più d'ogni altro fù capo, in

uefto, di malefempio, come che più d'ogni altro fentì

nell'animo le punture di così urgente, e follecitáte pru

rito, d'interrogare,eziandio per mezzo del diletto fràgli

Diſcepoli, delle facende del Salvadore, ficcome all’ora;

hic autem quid? e ne riportò il fevero rimprovero, quidad

te ? ditemi donde il deplorabile inganno di Pietro,ridot

to a piangerne amaramente per tutto lo ſpazio della fua

vita, dico d'aver trè volte ſconoſciuto, e negato, con re

plicato ſpergiuro, il Maeſtro, di cui s’era giurato fido fe
guace fino alla morte ? poiche in preſenza degl'altri af

fermava, Etiam fi oportuerit me mori tecum non te megabo; (b)

non potea,ficuro,aver luogo nel petto imperterrito dell'

Apoſtolo, coteſto ſacrilego inganno, fe la curiofità, che

lo ſpinſe a feguitar Criſto, dall'orto di Getſemani, alla

Corte di Caifaflo, e pretorio di Pilato, non lo guidava;

e a fol oggetto di rimirare congl'occhi proprij, ſe il pri

gioniero, fuo, e mio Redentore, fufle,per avventura,dal

principio,alla fine, ftato vılipeſo, e derifo, o pur ben'ac

colto,e men ſtraziato; fe quel fatto,non per anco a tutti

palefe,benche a ſtupore, miſteriofo, e maraviglioſo, ne

farebbono i malvaggi, o gl'Uomini da bene, veraci rap

portatori;fe i manigoldi aveffer feco ufato della clemen

za, o abufato del rigore, nel flagellarlo; fe i Principi de'

Sacerdoti,ſciolto, e libero l'avefſèr mandato alla propria

cafa, o ritenutolo nell'ampio ed empio lor tribunale»,

per condannarlo: fe, come innocente, fuffero difpofti ad

aſſolverlo,o come reo, crocifigerlo: e fe crocifiſſò per in

vidia giudaica, in mezo a'ladroni ribaldi,o di Santi fuoi

pari,fargli empiamente ſpirar, frà pene infoffribili,l’ani

II13.

(a) Aff. Apo/f.c. 1.v.7, (b) Matt.26. v. 3 5.
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ma appaffionata, ut videret finem, (c) di coteſto fi ftranio

affare, ſeguitò Pietro fino all'atrio del Pontefice, e alber

go de Miniſtri della giuſtizia, diffe Matteo; e S.Girola

mo, fuo profondo interprete, fuggeriſce, Humana curio

fitate fire cupiebat quidjudicaret de Domino Pontifex.(d)Oh

quanto fondifferenti da quei di Dio, i giudizj degl'Uo

mini ! Vidde nella morte di Chriſto, per cui viviam ben

certi dell'eterna vita nel Paradifo, vidde dico le fue ca

dute, poiche troppo in alto volle ſporgere i fuoi penfic

ri, San Pietro; vidde le fue rovine, poiche non s'avvid

de de proprj errori in andar cercando la minor cofarche

gli premeva;vidde i fuoi precipizi,poiche non per i gra

di dell’umiltà, nè per i fentieri della coſtanza, formon

tò le fcale del Palagio Sacerdotale, e dovea precifamen

te faglirvi, per prender le difefe del fuo Maeſtro, e im

pugnar la ſpada della fualingua, per liberarlo, non acce

Îerar gli ſguardi a vedere il fine di quella ſcena,ut videret

finem; calza, e conchiude giuſtificatamente S. Lorenzo

Giuſtiniano ; Non enim umilitèr, neque confanter ingreſſus

eff; ởfortaßè ideò corruit, quoniam, non ut pugnaret,Jed ut

finem videret ; acceſsit: (e)

Voglio adeffo, che lorSignori veggano il fine della_

mia Predica, poichè curiofi vifcorgo a vederlo: pazien

tate però un pochetto,e fino a tanto,che alla ſcoperta vi

dia la diftinta, e profittevol prattica, nelle voſtre perfo

ne, della verità, fin’ora teoricamente, in quelle di tutti i

pron:poti d'Eva, e d'Adamo, confuſamente apportata:

e cominciando pria dalle donne ; perche, ficcome fenti

fte, Eva fù la prima curioſa del Mondo, finirò negl'Uo
mini,quali con Adamo, dalla curiofità fur dcluf, e dalla

di lui compagna, ingannati. Via sù, aprite ben l'orec

chie, e attentamente afcoltate: parliamo chiaro, onde »

non alleghiate diſcolpa, che non fentite. Io vi miro tut
- tC 1Il

(c) Matt.ibi. v. 58. (d) D.Hier in Matt.c.cit.

(e) D.Laur.Jiffin de Chr.Agone.c.8.
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te invogliate a partir dalle voſtre cafe a buon'ora, e non

sò fe fiate follecite in aftrettar gli palii a ritornarvi la fe

ra: deh ravvedetevi, difingannatevi, fovvengavi, che la

donna, dal tuo marito digionta, cui a tutte l'ore dee,di

cuore, e di genio,ftar fempre unita,riman mai fempre,o

delufa, o derifa, o ingannata : Eva, dallo ſpoſo Adamo

difcofta,ve ne fa fede; incontratafi, dice il Sinaita Ana-"

ftato, col ferpente fotto l'albero della vita,provò gl'in

ganni di morte: Mulierem ſeparatam, & a vtrofnoprocàl

remotam in vaft, & decepit eam ferpens ; (f) così nonacca

deffe a cialcuna di quelle, che alfar del giorno, poſto ap

pena il piè al pavimento, abbigliata, pulita, attıllata, la

Città tutta traſcorre, e và dicendo; Surgam,ở circuibo Ci

vitatem, & queram quez diligit anima mea (g); ma per lo

iù, vien da chi meno fi crecie, e poco la careggia, arre

# o a difcorfi ícandalofi, in mezo la ſtrada,o a ſecre

te col fabulazioni, alla propria cafa rinchiufa. Diſcorriã

con diftinzione, affinche niuna poffa fcufarfi,che non fi º

ragiona con efo lei. Frenate il paflo, o licenzofe don

zelle, dove fi corre così all'infretta, o fia con piante leg

giadramente affettateral feſtino d'un Cavaliere,o del pa

dion della patria, per obligare gli feſteggianti, a tributi

di profonditiimi inchini,quante volte inalzate le piante,

da virtuofifiime ballarine ? donate volta, tornate a die

tro, fere ingannate : ballò la bella verginella Erodiade, ,

nella reggia fala d'Frode, riportò in piemio di capriole, .

ípezzate in aria,il capo del gran Battifta,e rifiutò la me

tà del Regno, che l’etibiva; ma pergè, in pena della fua :

sfacciataggine,l'onor di pudica Ancella; e tempo feguì,

che gelato fume,preparandole il trabocchello, precip tò

ftrozzata,miferamēte nell'onde ; e paſsò a far faltı mor

tali,nel baratro dell'Inferno. Dove f và,con tanta pom- ,

Pa, con tanta gala, con tanto tefliego, e corteggio, o va

ne, Per non ail Jafcive, e libertine nationc ? aiie veglie »

. . . . . . F f ... . . . fecic- i

(f) Anaf.Sinf.lib.Xin haxamer. (s) Cantic.f.3. - ۰2 •
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fecrete , poichè come Donne meno publiche, non vi

nuoce è alle publiche piazze, per non infoſpettir gli da

merini, del voſtro bello gelofi ? alle cafe d’orazione, per

donar triegua a'bagordi, e riconciliarvi col ម្ល៉េះ 3

non andate,a fè mia, v'ingannate è colà vi porta l'empi

to della libidine, come tante Meffaline, ne’lupanari; vi

trafporta l'amore di cambiar ſpeſſo, con Corifca, gli ab

borriti amorini; v'impelle il zelo di farvi idolatrare da' :

醬 zerbini, non diadorare le facre imagini, di udir

e voltre lodi bugiarde,non d'aſcoltare le glorie de Santi

ne'ſacri Chori, di rubar, in faccia a Criſto, l'anime divo

te, e ridurle al vaffallaggio di Satanafò, d'apparar le re

gole di proſtituir l'oneità della ritirata gioventù, non i

riti de'Sacerdoti, per imparar a fervir la Vergine glorio

fa: Pelaggia, Maddalena, Maria d’Egitto, che dite ? voi

che fino addentro i templi di Girofolima, profanaſte la

donnefca oneſtà, av鸞 la pudicizia,oltraggiafte il fe

minil decoro, tirafte in omaggio de’voſtri vaghi fem

bianti, come te tante Veneri vaneggianti, tutti gl'Ado

ni di Paleſtina, non è così? così è ; e così, voleffe Iddio,

che accadeste a tutte le donne dell'univerſo, cioè di fo- .

migliar nella penitenza, non già nell'incontinenza,cote

fte fortunatifiime meretrici. Vecchiarelle impazzite. »

qual meta prefiſſò avete avotri frettolofi viaggi? il pa:

laggio del campidoglio, per impedire i voti de'Senatori

Romani, a non rifolvere, ſenza il votro parere, qualche

provıfta, per il ben publico, maturamente deliberata- ?

non paflate oltre, tornate a dietro,fieteingannate: la ge

nitrice del preteſtato Papirio vandò, tratta dalla curtº:

fità, in cui la poſe il figliuolo, che, alla di lei importuni

tà, di fa pere i fegreti del gran Senato; impaziente ren- -

duro, le diffe un dì, per deluderla,che fi ſtava in bilancio

da quei Soloni a deliberare, fe più era ſpediente Per la

Republica, o che una Donna,due mariti; o che, un Uo-->

mo prenda due mogli, mà pria di decretare, volcanfen
* |- ؛:.هوا*.....اذهو . - " , ' • . tirè}? ; * · *
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tire delle femine le ragioni; però reftò, come fù infida al

ſecreto, delufa, perche Papirio per non revelare i fecreti

di quel publico Conciſtoro, con sì belloftratagemma,

riferiſce il Fụlgofio, e l'Eboracenſe, l’avea burlata. (h)

Ne io vi burlarò mica fevi proporrò, a par delle don

ne, gl’uomini ancorcuriofi, eingannati; ma brevemen

tebensì, per accelerarvi,come promifi, la fine della mia

Predica. O fentito dire, fenon di tutti,di alcuni di voi,

miei riveriti Signori, che stiate mai quieti, ma fempre>

agitati; oziofisi , ma come negoziatori d'impertinenti

affari, tuttavia sfacendati; vaghi di trattare, con la più

follecita attenzione, e più fina induſtria, gl'altrui nego

zj; e poſtergati gli dimeſtici, procurar di tirar innanzi

gl'interefli de’voſtri profiìmi; anzi poco curando di ba

dare al governo privato delle proprie lor cafe, impie*

garfi taluni,con tutto lo sforzosa regolar gli publici ina

neggi del magistrato, e da particolari, meno periti delº

la Città, facendone, ad uopo, le relazioni diſtinte a'per

fonaggi di lontani paeſi; e tali fono, fenza fallo,i facen

doni, i gazzettieri, le ſpie ; Uomini,nati a menar la vita

nudrita d’aria, ficcome il Camaleonte, e certamente »

morrebbon di fame, fe l'arte efofa, ed infame, di far vo

lare la buona, o cattiva fama de'profiìmi,dalle loro pen

ne malediche, e maledette lingue, alterata,o diminuita,

non gli procacciaffe il vitto cotidiano; con tutto che,

delle volte fi magnano il pan pentito: ſpiriti fuperbi, e

contribulati,che nelle detrattive confabulazioni,e com

bricole fçomunicate,cercano di rinvenir ii pelo nell'ovo,

il nodo gordio nel giunco, la nerezza nel latte,e le tene

bre in faccia al Sole: Audivimus enim inter vos, (i) mi fia

lecito dire di lor Signori, conforme fcriffe a'curiofi di

Teffalonica, Paolo Apoſtolo, Quoſdam ambulare inquietè,

nihiloperantes, fedcuriosè agentes Éche vi mancan di co

F £ 2 . lo

(h) Fulgo/lib.7.Ebor.de aftut.diff.&faff,

(i) 2.ad Theſſ. c. 3« V. I I.
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loro, i quali logran le gambe, e i calzari, girovagando »

almen fette volte il giorno, le piazze, le cafe devicini »

gl'alberghi degl'amici, i palaggi de'ricchi, le reggie fale,

i ricoveri dell'oſterie, le calerme de poverelli, e i gabi

netti delle novelle ſpoſe; ma conqual animo, a qual fine

tanta fatica è già ve lo difii, non occorre che mi ſtracchi

a replicarvelo: affin di renderfi, in ogni conto,degl’affa

ri del mondo, informati ; di fodisfarfi a pieno, intorno

alla quantità de’danari, che può tal’uno racchiudere ne”

醬 ; di vedera quattr'occhi, ole miferie, o gl'

ornamenti delle pareti,con le quali confina; di divifar la

differenza frà Potentati; di prender varie notizie da Pel

legrini; di deturpar gli mendici, e di publicar gli fecreti

de maritati: Curioſ mens , fcrive a mio propoſito, il gran

Plutarco,fimàlim locupletum eſt domicilijs, in cafis pauperum,

in aulis regum,in movarum conclavibus nuptarum:(k) abuon

conto però ingannato,poiche chi non à cura di medicar

il ſuo male, ma quel del compagno, non è medico prat

tico, e dalla teorica vien defraudato: meglio è,che ogn”

uno guarifca il fuo in primo luogo, e pci penſia guarir

l'altrui: Medice cura teipfum: (ſ)pefimâ occupazione,mi

pare, dell'Uomo di qualfifia grado, e condizione,ftar dì,

e notte occupato a riparar gli danni degl'altri, e laſciar

che pera la propria caſa; ſtolidezza,o ſtupidezza,da bru

to, che non badi alla confervazione del proprio onore, e

gir eſplorando, fe gli concittadini fieno onorati, o vitu

perofi; improbità da punirſi, con fevero caſtigo, il criti

car le cadute, nel piano, degl’ingannati giovani, dalle

lufinghe della carne fallace, e creder taluno; eziandio

canuto, che nulla cale il fepellirfi nel foffo della laſcivia:

voler travedere, o trafandare gli tuoi difetti, e vedere a

minuto le mancanze di tali,e quali,non è,fe Dio v'ajuti ,

una pazzia,da incatenarfi, una cecità da sbandirfi?come

potrà falvarfi, che fi proceda per mera curiofità, ±
- |- GOI

(k) lib.de curio/Plut. (l) Lur.4.v.23- |
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colpa, nello ſcuoprimento dell'occulte procediture de'

cattivi, o de buoni, fe rifaputele, non le cuoprite, non le

compaflionate,caritatevolmente non l'ammendate,ma

ne’circoli, e ne prostriboli, ne fate publiche le piazzate ?

udite, o confabulator, accuſatoriaiiieme, e teſtimonij

de’delitti, che ftimate a diletto, e nè meno al Tribunal

del Confeilionale ne apportate qualche diſcolpa; udite

S.Pier Crifologo,e ritirare gli palii adierro,fe fin’ora fie

te ſtati troppolubrici afdrucciolar nel pendio del vive

re curioſo; Ille attendit ſibi, qui non alienis actibus importu

mis curiofus intendit. Vagus oculus » laſcivus aſpectus, fuas

non refpicit ad ruinas; alienos currit, & decurrit ad lapfus »

ficcome quei che fi preggiano effer ſtati eſploratori fe

deli, e pur fonofpioni infidi, fra elecus ad crimina,adalie

na errataperlucet; malorumfuorum neſcius, aliorum eſt accu

fator & testis; (m) potea meglio diſcorrerla, anzi che fra

feggiare, de'curiofiil Critologo? |

Eccone l'efperienza, e la prattica. Veggono tal’uni,

ma con certa forta d'occhiali,che fan travedere il bianco

per nero,il giallo come verde, il violace per bruno,il rof.

Ío per pavonazzo, veftendo gl'oggetti con quei colori,

che rapprefentano, o pur diverſificandoli parabolica

mente da fe medefimi a fegno, che un elefante, una for

mica raffembri, e una formica, od un’accarino volante,

una mole di fmifurata corporatura. Veggono, o più to

fto traveggono coſtoro alcune Donne del paeſe pompo

famente abbigliate, bizzaramente attillate,e cortefemé

te, da'ſpettatori,riveritered offequiate; ma quelche più

dona loro a penfarere meno gl'importa,menate a dipor

to da loro cari fratelli, e novellifpofi: non le conoſcorio,

e fe pur le conofceffero, non fanno tutti i negozij delle ,

lor cafe; e che fanno?, s'unifcano a dar il voto per inda

gar la cagione di tãto luffo, e penetrargli motivi di que- .

ftofpaffo: chi dice, efter d’effè di baffa naſcita; chi, che

- - fono

(m) D.Petr.Criffer. 139. |

v.
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fono figlie d'un calzolajo, çhi, mogli d'un ferracocchi

andar dunque così pompost » che pofano efiggere da

Cavalieri profondiinchini; portarfi in villa coměDame

d'onore ; e trattar del pari con le Principeffe nel conver

fare, bifogna che provenga da qualche occulto meſtiere,

da qualche miſteriofo negoziare: e che conchiudeque

fto sfacendato congreſſo? che vuol cavarfi da dubio, e ,

prenderne più efatta informazione;ma frà tanto an loro

tagliato, eĉufeito addoſſole veſti, d'infame derrazione.

- Galant'uomini, volete faper troppo, meglio farebbe fe

rocurafte andar informati defatti voſtri, fcandalofi, e

醬 ponetevi al nafo gl'occhiali di corta vifta, eve

derete,che le voſtre moglifono moſtrate a dito come fu

Berfabea; le forelle fon motteggiate, come tante Mad

dalene,non penitenti,ma peccatrici ; le voſtre madri,co

me Dalide proftitute: non fiete ciechi, in veder le mac

chie§§ diffonore, fictelo, in mirar l'altrui,perche

qualunque criſtallo è ſoggetto a frangerfi, e ad appan

narfi. Veggano altri , ficcome le donne,che vorrebbono

ſpettatori migliaja d'Arghi, non per effer cuſtodite, ma

vagheggiate; veggano queſti tali, le zitelle del vicinato

alquanto licenzioſe, e procaci, falutate, con riſpetto, da',

buoni amici, riverite, dalle fineſtre, future ſpoſe; e che ,

ammirano : la confidenza nel converfare, l'urbanità nel

geftire ? mi maraviglio ? a quattr'occhi, a quattro oret

chie van eſplorando lo che器 nafcofto di male in que

fte apparenze di ben trattare; e perciò dove, alla finë, le

cofe avranno a terminare: cari Signori, bramate faper

troppo ? non fapete che le voſtre pulcelle, adorne,come

ninfe lafcivienti,fvolazzano innanzi allo ſpecchio,e non

folamente co'penfieri, con le piante eziandio,fono ufci

te più volte dal voſtro nido ? badate a voi, che non vi

fuĉceda,alla peggior lettura, la diſgrazia di Tamarre,ed

Amnone à ce n'è per tutti, e niuno può ferrar le figlie in

altiſſima torre, nel modo che fu Barbara, dal genitore »,

- - |- IAC
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rạcchiufa. Entri ognuno in fe fteffo, menifi la mano al

fuo petto, s'inferri dentro la caſa di tua coſcienza, abbia

cura de ſuoi penfieri, fi prenda briga de fuoi misfatti ,

che troverà baſtevol materia d'appagare le proprie bra

me, e non perda il tempo, in andar cercando difetti ne

gl'altri, peccati ne pro limi , mancamenti ne'fuoi vici

ni, poiche darà, fe non altro,ragionevol m otivo,ad ogn

unö,di rinvenirli,in maggior numero,e di peggior qua- |

lita ineflo lui, nella moglie,nellë forelle,ne părenti,ě ne''

fuoi figliuoli: Transfer extriafecùs,& introconverte curioſ-

tatem tuam, ve la prédico apertamente colteftè allegato

Plutarco; fiquidem delećfaris malorum tractandu hiſtorid,

domi tibi ft copioſa materia . (n) Tu non fai, o ſaper noti

vuoi, fe fon morigerati, e fedeli i tuoi Servidori, e ti vai

informando,ſe l'altrui fervimento è dal Padron ben trat

tato? fei fuor di fennoje dell'util proprio poco,o nulla ti

cale. Tu, a bello ſtúdio di edutar li figli ſotto la sferza

di dotto Pedante, trafcuri, non gli nutrifci collatte del

la pietà Criſtiana, onde non frequentano i Sacramenti,

må gli fpergiuri, niegano a te la dovuta obedienza,l'of

fequio alla genitrice, l'offèrvanza alla balia, e ſenza ti-

mor di Dio, la riverenza alle Chiefe, venerando le cafe

del giuoco,e delle publiche meretrici;e poi tutt'orecchi,

tutt'occhi, tutto braccia,impreghi turté l'ore del giorno ;

per afcoltar,per vedere, fe queidel tuo amico del påren- :

te, del tuo vicino,an profittato mëllëfcienze, fe fono pij,

fe dati allo ſpirito, fe'ubbidienti, cafti, onorati, e divoti ,

del ritiro nech'oltri de Regolari?viviin errore,e dal de

fio di faper troppo,ingannato: rifletti alla cauſa propria;

che ti preme quella de’cittadini ? tieni in caía copiofa Il

liade di guaí é non la deplori, e di quei degl'eſteri ti pré

dibriga, e ne ridi ? eh via finiamola,Transfer extrinfecàs,

ở introconverte curioſitatem tuum &c. E fe no'l farai, tina- :

fcerà nell'orto l'erbache non ti piace; farai, perinfalli-
~ . . . bile

(n) Plut.loc. cit. · · · · ·
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bile confeguenza, fofpetrofo, malpenfante, e maligno;.

Curioſus nemo est qui non ft malignus ; il fodetto Plutarco ·

te ne dà fede; :{io prendo reſpiro. (e) º

s в со N D А РА в т Е.

A qual’ora, per mia fventura, o più tofto per tua

diſgrazia, nel tuo propoſito perfeveri, e più che .

mai imperverfaro, o ſpirito inqueio, dell'altrui pace »

perturbatore, sfacendatiflimo curioſo, alle mie ragioni

non fei arrenduto,e non che i giorni continui,le notti in

tere, per tutto lo ſpazio della tua vita,vorrai,da ronzan

te veipone, gir futurrando attorno gl'uſci delle perſone

da bene, per afcoltar di foppiatto, o alla sfuggita, i loro

ragionamenti,io ti cedo,anzi ti concedo; che vadi a po-

fta fatta, o all'improvifo in agguato, come la volpe frau

dolente,in qualunque albergo,e ne fono pago; pria però

di fortire da queſta Chiela, favoriſcemi della novella- ,

che follecita ancor le mie brame, e per ben ricavarla,vo

glio io fuggerirti il fogetto», intorno a cui mi preme il

diftinto ragguaglio dalla tua bocca afcoltarne; e fè mi

rapporti il vero, mi renderò al voſtro partito,mi dichia

ro per curiofo, ma di buon cuore, poiche m’ingegnerò

di farlo ſenza peccato; fe con falfità, e con errore m’in

formi, replicarò l'invettive,uistuoprirò nuovi,e peggio

ri nganni, a’quali la curiofita maligna ti ſottopone; e º

m’inauftriarò di perfuadere,in queſto, e in altri difcorfi,

ad ogn’uno, che fei la pefte delle convertazioni civili, il

morbo contaggiofo del politico trattare, l'etica attacca

ticcia delle Città giuſtamente governate, il callido ferpe -

del terreſtre Paraðifo d’ogni comune; il rofpo coaffante -

nelle paludi del vizio, in pregiudizio della virtù, l'edera .

malizioſa, abbarbicata nella parete della bontà, fanfala

vituperofa della perfidia,molcone volante ಯುಣ್ಣ, |

Cl•

(o) Plut. cit. .
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fcimia opprobriofa dell'umanità, e pappagallo ridicolo

nelle piazze dell’univerfo. Attenti, Signori, che merita

la ftoria che vi defcrivo, la voſtra curiola attenzione »;

non ne fate paffar,ſenza riflesto,una fillaba, fe cara vi è la

voſtra ftima in rapportar fedelmente, con gl’altri cu

riofi, alla notizia de’voſtri collegati, il racconto.

Stava un tempo, dagl'eſerciti poderofi del Rè di Si

ria, fotto la formidabil condotta dell'invitto Oloferne,

in lungo,e lagrimevole affedio, Betulia; Città la più bel

la dell'Ifdraelitico Impero; e fe non per la vafta mole

delle muraglie, che la cingeano, per i baloardi, che inef

pugnabile la rendeano; peri palaggi, che alla reggia del

Šole la fomigliavano; per l'interne, ed efteriori fortifica

zioni, che a Babilonia la paragonavano; per i giardini ,

che da'campi elifi non la diftingueano; perche Giuditta,

l’idea dellaੰgiudea,l’amazone del valore ifdrae

litico, e l'Eroina delle Dame giudaiche, in abietto alber

go inferrava. Era inatto così riftretta, che non poten

do più gl'affediati difenderla, frà poche ore,non per mã

camento di coraggio, ma di fortuna, avean definito di

darla in potere del Duce Affiro; e fenò, alle ftraggi, alle

rovine,agl’eccidij, al ferro, e fuoco, fenza riferba di per

fone di qualunque feffo, e robba di qualunque ftima,ca

pitolarla. Piangea più che tutti, nel fuofegreto came

rino, Giuditta, e le fue lagrime erano perle, traslate in ,

le, che ſcagliate dagl'archi delle fue ciglia,in petto al

io degl'eſerciti, da cui la falvezza della ſua patria im

plorava, a mitigar il {|ိ valerfi, a fuo prò, della cle

menza,il feriro; co'ſoſpiri, come fe con le quadrella d’a

more, impiagava lo ſpirito dell'Altiffirmo, che fi piegaf

fe a pietà verfoi fuoi diletti Concittadini; e le giaculato

rie, erano acute lancie,che gl'aprivano il feno,per verfar

fopra di loro della ſua mifericordia i foccorfi: fù così

bella, e bellicofa guerriera, a gara efaudita: ma perche

conofccffe ogni uno, dalle di leiஆ la libertà,醬 fuo

- 与吕 3
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fragil braccio, perche di donna; e fortezperche virile, il

Dio delle paci,e delle guerre, la pofe. Aſcoltate come :

ritirata in fegreto con la fua più fida ancella, Giuditta,

ftemprò le più fine biacche, che mai ufato aveffe Apelle

per dipigner guancie di neve; macinò i più vaghi cina

bri, che adoprava Zeuſi,per colorir labri di fuoco arden

te; mefedò gl'azzurri,con cui Parrafio miniava gli fem

bianti, a maraviglia, avvenenti; e ftillò i criſtalli, le per

le,i coralli, gl'avorj dell'oriente, con cui l'inventore del

la pittura illuſtrar poteffe d'Elena meravigliofa la leg

giadria; e che più È ſpogliò di naftri,zendadi,e fettuccie,

aftupor de'curiofi,le meiciarie; efaurì de’mufchi, am

bre,e zibetti, le droghe; impoverì d'acque d’odori, di

gielſomini, di frangipani, e di manteche le ftufigliede”

profumieri; di drappia mille fiori, di cambraje, di biffi,

d'anglici veli,e belgici merletti i mercati:e per qual mo

tivo? perchelampeggiaffer dalle pupille, ſplendori di

Sol nafcente; paffeggiaffe fopra le ciglia l'Iride più mi

racolofa della vaghezza; nel fronte s'intronizzaffe di

Luna crefcente la maeſtà;ne'labri fioriffer le roſe di Flo

ra; nelle chiome, riverberaffer le porpore della venuftà

dell'Aurora rifolgorante; nell'afpetto, d'Iſabella la fime

tria, e tutto il vifo emulaffè le bellezze del Paradifo: e a

qual fine ? affinche pompeggiaffe al fuo capo, e indiade

mato di mitra, interfiata di tulipani,e coronato di gigli,

divelti dagl’orti Saluftiani, la primavera; e rapitigli

iguardi de'riguardanti, da'crini d'oro intrecciati a fila-

di perfiani riccami, rimiraffero incatenati, peridolatrar

lain nicchio di profilati argenti, i di loro cuori : a qual

fine è affinche tratte le genti tutte dalla fraganza delle

fue veſti, dalli profumi del ſuo corpo, e dagli odori, ed

aromi, che in ogni paffo potea laſciare,rimaneffer le na
ri, afforbite in器 di mirra eletta, e dagli olezzi d'in

cenzo celefte, beatificate ; le piante però così ſvelte, che

ad uopo, cziandio per i fenticri dell'aria, qual alಣ್ಣ fvo
āᏃ•
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lazzante Giunone, la rintracciaffero. Ed ecco che dalla

cafa, in abito non più di Vedova fconfolata, qual fi era

per molti anni già deplorata, ma di Spofa felice, qual,

cred'io,il divino Spoſo l'avea trafcielta,poiche le aggiun

fe al fembiante, di fomma bellezza adorno,i vaghi lumi

del ſuo ſplendore,Cui Dominus contulit ſplendorem, (p) nel

la di lei ftoria leggiamo; ed ecco dicoche dalla Città di

partita, a leggiadri paffidritto all'immenfo vittoriofo

campo degl'affediatori fi porta; incontratafi al primo

ingreffo con le fentinelle, o vogliam dire, agl'eſplorato

ri, alle ſpie d'Oloferne, a frenar il corſo delle fue moffe ,

vien da loro obligata: ferma, le differo,o bella diva dell’

Ebraiſmo,che di paffar oltre t'è proibito,fe donde parti

fti, e dove ai prefiffo il termine a tuoi viaggi nonci pa

lefi: undè venis ? aut què vadis? (q) Rifpofe,intrepida,effer

ella fuggita follecita dalla foggezion degl'Ebrei, per in

contrar nella protezion degl'Affiri, il campidoglio delle

fue glorie; e chiuder in petto ſegreti di confidenza, per

folamente all’orecchio del lor Generale depofitarli :

“piacque a tutti il penſiero, ma più l'aſpetto, della ma

trona, dalla cui leggiadria, e manierofo brio ſtupefatti,

pronti, e voglioſi farebbon ftati a più lunghi difcorfi ar

reftarla; paſſà però, cortefemente le differo, e refti a noi

l'incombenza,nel ritorno, di rifervirla; perche,maffime

in tempo di guerra,fon perniciofistime le dimore, e po

trebbe il noſtro Capo incolparciso di pigri, o di poco ac

corti: fi accommiatò con gentiliſlimo inchino,offèquia

ta, e fervita da'valletti,e ſcudieri, ficcome fi merita Da

ma di tal carato, che porta in volto raccomandazione,

da farfi venerare, da chiunque viva ambizioſo de fuoi

favori; e giunta appena nel padiglion d'Oloferne,genu

fiefla a'Íuoi piedi, pallidetta si, ma giuliva, ridente alla

bro, e gradita al geſto, all'arbitrio del di lui autorevol

comando s'efpoſe; e non ofando, per così dire, d'aprir,

G g 2 Pcr

(p) Judit. c. 1o.v.4. (q) Judit.ibi.v. 11.
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5

per riverenza la bocca, bramava che fuffe intefa fenza ,

parlare : abbagliato più che al rifolgorar de lucentiac

ciai, e al luftro del ſuo cimiero, al balenar delle luci di

Giuditta, Oloferne, ancor egli la rincuora, la riveriſce ,

l'adora, e la cagion le richiede di ſua venuta: animata

da sì nobili portamenti,Giuditta,getta la cagione de’ſuoi

infortunij indoffo agl'ebrei, da cui pestimi trattamenti fi .

fottraeva, e la ſperanza di fue fortune ripone in mano

agl'Afſiri, fra quali dovea gloriarfi Oloferne il migliore.

Oh quanto aggradevoli riefcano a'Cavalieri, le lufinghe

di bella Dama ! più bensì il converfarci da folo a fola; e

divenuto già da guerriero amante, Oloferne,dopò aver

la lungamente afcoltata, e fattala da fuoi paggi fervire a

cena, come Regina,penfo io che Pretefe, da Marte belli

cofo abbracciarfi con queſta Venere vaga, o da Vulcano

impazzito dentro la rete del fuocortinaggio, inferrarla:

penfate voi al rimanente, o Signori, che mi dovrete do

nar verace contezza di fucceffo si ftravagante; che io,

dal padiglion d'Oloferne, al gabinetto d'Amnone, per

offervar ſpettacolo, al riferito confomiglievole, mi côn

duce. Amnone, il primogenito del Rè Davide, in letto

febricitante; e di febre,che non così di leggieri fi cura , ,

perche, come fentirete, è d'amore: dal Genitore amore

volmente afsiftito; dalla paggiaria,venerato; da tutte le

ancelle, a cenni, ubbidito; da Protomedici, confortato »

non guariſce nò,ma peggiora: fe in coppe di mele fe gli

danno a forbire gl'antidoti,gl'amareggiano il fuo bella

bro; fe in tazze d'oro,gl’elixir vite,par che tracanni i ca

lici della morte; fe'l polfo fe gli palpa, fente palpiti, e º

parofifmi nel cuore; fe di guftar cibi, preparati da cuo

chi Sibariti, fe gli ragiona, pria d'affaggiarli, gli fanno

naufea; fe bevande d'ambrofie,e nettari divini,atracan

nar vien pregato, fe gli avvelena il palato,e fi provoca lo

ftomacoa rigettarli; in fomma con l'oppio,non feli può

conciliar dolce fonno, e languiſce; con la cortးႏို့
IL
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fi rimette la febre,e mi ſviene; con elififarmaci pellegri

ni , non fe gli toglie il dolor di tefta, e tutte le membra

patifcano; fe geme, non fe gli allegeriſce la pena;fe pro

rompe in fingulti, non minorano gli fintomi, e fe fofpi

ra, per efalar la fua malinconia, lo ſpirito gli vien me

no: è morbo da'Medici mal conoſciuto, perciò da mori

bondo vien diſperato. Ah, mio Sire, amato Sire, rivolto

con occhio lagrimevole, e voce pietofa, al fuo Rè, e Pa

dre, diffe Amnone; il mio male non à rimedio, e mi ri

durrà, fenza meno, a morire; la fola vifta della belliffi

ma, e amata forella Tamar, mi può guarire; due foli

manicaretti,manipolati con le fue mani di latte,alla mia

preſenza; e donatimi a forbire da folo a fola dalla fuae

deftra, potran, folamente tornarmi in vita; venga, ti

prego, follecita a Preparargli ? fe mi brami ritorre dall’

agonie della morte; Veniat, obſecro, Thamarforor mea, ut

faciat in oculis meis duas forbitiunculas, & cibum capiam de

manu ejus; (r) e Davide,che viveva,per troppo affetto,ncl

fuo figliuolo,licenziato il corteggio,e ritiratofial fuo ap

partamento , in parte racconſolato, inviò Tamarre al

quarto d'Amnone,per rifanarlo: differò,fatt’argo di mil

le lumi, alla comparfa di si bel Sole, le luci, che tenea

chiuſe,l’infermo; e la richiefta infermiera,amorofa com'

effer deve una forella adorata, frettolofa ammanì gl'in

tingoli, dal fratello defiderati: cơ quali aromi olezzaffe

ro, con quante droghe, e quinteflenze di puriffime fo

ítanze, e accidenti virtuofi, gli condiffè la reggia vivan

diera, e medica appaffionata della di lui falute, Tamar ,

in cõſiderazion di chi innamorato vive,e prattico è del

le regali magnificenze, e imperiali banchetti, filafcial ,

benche in fuccinto dire, potrei ben credere, che s’uopo

fora ftato di framifchiarvi lingue di coturnici, e di pa

agalli, e col nettare degli Dij, come fi cibava Eliogaba

o, cuocerli, non andarei,nella credenza,ingannato;e mi

- ípia- -

(r) 2.Reg. e. 13. v. 6.
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fplace, che nè meno Amnone può darne avvifo, mentre

non gl'accoſtò alle fue labbra; nè la Sorella relazione »,

poiche accoſtandoli alla di lui bocca,le cadde per terra il

tondino,dalle trepide,tremole,e ſtracche mani sfuggito.

Mà come non perfeverò l'appetito?ſvanìsì preſto il defi

derio della falute? nè luno, nè l'altra ebbe lena di ma

neggiar cocchiarini,imbrandir forchette per imboccare?

ah nò! gareggiò morte,edamore,e vinfe amore la mor

te,nel petto dei moribondo! Volle Amnone dimoſtrarfi

fvogliato d'ogni vivanda, per isfamarfi con le fue infa

mie; violentò a fegno di ftraziarla, sforzò in maniera-,

che non valfe più a refiftere,la forella,il fratello; ficchè »

dopò molto evigorofo contrafto, cedè la tenerina com

pleíiione dell'una , alla robufta lena dell'altro; e non sò

dir più,fe non che Amnone,prevalens viribus oppreſſit eam,

Cr cubavit cum ea. (s) - - -

Sentifte le belle,le curiofe,le dolenti ſtorie,poco l'una

dall'altra, e lagrimevoli, e differenti ? Tempo vi è paffa

to da poterne cavare le notizie verdadiere a chiunque

vele richiegga; e datele a mè, curioſi Signori, che ve l'ò

chiefte; e fe pur vi aggrada, le rapportarò a chi vi piace,

per riſparmiarvi la briga nel raccontarle con rincrefci

mento, fpeffe volte; ad ognuno. Non vi pare che un º

campione invincibile, formidabile, innamorato come »

l'Oloferne, in conferenza fegreta, e confidente con una

Donna; bella inſieme in ſuperlativo grado, ed imbelle,

come Giuditta, non aveffe del di lei cuore, ancorche ri

trofo,e cafto, e coſtante a fuo piacer trionfato? Bene fta

va, che a un tanto Marte, coteſta Venere s’ifpofaffe, e º

che a coteft'Aci fi congiungeffe una leggiadristima Ga

latea. Ditemi, non vi fembra giudizio sigiuſtificato che

Amnone in publico, ed in privato confeſſo, avefſe dovu

to ſpargere il fangue per lavarfi le macchie del diffono

re, quante volte tal uno, ancor col penſiero, fuffe ſtato

11)

(s) 2. Reg.loc.cit. v. 14.
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in pretenfion di macchiarlo, cel foliecitar fua forella

Tamarre ? Era certamente in obligo di farlo, e come »

Principe, che poteva, e come gelofo, ch'effer doveva,

della fuaftima; ficchè qualfifia bell'umore, e maligno

ingegno, altrodir non potrebbe , fe non che coabitaffe

roin quell'azardo, e come Sufanna con i libidinofi Vec

chioni,e come la cafta Penelope con fuo Padre. Tutt'al

roverfcio della medaglia ! Giuditta, da vittorioſa Bello

na, non trafiffè nò, al par di Debbora, colchiodo del

la fua ſpada, all'Affiro Sifara, le indegne tempia,nè con

la forbice del valore recife i crini a così forte Sanfone , ,

ma troncò il capo orgoglioſo a queſto incontraftabil gi

gante : Giuditta trionfò d'Oloferne ad onor del Dio

d’Ifdraele, a libertà della patria , e tanto bafti. E. Ta

marre ? reſtò trofeo deflorato della deftra d'Amnone , ,

peggio che non fù Erodiade, da Erode isfiorata, ed Eu

ropa dalle fugitive piante di Giove rapita. Così và,non

v'è dubio? Tutt'altro, più delle volte, è il frontifpizio

della cafa, e della Chiefa, che l'architettura al di dentro,

in cui fi abita, e fi ripofa: non corriſpondono bene fpef

fo, l’appariſcenze de'negozianti, alle piazze, ficcome

negabinetti: altr'è la corteccia, altro il midollo, per or

dinario, delle frutta, ancor che non fuffer tutte colorite

al di fuori, e all'indentro marcite, come le mela penta

polifte: c'inganna di foverchio l'amor proprio, e l'odio

dell'altrui proſpero,o cattivo procedimento:nello ſpec

chio della curiofità,o che fia d'effo appannaro,o che l'oc

chio del mal genio fia lippo, veggiamo l'imagine de'ne

gozijdel proſlimo,diverſi da quei che fono; e fe c'ingan

nano i noſtri fenfi, perche non faran ſempre ingannati

gli curioſi » che, o co'criftalli al nafo di variati cốlori, o

con l'orecchie ottufe dalle canzoni delle Sirene fallaci,

faran come tanti Ulifii, dalle voci di bugiarda fama, in

cantati, o come tanti Ifacchi, dall'arguzie mifteriofe di

Giacobbe » traslato, adindustria di Rebecca,in Eſaù: per

taՈա
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tanti, e tanti cafi, indifferentemente, che da'curiofi

eſplorati, in ogni tempo fon accaduti,dee ciaſcuno por- »

tar impreſſo nel cuore il decreto del Salvadore; Noliteju

dicare fecundum faciemyſedjuſtum judicium judicate; (1)

e poiche la curiofità è cagion precifa di giu

dicar falfamente, in pregiudizio di chi

fi voglia, e difua coſcienza, altro

non mi riman di pregarvi »

fe non che abbiate fo

lamente a cuo

re, ed a

cu

ra di badare agl'intereſsi della voſtra

eterna falute , e nulla caler

vi de fatti tempo

rali degl'altri :

Auلعلا:

() Јºар.7;&#247 jcfus

 



. · . 24s

Jeſus, Maria ; Lucia.

Le Celesti, e terrene vie della Luce.

P A N E G I R I C O. ,

P E R L E D I V IN E G L O R Í E ,

D I S. LU C I A

Vergine , е Martire ·

Indica mihi in qua via Lux habitet; & per quam viam

/pargitur Lux. Job. c. 38. v. 19., & 24.
- *

AON fono (fe ben m’avveggio)cos

tanto lofchi delle mie luci gli

ſguardi ; che, o frà i bei fplendori

di Ciel fereno, o frà gl’orrori di

terra ofcura, non fien della luce

curiofifiimi ammiratori. La lu

ce, primogenita la più vaga che

dir fi poffa,dell'increato Padre de'

lumi,perchè dal grembo dell'om

bre, nel primiero dì, che creò il Mondo, mirabilmente».

l'eſtraffe, fo ben'io, che in culla d'oro, mena, eziandio

-bambina, in comparendo ogni mane nell'orizonte,brie

vi sì, ma folgoranti le fue dimore. La luce, che non af

Perta dal tempo i luftri, per illuftrar,pompoſa,nel teatro

dell'etra, la notte, e pafleggiar, faſtofa, per le piazze del

fuolo, ad arricchir il giorno di gioja co'ſuoi chiarori. La

luce, che fatta adulta fra pochi ftanti, e fpofatafi in un

baleno con qualunque, ancorche fufle foſco colore, di

H h vien,
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vien, repente,e ſplendida genitrice, e bella balia del Sole,

imperò che d’effa, dall'utero del ſuo fulgido sfondato la

partoriſce; e d’effo colattei ftillicidij, che dalle bianche

poppe gli ſpreme,or bamboleggia, raggiante;edor,lam

器 fi alimenta, e fi nutre. La luce, fereniffima ,

rincipeffa degl'aſtri, fe, o dietro le diafaneterga,in cor

teggio, per omaggio del fuo partecipato fulgore,gli tira;

o innanzi al lembo, in riverente offequio, per oftaggio

del candor non proprio, gl'indrizza: erranti, gli ſegna,

in mezzo a'palpabilibujori, fcintillanti fentieri: fifsi,co

me in lor centro, nel concavo dell’ottava ſpera, non da

ruginofi chiodi, ben vero, da fiammanti piropi, gl'aggi

ra. La luce, così de più chiari, che de'meno illuſtri Pia

neti, preclariſsima Imperatrice, or’accrefce, ne’ſuoi de

creſcimenti, le bellezze, nelle ifteffe macchie, a Diana

or l'argenteo luftro a Mercurio in vifo ricolorifce; or d

Ciprigna inoftra l’aureo pallore, perchè d'amante , nt

fronte ; or sù le chiome di Marte, il cimier roffeggiant:

ripone; or le fulminanti ftrifce di Giove rende ammire

voli; ed or a Saturno, il volto di piombo, in quel di dia

mante traslata. La luce, pittrice la più capriccioſa, che

mai produffe natura, nell'amplo quadro dell'aere; con

in mano i raggi, come fe pennelli, d'Apollo, meglio chc

Apelle, gl'archi baleni, a varij colori dipigne; sù le por

pore del foco, nuovi, ed infoliti fenomeni, più che mi

niati comete, ritrae; ne'carbafi del mare, a riverberi di

criſtallini zampilli, l’imagine della bellezza al riguar

dante, qual fe Narcifo al fonte, figura ; e nelle tavolozze

del ſuolo, quì bianche maffe ammanifce; là, ftemprati

cinabri prepara ; e tutt'in uno, con leggiadria » da inna

morar le pâlpebre degl'Arghi dell'univerſo,le cirufe più

luminofe, egiallicci più riguardevoli,le nevi più diſgrc

ganti , i violacci più aggradevoli, gl'azurri più verdeg: >

醬 in pellegrina móſtra,propone : ed a qual fine af

nche negiardini di Flora pómpegginoi fiori,per abellir
. la
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la galleria d’un immarcefcibile primavera; e negl'erarij

di Mida, accreſcan di preggio le gemme più rutilanti,

per tempeſtarle lo ſcettro,e freggiarle la corona,come di

tutti i tefori Regina. La luce...... ch chi non sà,e chi

non vede , abitar la luce da camerata con le tenebre , ed

illuftrarle ? Lux in tenebris lucet (a); foggiornar nel Cielo,

e frà le ombre rafferenarlo, albergar nel Zodiaco , e ſgő

brarlo? camminar per le vie di latte, e imbiancarle?fcen

der nella terra,ed illuminarla ? intrecciar gli crini a Bere

nice, e indorargli ? eziandio i ciechi fi rimiran talora le.»

pupille luccicanti a’rifleſsi delli fuoi raggi. In un batter

d'occhio, dall'oriente, all'occafo, e dal mezo giorno,all'

aquilone, più veloce che l'aquila, fà che volino i ſuoi lu

ſtrori; nello ftesto momento diffonde ugualmente,e dif

formemente le fue chiarezze; per cui, da per tutto pro

pagandofi, l'anime rallegra, il cuore innamora, e la vita

fteffa ricrea . Or come tù folo, Giob, Lince per altro di

erfpicaciffima fapienza, nè meno a tentoni, per le vie ,

della luce paffeggi, e i chiari calli, per i quali, a bei paffi,

velociffima progredifce, non vedi, avegna che dall'altrui

deſtra brami che ti fieno, addentro il tuo letamajo,addi

tati? Non fei già d'Arabia il Tobia,che,privo delle luci,

poffi, a lagrimevol compatimento,dolerti : Quale gaudiš

- erit mihi quia in tenebris fedeo , & lumen Cali non video; (b)

dì dunque meco,che dirai bene,dim orar la luce nelle vie

del Cielo, e di là ſparger fopra la terra gli ſuoi divini

fplendori; ed io glivederò, in ragionando, nella perſona

dell'illuftrifsima Vergine, e Martire di Siracuſa, Lucia;

e dico così. -

Mi rendo a te,fe non col piede, almen colpenfiero,per

pafleggiar gli ſpaziofi campi del tuo ameno fito,o mia,

per pochi anni, compitiſsima albergatrice, diletta, e ri

verita Trinaeria; e per non menar in ozio gli giorni, ma

nel mutar Cielo, per variar forte,agitati,dal fiorito Pelo

- H h 2 TO »

а) Јо.с. І. у.5, (b) Тоt.c.5.v.12.
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ro, paffo ben volentieri, anzi con infinito piacere,a riva

gheggiare, a rivedere il fruttuofo Pachinno. O pregia

tiſsimo Promontorio,che mi fpiani i viali ad un olimpo

di maraviglie ? Elifo maraviglioſo di godimenti, che »

m'arricchifci di gioja ? Ferace Eſperide,che mi rapifci le

mani a carpir le frutta, quaſi non diſsi, dell'albero della

vita ? vezzofo Gerico, che non con le vermiglie marce

fcibili di Pafo, ma con le bianche incorruttibili, e fagrã

ti rofe di Peſto, e con le perfiche di Pancaja, m’invagni

fci le luci, e le narici innamori? Libano fortunaco, che fe

fifsi nel tuo felice terreno agl’eminenti cedri le profon

de radici , non laſci d’inalzar al Ciclo d’eterno merito,

gl'abitatori, e cultori delle tue glebbe fertilizzate ! Sion

ne miracolofo, che ne’ciprefsi, fimboli efpreſsi della

morte, intefsi, con le tue foglie, a'nobili Siracuſini , il

ferto della vita immortale ! a Dio, t'inchinɔ, e t'adoro ,

prodigio de'monti, e Principe delle planure,che circon

da Noto con le fue valli ; compatifcimi, fe le tue egreg

gie laudi, ed eroichc prerogative , ad Orator di me più

perito, e facondo, per ben celebrarle, tralalcio : altri tal

ga in vetta del fuofublime foggiorno, che come ſnello

Mofemo d'avvicinarfi a queſto nobiliſsimo Sina fara più

degno; io, come ſe pigro, laflo, abietto, e sbandeggiato

Giacobbe, giacerò profteto alle falde del tuo bel giogo,

e contemplaiò, con la mente meno diftratta, f. non ve

derò a pupille aperre,e gl'alati mefiaggi, ſcendenti, e fa

lienti per l'alta gradinata delle tue verdegg antifsime »

zolle, e la chiara luce, che illumina, qual beato Taborre,

lo fereniſsimo Cielo, che di dorato doffello t’onora, e di

gemmata corona t’adorna il crine.

M'intendefte,o Signorifio fcendo,ratto,alle tranquil

le riviere, all'argentate aréne,alle ſpaziofe piagge di Si

racufa, preffo d’effo lui fituata, perche non òlena bafte

vole, per inoltrarmi a fuoi culmini, per fabricarmici un

tabernacolo convenevole,e un domiciiio condegnòstut

ΚΟ
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to ad oggetto che ne fuoi gioghi eſplorar potefsi, fè non

ſpiegare, i Pachinni preggi, che in genere di bontà cam

pettre, e fpecie di celefte bontà, non an pari: due rari fa

vori ipero bensi dalla voſtra gentiliísima, ed incompa

rabile cortefia; e ve li prego a tutto potere; cioè il beni

gno , e grato ricetto nell'amplo, e mirabil porto, che ri

ceve, a ſtupor ſtraniero, gli ridenti baci de fuoi placidi

flutti, alle piante del vafto molo; il credito indubitato

della voſtra fede, nel celebrar più grande, e portentofa ,

qual fù ne’trafandati ſecoli,Siracuſa. In fette, poco men

che fterminate contrade, diviſa, ognuna delle quali

emulava l'antica Roma, parmi che alla gran Ninive, ad

Ecbattane, ad Atene , fi rendeva paragonevole; onde
mentir non poteva chi l’ottava maraviglia del mondo,

ziella ſua mole, la rappellava · Città, che mai non invi

diò, nè a Caria gli maofolei , nè gli marmi a Numidia;

nè a Menfi, l'architettura di Praſsitele; ne a Rodi , i Co

loſsi de'Semidei; nè a Babilənia , l’altezza della mura- .

lia; nè ad Egitto, le fue Piramidi ; nè ad Efeſo, il Tem

plo della Dea cafta ; nè alla torre del faro, il fanale ; nè

alla magion olimpica, l’eminenza ; nè alla Reggia di Ci

ro, la ſua ricchezza. Non mi eredete ite dunque, e ve

dete, nell’urne dello ſtupore,fepeilita, in Siracuſa,la ma

raviglia : al rimbombo d'un orecchio di 1 upe precipito

fa,ammutita la f ma, e ftordita l'architettura ; nelle fel

ciate delle fue piazze, trasferito Paro, e Citera; ne'co

lonnati a moſaico, intagliati con lo ſcalpello del non più

o tre , il mai più ammirato lavoro; nelle maremme , di

ímifurata corporatura, i giganti ; ne'rondelli che la mu

nifcano, la trafcendente ſublimità; negl'obeliſchi, l'inar

rivabile fottigliezza; ne'ciborij, gl'altari all’Unitrino

Nume facrati; nelle foci, rifplendente d'amor divino, la

face; nepalaggi, d'Armida gli frontifpizj; e negli anfi

teatri, tutte le magnificenze di Crefo, e de'Sibariti. E

Pur anco non 1.1e'l credete ? eh che fui 16648) più

- - 3tC
-
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fiate ne fui fortunato, attonito, ed attentiſsimofpetta

tore? Saran Romanzierigl Iſtorici verdadieri; e ciurma

dori, i Geografi accreditati; i quali molto più bella, più

riguardevole, e maraviglioſa, che la propofi,la moſtran,

con le lor pennesù le pergamene vergata,e l'additan col

tocca lapis, nell'aureelamini incifa? Siracufa,teatro del- -

le delizie,emporio delle grandezze, centro della magni

ficenza, periferia della felicità, iperbole dell'arte, por

tento della natura, Liceo delle fcienze, perche difcepola

d'Archimede ſuo cittadino, e trono incomparabile dell

la maeſtà,perche fignoreggiata da Dionigi,il favio Priiu

cipe de'Regnanti,che vi forti gli natali; ma dirò meglio

in una parola, Città Regina la più illuftre dell'univerſo,

perche nella tua fublime, efterminata circonferenza,co

me in fua Reggia, s'affide il Sole; onde di te poſſobei?--

dire ,

Regia Solis erat fublimibus alta columnis, (c)

O mia venerata Città del Sole ! e perchè ? perchè, al

diviſar di molti chiari Scrittori, nel primo apparir che ,

fà nel noftro emisfero, vibra d'effo in cima della tua va

fta mole il raggio più rutilante, e nel dipartirfidal tuo

fmifurato recinto, laſcia nelle tue piazze împreſſe in oro

le fue più luminofe pedate: ovvero,ficcome altrui piac

que dire, perche netuoi placidiſsimi prati, rinven ne

Apollo paſcoli non favolofi per nutrir, a cibi di luce, gli

fuoi focofi deftrieri. Ah nò, non fia coteſta l'alta,e iger

mana cagione,per cui di Città folare, a mio parere,il fol

gorante attributo, da Cattolici encomiaſti,ti fi conceda.

Ĝiacevitù, neprimi luftri del tuo accreſcimento,adden

tro le caligini degl'errori ſepolta, e in feno agl'orro ti,co

me fe in cuna,della cieca Gentilità inviluppata; m: a poi

che ſplendette ſopra di te l'illuftre fiaccola della Roma

na fede, e'l chiaro fanale della verità Criſtiana, nc in più

nel bujo della credulità menfogniera, e nell'oſcurc :della

Ա

(c) Ovid, metant.
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fuperftizione pagana, menafti i giorni fuliginofi del tuo

preclaro Orizonte, ma fu'l doppiero del tuo lampeg

giante meriggio, in eternità d'Evangelicolume, ſplen

defti; e fù, che nel Cielo del tuo tenebrofo terreno, il

Nazareno Sole, ſenza mai perderlo di veduta, adoraſti;

anziche, per ſgombrar fempre dalle menti ottenebrate

de’tuoi abitatori gli nugoli della falfità, e dileguar gli

fumi della bugia, negl’epicicli delle tue Bafiliche,peren

nemente, e lo riceveſti, e lo venerafti : Sol juſtitie Chriſtus

Deus noster, qui illuminat omnem hominem venientem in hunc

mundum: (d) efù inoltre che, ferenate le tenebre dell’ido

latria, nelle ciglia intellettuali de’tuoi popolari, e nobi

li cittadini, dall'affumigato Principe dell'inferno adden

fate, una novella, ed empirica luce mirafti, che t'aprì

gl'occhi a guardar ogn'ora di mira la luce inacceſſibile

dell’Unitrino Padre dell’eterno lume di gloria; e all’ora

fù, che di te dovè dirfi, Populus, qui ambulabat in tenebris,

vidit lucem magnam : habitantibus in regione umbra mortis

lux orta effeis. (e)

Equal fia queſta sì grande , e mirabilifsima luce, che

dopò Criſto, fparfe in ſtante, per l’orbe intiero, anzi che

er tutto il Sicano fuolo, e Italico emisfero, cotanti,e tai

divini ſplendori, baftevoli pur anco ad illuminare l’em

piro ? Se meco non direte, Signor , che fù Lucia, farete

farfallette cieche, perche innamorate, mentre vagheg

giandola, a’di lei riverberi v’incenerite : lucciolette va

ganti , che a notte opaca, credete illuftrar il giorno, e lo

trafcurate : nottole nugolofe, che fuggite il Sole, e gl’ef

peri travedete. Vedete più tofto meco, titoni amanti,

l'aurora, che rubiconda, e albeggiante, sù de’voſtri tet

ti, per indorarvi i cuori, apparifce ? ella è Lucia ! Mirate,

arghi a cent’occhi, la matutina Stella,che nel voſtro cli

ma vi colmal'anime d'infinita allegrezza, e vi priva del

la fera d'ogni meſtizia? ella è Lucia ! guardate, Clizielº

1Ո

(а) Јо.с.т.т.9, () Јй.с.9.v.2.
-- ു. ----
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i nnamorate, il Sole, che intorno all'ecclitica del voſtro

fereno Cielo, per imprezioſirvi, con glori de voltri rag

gi, paffeggia ; egli è Lucia. Vagheggiate, Plutoni aman

ti, Latona, che già mai fcema, accreſce nell’orbe ortig

io della virtù,e della nobiltà gli ſplendori ? ella è Lucia

Offervate l'Iride bella, che a niille colori gli voſtri pie

tofi affetti innamora ? ella è Lucia. Adocchiate Tolo

mei aftrologanti, cotanti fulgidi, e lampeggianti Piane

ti, che con influenze benefiche , le celefti affluenze, in »

apogeo, vi riíchiarano ? eglino fon Lucia! contemplate

i radianti fegni, che le infigni laoreole della Santità sù le

chiome vi prefagifcano: eglino fon Lucia ! ammirate le

Plejadi, in ſomma,che nembi di grazie,e brine di glorie,

ne’voſtri ameni fiti, e tranquilli mari, diluviano ? elleno

fon Lucia ! e che più º nulla più, fol fe nelle voſtre Stel

lifere, e Solari regioni aggirati, e negl’empirei giri, con.

eſtatici ſguardi,arreſtati,a voli,da involar l'ale al tempo,

fcorrer il Cielo, penetrar la terra, e valicar gl'Oceani, in

un momento , ſenza però prenderlain braccio della ,

comprenſiva potenza , fu'l far del giorno, la traviarete :

citò lux Calum, terras, maria illuminat , & momento temporis

finè ulla comprehenfoze, retećfis furgentis diei/plendore re

gionibus, afiro fe circumfudit a/pečiui ; e così per appunto

la vidde Ambrogio (f). -

Come ciò accader poffa, io non dico, poiche nell’Ac

cademie filoſofiche non è tuttavia quell'intrigato pro

blema decifo, fe fia postibile in ſtante il velociſſimo, e o

vero moto: sò bene che di Leucippo, di Anaflagora, e o

d’Epicuro i feguaci, a corpuſcoli indiviſibili, e d'eften

fione capaci, in cui confiffe la luce (che che traveggano

nella loro qualità predicamentale i diſcepoli del Princi

pe precettore del feripato)l'agilità rapidiflima del foco

înneſtando, pur che a vapori opachi, ncl progredir,non

s'abbattano, é dall'ombre tetre non fi combattano,in un

|- - bat

(f) D.Ambr.lib. 1, Hexamer.c. 9. .



Panegirico Sefo', di S.Lucia V. e M. 25 r.

batter d’occhio, per divin comando, in tutte e quattro

le parti della terra, e del Cielo, trafvolano; onde alterna

tamente,la notte, el dì, d'ordine dell'increato Sole,com

pongono; e perciò cantava in lira cburnea un Poeta »

Egli al Sol, perchè ſplenda , i bei fembianti

Cinge di raggi, e ’n lor la Luce accoglie:

Se quei Segni fon fifi, e queſti erranti,

Egli agl'umi dà il moto, agli altri il toglie :

Per cui folgori avventa il Ciel, tuonanti ,

Per cui tranquille famme anco raccoglie.

La motte e'l dì, e’l dì la motte/gombra »

Alternando frà lor la Luce , e l'ombra .

Così è; mà non con pari fortuna, ed egual merito

l’ombra, e la Luce, tanto di notte, quanto di giorno ne’

campi del noſtro mondo apparifcano: quella, eziandio

alle pupille dell'Aquile perſpicaci,gl’etiopici orrori,traf

fonde : queſta, nelle ciglia, e de'linci, e delle nottole, gl'

aurati candori degl'aquilonari riflesti, ripone : la Luce,

le cimmerie caligini, in argentati albòri, traslata : l’om

bra, i rubicondi luftrori, in oſcuriffimi buij, trafinuta :

ridente a fereno Cielo la Luce, con la chiave da’lieti rag

gi, non apre precifamente le palpebre de'riguardanti a.

contemplar le bellezze d'un Dio, ma i labri ancora,a be

nedire, a lodar'il Creatore di così bellistima creatura , :

l'ombra, in dentro le nere gramaglie d'aere fuliginofo

plorante, non folo alle talpe chiude, per non vedere le

lor miferie, le luci, mà pur la bocca rinferra, per non ,

publicare le lor ſciagure: efigge la luce dalle lingue »,

eziandio degl'uccelli ſuoi nemici, qua'fono i # }

e gli gufi , le benedizioni , e gl'applaufi: fi tira addoffo

l'ombra, le maledizioni, e gl'opprobrij, anzi che dalle »

voci degl'Egizij, anco dalle fauci de’mutoli abitatori

dell'univerfo: col balenar fuggitivo, che fà in etere tem

peftofo,e procellofo mare,la Luce,la terra de’noftri cuo

ri agitati,e l'Egeo delle noſtre pafiioni fconvolte,qual fe

I i Lu

v
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Lucifero dall'Empiro, in perenni calme d'eterno gau

dio, e ftabilifce, ed illuftra: l'ombra, in vibrando, a tor

bidi, e tetri globi di fumi caliginofi, le brune ftrifce, gl'

aprichi醬 de'noftri affetti finceri,e i brillanti penfie

ri della noftra mente purgata (non inferiore agl'efperi

del fotterraneo mondo, da Plutone annerito) e luttuofi

rende , e di confufione addenfati: la Luce, in fine, come

oggetto, il più vago, che fin’ora fiafi viſibilmente am

mirato, gl'occhi, ma puri, di qualunque fuo ſpettatore,

innamora, perche agl'egri foli non è aggradevole: Oculis

«gris (il Sol d’Aquino così la mira) odiofà efflux,que puris

ef amabilis. (z) L'ombra in concluſione, come figura, la

più deforme, che mai la bruttezza delineaffe, l'abborri

mento di chiunque la vede, fi tira feco : ed io pertanto

con effo voi, miei nobili, e preclari Siracufani,dono infi

nite grazie all'Altiſſimo, che dopò venerata la culla, in

cui l'orizonte; e riverita la tomba,in cui l'occafo,mà per

tutta l'eternità luminofo, fortì Lucia, ed ò in odio l'om

bra, ficcome Satanaffo la Croce ; ed amo la luce, ficco

me l'ambra la feſtuca, elferro, la calamita.

E chi non amaffe, quaſi non diffi, a fegno d'odiar fe »

fteffò, ad impazzita, più che impaziente brama, Lucia?

Chi non l'adoraffe, a maniera d'idolatrarla ? (falva però

la Santa Fede, e la tria dovuta al Nume Unitrino ) chi

non à cuore in petto, che di macigno: chi anima in fe

no , mà difumana: chi vifcere in corpo, mà di Pantera:

chi amori negl'appetiti, mà di Tigre: chi ſguardi nelle

pupille,mà di talpa, e d'Anfifibena. Non è cieco amore

perche non vede; mà perche fiffa troppo di mira le luci

dell'amato volto a’fplendori; e fe forto traſparente velo

le cela, è per unire, come fe interſo criſtallo,e non patir

ne abbaglio, gl'amabili riflesti delle fue fiamme. Cieco

perciò, e veggente appellar mi conviene l'amante : anzi

l'idolatra, delle luci ſplendenti, più che due Soli, della

(g) D.Thomin effic. D.Aug.

IlOա
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noftra bella Lucia; a color nero, eran’il bianco ſcopo de'

fuoi fofpiri; a roffeggiante, il fomento al fuoco dell'ar

dente fuabrama;adalbeggiante,il berfaglio de’ſuoi defi

ri; a celeſte, la calamita de fuoi penfieri; a torchino, il

mar tranquillo de'fuoi piaceri; agialiccio, la fimpatia

del ſuo cuore : Luci, che quanto più ferene più traman

davan fumi,adingombrargli le potenze dello ſpirito in

namorato, e facelle, ad abbruggiargli i fenfi della carne

invaghita: Luci, che l'ottenebrarono l'intelletto offufca

to, e l’offuſcarono la volontà tenebrofa: Luci,funeſti co

mete, che gli prefagivano,in rimirarle,la morte; benigni

pianeti, che gl'additavano, con ficura ſperanza di poffe

derle, la vita : e quindi è, che per tornarlo da morte in

vita,inviò in dono, sù tazza d’oro,al fuopagano Aman

te, le fue cristalline, dorate, ed argentate Luci (ficcome

rapporta il Vigliega) Lucia; e volea dirgli, dicio; rimi

ra, o caro, poiche d’effe fei vago,in queſti due fpecchi, il

chiaro lume della Nazarena Fede, che vedrai, del mio

bello, un’altro Amánte,di te più leggiadro,e degnodegl'

amori di tutte le creature, invaghitó: in queſti due pal

lidi globetti, tutte le ricchezze della mia ſperanza in

Dio, e della carità verfo il profimo rinferrate, che farai

doviziofo,nelle miferie di queſta vita: rimira,che vede

rai, non poterio, per tuo amore, fe non donarti le mielº

Luci, tefori, che non an prezzo, e trafparenze, che non

an pari, per illuminarti la mente,a non più riguardar le

tenebre de’ciechi idolatri, che t’an renduto,al luftro del

la ragione, fuor di fenno,e miferamente impazzito: mi

ra pur bene, e vederai,che negl'epicicli, donde òftaccati

quefte due ſtelle rifolgoranti, vi ftà concentrato Gesù,

con cui » come col Sole della giuſtizia, qual altra Luna

ripiena dal fuo perenne lume, ò le nozze celebrato, e fo-

lennizzato i ſponſali: rimira meglio,e vedrai,che in que

fti due poli, il Cielo della mia căftiflima, e coſtantiffima

fede, a lui fologiurata, s'agira; e non è capace, fe non •
I i 2 - d'un
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d’un fol moto, indirizzato all'immobil centro del divi

no Amante,il mio amore: fe le mıe Lucifon due faaali,

che nella corrente dell'amorofo nilo, in cui veleggi, ti

vaglian da fosfori paffaggieri, per ifcoftarti nelle di lui

catadupe, a dolorofo naufraggio, mi duole fin dentro

l'anima, che non pofii prender ſicuro porto ne'lidi dell’

eterna falute, che ti dimoſtro; e piango a lagrime di fan

gue, (che per appunto dalle fvenate ciglia migronda)la

tua perpetua perdizione; non ò più che darti,perche t'ò

donatole due perle più vezzofe, e più care », che tù mi

chiedefti, della mia fronte ; e fe bene me l'abbia, e più

belle, e più preziofe, il Dio delle vere ricchezze, reftitui

te, non dei però tù più pretenderle, e vagheggiarle,per

che fon la dote, fideicommiffata al ſuo cafto, e fvifcera

tiflimo amore; e t'amerei ancora, per amorfuo, fe l’o

dio, che tù ingrato gli porti, non ti rendeffe al mio amo

re abominiofo: datti pace per l'avvenire, fe fin’ora t’an

fatto guerra, i miei ſguardi, faette che t’à fcagliato al

petto, per trafigerti a morte il cuore, dal fuo turcaffo;

cupido: non poffo, non voglio,non debbo effer tua vita,

anco che mi volefii teco ; a nodo di facro Imeneo affo

ciata, perche non fon Venere impura, mà pudica Vefta

le , fe tu fei Marte, o Vulcano,fra’ Semidei: fe fon auro

ra , a tuo divifare,non fon per unire gli miei luftrori ce

ieticon Cefali,e Titoni terreni,che fon pagani: fe Tisbe

d’angelica fembianza, Criſto, mio caſtofpofo, è 'l ga

lante Piramo del mio cuore: fe Galatea di ſopraumana

avvenenza,l’Aci leggiadro della mia vita è l più ſpezio

fo frà tutti gl'Uomini: fe Rachele , non fei tù Labano,

che a mercè di fett’anni di penofa fatica, debbi chieder

mi al mio Padre, Giacobbe del Paradifo: fe Sibilla, fon

per divin oracolo, a voto di Criſtian celibato, all'increa

to Paraclito deftinata : una Proferpina, per lo ſplendor

del nobile naſcimento, e per la chiarezza d'intemerati

coſtumi, e per la fimetria dell'aſpetto, qual tu mi ''ཡསྶ ཡཾt;
qual
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qual comercio di marital conforzio aver potrà mai con

un Plutone , imbrunito frà le fuligini dell'infedeltà, e º

del paganiſmo,come tu fei? Que focietas lucis ad tenebras?

aut que pars fideli cum infideli ? m'avifa Paolo. (h)

Bramarei ora quì un di coloro, che ſpira dagl'occhi

amore, e fente al cuore le punture degli ſuoi ſtrali,affin

chè,per parte di queſto Amorino Siracufano,tutto il do

lore, che ricettò egli nelle vifcere, a così fante , e ragio

nevoli, è vero, mà fevere,e fenfate ripulfe, m’efageraffe :

come repente non morifle, ſcorgendoſi privo della ſua »

vita,e della ſperanza d'efferle un dì almeno gradito, non

faprei dire,abbenche non ignoro,effer pari, nella fortez

za, con la morte l'amore ; francamente però afferiſco,

che fuffe cotanto, e tale, qual fù l'amore; quantus amor,

tantus dolor, me ne fanno ficuro avvifo i filoſofi ; (i) piz

zicò impertanto dell'infinito, poichè, come udifte, infi

nitamente l'amava; gli fè una ferita infanabile, perche »

l'idolatrava da infano; e lo confinò all'abiffo delle dif

grazie, perche venerolla, come le tre grazie, che ralle

grano il Paradifo della bellezza; agitato bensì dal di lui

vehementiflimo impulfo, qual penfate che procuraffe

opportuno medicamento al ſuo male ? Replicar le fup

pliche;poichè non fi piegano a favorir nella prima iftan

za , le Dame di rifpetto, e d’onore ? non già ; che non è

leggiera, e variabile, al pari dell'altre donne, Lucia. Ra

doppiar le promeffe di riverirla come una Dea , avve

gnache in ogni cafo che fiftimi bella,ambifce, con Eva,

ancor verginella, qualunque viragine, gl'inchini dovuti

agl’empirei Nuími ? nè pure, poiche efëndofi confagra

ta, da fida Ancella,al Dio Trino, farebbe fementita, fic

come l'altre feminucce, Lucia. Preſentarle, per arra ,

d'ineſauribili tefori, racchiuſi in arca di gemme, e di

margherite, gl'erarj dell'Eritreo, mentre fon per natura,

e per arte, avare le Donne di qualunque condizione ? nè

· t.dll)-

(h) 2.ad Cor.e.6.v. 14.ớ 15. (i) adag. phil.
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tampoco, perchè donato à già, a danno degl'ufurari,

tutte le fue copiofe dovizie a poveri, e non brama, fe

non arricchir l'anima con gli preziofi arredi delle virtù,

e de’doni fovranaturali, Lucia. Nò, nò,non è tenera di

calcagno che incefpichiad ogni genuflestione, e cafchi

a terra, donzella celeſte, avegna che calpefti, con quella

dell'Apocalifli, il capo al drago, della ſua verginità infi

diatore;non piega,per donar gl'affetti a zerbinotti mon

dani, donna divina, che醬 in feno il corteggio de'

Serafini; non fi fpoglia della ftola imprezzevole dell'in

nocenza, e delle veſtimenta dell'oneſtà, per indoffar gl'

abiti ludibriofi dell'impudicizia, e l'abigli del diflonore,

e direte eziandio della caftità coniugale, per tutti gl’ori

del Perù, e del Mogorre, Verginella ſpofata,come la Si

racufana,col Nazareno. Altre cure il morbo della ritro

sìa, pur troppo incancherito, richiede; non ammette »

lenitivi d’illeciti allettamenti; non riceve i balfami delle

umiliazioni, e de’donativi; non è capace decordiali de

gl'offequij, e delle canzoni ; rigettagl'antidoti delle la

grime,gl'elififarmaci de fofpiri, gl'elixir vitæ defingul

ti , le panacee delle preghiere, gli controveleni delle in

venzioni, che prefcriffe da buon Poeta, e miglior medi

co de'finti, e veri amanti Nafone:

Heu mihi, quod nullis amorg/#medicabilis herbis; in epift.

e'nő guarirà mai,fe cõfeverità,da nemico,e cõ rigorofi

tà,da tirāno,nõ vi s’applica il fuoco dell'odio,el ferro d'

un indignato furore. Ed ecco,per tal effetto, cambiato in

furia forfennata,in Nerone crudele, in Giafone ſpietato,

l'amorofo, il vezzofo, il mite amorino della Siracufana

Medea,della Poppea Ortiggitana,dellaPachinna Pafitea:

dal torvo ſopraciglio,avvētádo,có Giove irato, fulmini;

adl tumido,e livido labro,vibrando,con Marte fdegnato,

quadrella; dal volto burbero, ſcagliando,con Bronte co

rucciato, faette, poiche farne ſcempio inumano, e ven

detta ferina non puotèin altro modo s'appiglia; al Gio

Ve v

--**
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ve tuonante della Sicilia, a Pafcafio il tiranneggiante »

Prefetto dell'ingiuſtizia, come rea di morte, perche fida

ferva di Gesù; vera vita, l'accuſa : oh come fù ſempre »

vero che l'amor non corriſpoſto, mà dallo fdegno con

trocambiato, e dall'odio vilipefo,in furor, ſenza parago

ne,ferino, dall'amante è traslato ? Amor lefus vertitur in

furorem; (k) per quanto c'infegna il comun proverbio;

mà molto meglio Girolamo : Solet /pretus amor in iram

converti; in quad epifi. Oh che vago,o non sò fe più tofto

orrendo ſpettacolo debbo dirlo, veder l'idea della bontà,

e la Dea della bellezza,Lucia,fatta,cõ trofatto oggetto, e

dell'amore, e dell'odio di due ftravolti perfecutori, ed

amanti; di Pafcafio giudice, e d’un Giovane , il Ganni

Inede di Siracufa ! mà pure poco m'ammiro, imperciò

che ancor Iddio; e da buoni, a riverenti, e profondi in

chini, vien venerato; e da malvaggi, a fuperbi, e villani

riti, abborrito. Gl'aquilotti men perſpicaci, nel rimirar,

palpitofi,con le pupille,il Sole,godano per brieve dimo

ra, mà poi per ſempre difamano la fua luce. I pipiftrel

li, l'amarebbono fempre, qualora una volta almeno non

rimaneffero, in rimirarla, abbagliati.

Tali per appunto queſti due nebuloni mi fembrano,

che la luce del proprio nome, e della fè Criſtiana ifmor

zar pretendano, nella mia diletta Lucia. La sbagliafte,

con tutto ciò, a bandiera, da ftolti è prendefte abbaglio ,

da fcimuniti ? fiete in errore,da infipienti ? afcoltate,da

fapienti,la verità? nè le fuligini delle voſtre lodi bugiar

de, potranno mai deturparla, perchè dalle adulazioni è

nemica, Lucia: nè le caligini delle voſtre falfe luf nghe,

annerirla, perchè con la fincerità di cuore confederata è

Lucia: nè le nebbie delle voſtre fallaci efibizioni, adom

brarla, perche con la purità dell'anima le rifiuta,Lucia :

nè gli tetri vapori delle minacce, ofcurarla, perche di

candida coſcienza, non le paventa, Lucia: nè le fozzure

del

(k) adag. vul.
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delle biaftemme, macchiarla, perche di volontà imma

colata è Lucia: nè le macchie dell’imprecazioni , difco

lorirla, perchè d'intelletto divinamente illuftrato è Lu

cia: le lividure delle vergate, che agl'alabaſtri delle fue »

tenere, e bianche membra, atre ftrifce tralafceranno, fa

ran freggi ſplendenti, che più avvenente la renderanno:

le cicatrici,che a palme aperte gli manigoldi,nell'argen

tee gote le imprimeranno, diverran preggi, che in infi

nito amabile la controfegneranno: le fiamme, che per

incenerirla, a roghi ineftinguibili, s’accenderanno, non

purificaranno l'oro della fua fede, è vero, perche è purif

fimo, mà come lingue faconde, la fua verdeggiante ſpe

ranza, e la carità ſcintillante, publicaranno: in fomma,

le pozanghere, le fecce, e ſporchezze delupanari,non

ofaranno ammorbare le fragranze della fua caftità ver

ginale, non corrompere l'incorrottibil fiore del fuover

gineo candore; e fe in altra maniera fuccederebbe, non

fora Luce, che al pari della Solare, ſenza timore di rin

contrar corruttele, per tutte le più fordide,e limacciofe

melme paffeggia: Tanta e/º illius incorruptibilis conditio

(m’avvalora il buon Bercorio il penfiero) quòd quamvis

fuperfaces tranfeat,nullam tamen exinde contrahit corrupte

lam; (l) a ragion dunque, con tutte, e fette le fiammeg

gianti lingue del divin Paraclito, rinfacciò a Pafcafio

Lucia, che a duplicati raggi di fua fomma gloria, la ful

gida corona della pudicizia degl'Angioli le farebbe fta

ta ripofta fu'l crine, qual’ora l’umana malizia tentato

avefie ſtrapparcela violentemente dal feno; Si in vitam

jufferis violari caffitas mihi duplicabitur ad coronam. (m)

Mà ohimè, che difs’io ! quanto più nelabri purgata , ,

come Ifaia, e dalla face dell’increato amore accefa, Lu

cia,tanto più dal fumo di rabbia,e di fdegno ingombra

to, e fomentato dal cieco, e fconofciuto amante, il Ti

ranno, alle di lei calorofe parole divien di gielo,alle fue

fer

(1)Benedic. Bercor.Repert.moral.verbo lux. (m)in offic.S.Lucie.
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crventi efagerazioni riaccende il rogo ineftinguibile ,

dell'odio, per abbruggiarla: di volontà imperverſato,

orecchio non à , per afcoltare le fue giuſte querele; oc

chio, per rimirare, e contemplare le di lei fante ragioni ;

umanità, per ammetter le fue ftudiate difefe; Non potest

fentire ea que lucis funt tenebroſa voluntas, dirà, nel mio

ropofito, il Boccadoro. (n) Più che Nabucco orgoglio

器 ; accendafi, diffe,da'Piramonie Steropi dell’

Inferno, anzi che da'fieri, ed affumigati Miniſtri della ,

iuſtizia, una fornace, che fia della Romana voraggine,

e del Babilonico mongibello più divampante, e riduca ,

perciò, in un iftante, a neri carboni, ed a fparfe ceneri,

con effo lei, Siracufa; Ignem accendi imperavit. (o) E che

er tanto,Pluto infierito? ardirà la fiamma ardente d'of

器 ? anzi nò : proibita farà dal foco dello Spirito

Santo, che le confuma le vifcere in olocauſto d’amor

fovrano; intàs exiſtens prohibet extraneum; fervirà di cibo

angelico a queſta Serafina paradifana, che come incom

buſtibil Piraufta, d'ignito pabolo fi nutriſce; fabricarà

la Pira dell'immortalità a queſta Fenice beata, ſenza ,

bruggiarfi; volerà riverente a bagiar le piante a queſt'

Angioletta, che con gl'Ebrei garzoncelli, come in giar

din fiorito, dall'acque delle divine influenze irrigato, fi

divertifce; Sed cùm nec fiamma quidem eam lederet. (p) Che?

che? profeguifci pure a bella pofta, o facro Croniſta del

la ſua prodigiofistima vita? Multis tormentis excruciate

guttur gladio transfigitur. Altro non vi mancava per ulti

mo compimento della fua penofiſsima paſsione, che’l

ferro alla gola, onde diffomigliante non fuffe a quella,

del Crocififfo, trafitto in fine ſpietatamente con la lan

ciata ! Se non pregò all’ultime voci, ficcome Criſto, la

falute dell'anima a'crocififfori, e non implorò l'eterna

vita, nella ſua mortale agonia, al buon Ladrone, Lucia,

K k pre

n) D.Jo Criſo/f.homil,4o.in Matt. (6) In ejus offic.cit.

) in ejus offic, cit. - - -
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prediffe però averi fedeli, dopò morti Diocleziano, e º

Maſsimiano, la pace della Girofolima trionfante, sban

deggiata per fino all'ora dalla militāte, dabarbari guer

rieri di Satanaffo; che bafta per predicarla in tutto con

fomiglievole all'appaſsionato,ed amorofiſsimo Reden

tore. Di che ftupite ? che non è ineftinguibile al mon

do, nel modo che v’ò perfuafo, la luce, poiche ſpenta,

quando maggiormente dovea rifolgorare, la rimirate ?

perdonatemi ? non è Gesù, Luce preclara, che il mondo

tutto, ripieno d'ombre, rifchiara ? chi lo niega, fe lui

medefimo fe ne vanta ? Ego fum lux mundi; il diffe Gio

vanni (q) da ſua parte nel capo ottavo; e non patì fu'l

Calvario, il mortal ecclifsi fino a liquefarfi, fra'neri in

chioſtri, la Luna, veftirfí a brune gramaglie il Sole, am

mantarfi con lo ſcoruccio d'atri nugoli il Cielo, cuo

prirfi con le larve di tetri vapori le Stelle, circondarfi di

tenebre palpabili ancor la terra? Niegatelo,fe potete,che

Luca l'Evangelifta l'afferma ? Solobſcuratus est, & tenebre

faćfa funt fuper univerfam terram : (r) ora bene ? fi conce

da dunque體 ſtefs'onore, la fteffa gloria, lofteffo fplen

dore a Lucia, che come poco men che del pari, illuminò

l'univerſo col Salvadore, così nel Pachinno monte oſcu

rarfi dovette con effo lui. -

. Ofcurarfi! vado in errore; vie più illuſtrarfi, imperở

che nella fera, nafconde,non eftingue, il Sole, i fuoi rag

gi,per farne pompa più luminofa, il mattino; e così fè il

Nazareno, e tanto eziandio Lucia: comparvero nell'oc

cafo meno preclari, per apparir in nuovo orizonte più

fcintillanti: fi tuffarono in mar perturbato,di fangue of

fufcati, per ritornar dagl'antipodi più fereni, al noſtro

emisferó : appofero al rifplenden e vifo la benda dell'at

mosfere, per poi vibrar alle noſtre pupille più micanti

ſplendori : parve che voleffero defertar la terra,con fepe

lirla fra l'ombre,mà refero il Cielo di più amabili luftro
Il

4

(а) Јо.с.8,0.12. (r) Lис.с.2злу.44-3 45.
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ri adornato: vedovando l'aere di miniati colori, ricol

marono l’acque di trafparenti criſtalli: vollero far mo

ftra più bella, e pompoſa dell'oro, e dell'argento, dell'

oftro, e della neve, che nelle guancie rifolgorava, fotto

l'oſcuro velo degl'abominevoli orrori, come fe volti an

gelici di dame più che Pomona,e Flora avvenenti,quan

do bramofe fono, che'l frutto della loro rara bontà, el

fiore della divina bellezza,venga daftupidi riguardanti,

maggiormente ammirato;efe non carpito,infinitamen

te deſiderato: ferno,in fine, all'empiro,fembrò a noi, te

nebrofo ritorno, mà non laſciorno il mondo ingombra

to,in cui vennero,come due Soli in meriggio,più roffeg

gianti, e come tali vi fi rendettero: e chi meco in sì fatta

guifa non la difcorre, farà, ſenza fallo,del novero di co

Îoro, non sò fe talpe,o uomini debbo dirli; i quali, con

gl'occhiali al naföde’ciechi affetti, fur da Iſaia ravviſati,

come ftolti traveditori delle tenebre per chiara luce, eu

della luce per tenebre illuminate; Ponentes tenebras lucem,

cớ lucem tenebras; (s) che però degli fteffi, l'Evangelifta ,

ebbe a dire ; Lux venit in mundum, & dilexerunt homines

magis tenebras, quàm lucem : (i) Miferi loro ! come fe ne’

parabolici criſtalli, a deluder gli ſguardi da gallici Gali

lei ritrovati, ingrandiſcano, ed impiccioliſcan gl’ogetti,

ad una girata di fito, che, come i giocolieri, gli fanno; e

gl'abbellifcano,con le tinture di que colori , che sù le ta

volozze depenfieri, per la mente, gli van l'iri della paz

zia miniando; onde il candore, come bruno; el bruno,

come candido; il porporino come gialliccio, el giallo

come purpureo; il ceruleo come nero, el nero come ce

ruleo; il celeſte come terreno, e'l terreo come celeftino

traveggono ! Ponentes tenebras lucem,& lucem tenebras; ed

amando impertanto, come fe diamante, l’ombra,nel cui

bujo, sfavilla; e come oro, la fanga, da cui fi diftingue;

e come argento la creta, con cui s'attacca, la ricchezza

K k 2 del

() .ெ.5.1.20. (:) 10.0.3.1.19.
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-

del vero conofcimento aborrifcano,ở dilexerunt homines

magis tenebras, quam lucem. E qual maraviglia quindi,

che un tal travegolato amatore, d’un nero neo in faccia

della ſua donna,qual brutto sfreggio dalla natura,ftam

pato, come fe d'una ftella di primiera chiarezza, inva

ghiffi? qual portento, che un'altro ſtimava, anzi adora

va , per Elena della bellezza, un'Ecuba della bruttezza;

e per una Rachelle avvenente, una Lia,negl'occhi lippa,

nel fronte tetra, e nelle gote ofcura, come la notte #C3•

reggiava ! Quafi tutti, con appannate, ed appaffionate º

palpebre idolatrano,come fereniffime Diane,le lor palu

ſtri , e gracidanti ranocchie, perche ne’vetri de proprj

ftravolti appetiti le raffigurano: Ponentes tenebras lucem,

& lucem tenebras; imperòche, da falfa imaginazione ab

baginati, Dilexerunt homines magis tenebras quàm lucem.

Non così, voi, miei Signori, mà candidi di coftumi , di

euor, finceri,d'intelletto,illuftrati,di volontà illuminati,

e d'occhio, purgati, abborrite l'ombre,ed amate la luce;

cioè Gesù, e Lucia, fin’ora in Cielo,e nel ſuolo,da me ri

veriti, e additati; che prefſo l'orme di queſta, come fe-,

colonna di fuoco, per lo deferto delே mondo,fare

te meco fcortati; da quello, alla terra promeffa del Pa

radifo verrete, con braccia aperte, per gli fentieri della ,

grazia, in apogei d'eterna gloria, intromęfsi. Amen.
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QUARTA DOMENICA

D E L L A V V E N T O.

Il fuggitivo Vittoriofo.

Per non peccare, ed effer vinto dall'

occaſioni peccaminofe.

Pastum est verbum Dominifuper Joannem Zaccharie

filium in Deferto. Luc. 3. v. 2.

Р в о в м і о.

So, Iovanni; e perche in Deferto, com .

§ in orrido ſpeco; e tetra prigione, in

ferrato ? Non è forfe il materno fe

no, capace albergo, avegnache par

goletto, al tuo tenero corpiccino ?

Non è il morbido letto, e nobile cu

na, nicchio proporzionato alle tue »

-

membra infantili, poiche, da fan

ciullino, frettolofo, gli sfuggi, e nel duro fuolo degl'

antri adagiato, di coltrine di ſtrami, e di trafpuntini di

fpine , e di guanciali di faffi, fei pago? Se no'l paterno

palaggio, il fagro Templo del Genitore, farà, fenza fal

lo, piazza baftevole , e pavimento proporzionato, a

tuoi piedi ; come dunque, aslargati pafsi, corri a dipor

to, per alpeftri fentieri, e balzofe ſtrade, al centro di fo

linghi foggiorni ? Cambiar la compagnia de’vicini,giu

livi
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livi per la grazia della fecondità, conceduta alla tua fte

rile Genitrice; e l'affemblea deparenti, feſtevoli per ca

gion del ſuo prodigiofiſſimo naſcimento, con la con

grega de'bruti, e ſocietà delle fiere, e per qual ragione?

renunziar, con generofo rifiuto, le opulenti ricchezze,

che ti fon deftinate in retaggio dal Pontefice Zaccha

ria, per far’acquiſto d'un pelliccion di camelo, e con

qual prudente motivo è per fantificar nella folitudine ?

non è a dovere; imperoche il mondo t'aſpetta, per ren

derfi, con la tua preſenza, fantificato! Se per afcoltar,

fenza ftrepiti de'Cittadini, gl'oracoli del Signore,in riti

ro, e imparar, dal filenzio, il far eco fonora, nelle ſpe

lonche, alle fue parole, nè meno; mentre per predicar

la penitenza a'Popoli di Paleſtina, come voce del Verbo,

feīdeftinato? come obliar le conferenze degl'Uomini,

per menar vira , in comunità, con le belve º A qual fine

porre in uncale, il congreffo de peccatori, che potrefti

ridurre al pentimento; e per poter della divina grazia;

e per i tuoi meriti, avvalorati col buon’eſempio, per

ſtartene da camerata con i centauri, della tua converfa

zione incapaci ? Gesù laſciò , da buon Paftore, novanta

nove pecorelle al deferto, per falvarne una fola, che già

perduta per i prati del mondo, e tù l'abbandoni tutte »,

mettendo penfiero precifamente alla tua fola falvazio

ne ? Mà poiche a nulla ti diletrano le delizie, eziandio

innocenti, del fecolo, a che gl'orrori delle caverne, e º

ftrazij deboſchi, t'allettano; chi sà fè ti riefce, per do

nar al fianco slenato, agiato ripofo, o a numerar nell’

ozio, con pericolo di perder l'eternità, gli tuoi giorni ?

Io non l’intenderei bene al ficuro,Signori,e durarei gran

de fatica a credere, che fia queſta fuga del Precurtore al

deferto, e mifteriofa, e dal Cielo iſpirata, qualora, dalla

capanna di Bettalemme, non me la fuggeriſce, a fè veri

tiera Girolamo. Tù (ben l’intendo) Giovanni, avegna

che pria Santo, e poi nato, gli peccatori,a divino ಖ್ಖl
O »
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fo, ti rifolvi fuggire, perche temi di prevaricare frà d'ef

fo loro: lafci in abbandono, e doni l'ultimo addio, a'Ge

nitori, a’parenti,alla Patria,a'concittadini,agl'amici, alle

ricchezze terrene, alle pompe mondane, ed al mondo

fteflo, per diverti gl'inciampi della perdizione, e acco

ftarti all'ultime mete dell'eterna falute; e affinche la vir

tù, ſpezialmente la ſopra tutte amabile,perche angelica,

della verginal pudicizia, non periclitaffe a canto del vi

zio, maffime della diffolutezza carnale, e ficura cam

peggiaffe frà le fiere nelle forefte; contento delle miferie

della folitudine, afilo, e miniera de'tefori del Paradifo;

e per donarci chiaramente a capire, che per non pecca

re,dee fempre l'uomo viver lontano dalle occaſioni pec

caminofe : Sanĉžam quidem habuit animam, udite Girola

mo, che del Battifta favella, Pontifici/que filius erat,& ta

men nec Matris affećfu, nec Patris opibus vincebatur, ut in

domo Parentum cumpericulo viverei caſtitatis. (a) E noi per

natura,ed arte,incontinenti, e laſcivi, ambiziofi,ed ava

ri, dall'amor proprio, e affetti diffordinati, irretiti, fta

rem ficuri di non peccare, da cento, e mille occaſioni

peccaminofe, prevaricati, ſenza fuggirle ? Ci darà l'ani

mo, intracciar l'orme de Santi, fra peccatori è riportar

potremo da communi nemici glorioſa vittoria, procu
rando sfidar a fiera tenzone, la carne, circondati da me

retrici, con gl’arnefi di libidinofe lufinghe agguerrite , ?

trionfar del mondo,armato d'innumerevoli allettamen

ti, e di formidabili diletti d'illecite compiacenze, affifti

to ? debellar il demonio, ſchierato con eſerciti d'infinite

fuggeſtioni, a fronteggiar la noſtra fragilezza, nell'ab

bracciarle, fe non prenderemo ricovero, e quartiero di

ficurezza negl'antri col gran Battifta, ſenza mai venir

con effo loro a fingolar certame, da fronte a fronte, ne

campi delle delizie; e delle morbidezze, degl'aggi, e º

delle dovizie delle Città, e delle cafe ? anzi nò: è neceſ

- - fario

(a) D.Hieronin epif. ad Ruffic.

*
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ario voltarğī follecitamente le ſpalle » e trionfarne als

carriere ſtefé, in campidoglio di lontananza; colPiede :

fi fuggano frettoloſamente, e faran fconfitti così pode

rofi guerrieri; s'abbandonino, e faran così tremendi

campioni abbattuti: aggreffori così rigorofi,non fi pon

no,che col diſprezzargli,mena: plaufibilmente in trion

fo; più che qualunque militar ftratagemma è neceſſaria,

inqueſta battaglia; per lontani Pellegrinaggi, la fugaو ب

dicéil Criſoftomo: Fuga nobis neceſſària est ; & peregrina

zio, ac tranſmigratio longinqua: (b) fia Perciò noſtroduces

conduttier de Predeftinati, il Battiſta; e baſti, comeba

fonda comando, il paftoral ſuo vincaſtro, a ciaſcun di

noi, per fiaccar,come fe con la clava d'Alcideale ſuperbe

cervici all'Idra di fette tefte, del peccato, e delle occafio

ni peccaminofe , che neloro pericolofi fteccati ſtan di

continuo in agguato, per debellarci, e col già mai darci

pace,mantener ſempre viva la guerra di noſtra vita, ma

per non eſporci alla perdita di plauſibil vittoria, tofto ;

repente,in iſtante s'an da fuggire, poiche più che in ogn'

altro,fono in così rilevante affare, Perniciofitime ledi

IIlOIC .

P R I M A P A R T E.

Ropofi un giornoin Accademia di nobiliffimi inge

gni »醬 per giudizio di molti valent'uomini »

girioſo problema; fe fuggir dalla guerra, in cui non và

fperanza di trionfare, mà più tofto moral certezza di

::ffar trofeo, nel campo, dell'inimico, fia fatto degnº di
lode, o di biaſmo,d'applauſo,o di vituperio. Entrati tal’

un de virtuofi competitori, in fteccato di letterario

confitto, quaſi contante ſpade alle mani, quantº yi

avean penne forbite; e tanti ftocchi in bocca arruotati,
quante lingue cloquenti, ben sfoderate, difefero, che la

fuga ,

(!) D.Jo Crist homil 8. in Matth.an.med. ペ

|
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fuga,in tal cafo, porta feco l'infamia, e perciò i peani

delle rifate del vulgo, e le acclamazioni醬 fifchiate »

d’ogni foldato, che, vero figlio di Marte, combatte, in

trepido, in qualunque periglio, fino alla morte ; e per

tanto, meritevole delle riprenſioni, che ſcagliò Toide,

alla codardia di gran guerriero, avvegnache fuggitivo;

Magis, diffe, reprehendendus eſt is quifigit periculum,quàm

qui fuſtinet; (c) perche infatti

Un bel morir tutta la vita onora;

quale in vero è, non morir da codardo, e da vile, ficco

me chi non avendo petto, e coraggio per fronteggiar

l’inimico, fiacco di braccio, e forte di piede,rende le ter

ga timide , campidoglio del fuo volante valore. Altri ,

no meno dotti Accademici, per farla , cred'io, più da

prudenti,che da valorofi germogli di Pallade, quaſi che

con l'aftata lancia dell'eloquenza, percuotendo il terre

no, gl'allori delle glorie, e gl'ulivi degl'onori, ripofero

nella fuga; che

Un bel fuggir tutta la vita fampa.

imperciòche la natura, l'arte militare, e la grazia divi

na, la perennità del vivere, il non prei der T'armi con

tro i più poderofi, e lo ſcampo d'ogni finiſtro incontro,

in contrafto con gli avverfarij, prefcrivono : Non litiges

cum homine potente mè fortè incidas in manus illius, (d) c'av

vifa l'Eccleſiafte : quando egrefus fueris adverfus oftes tuos

in pugnam custodi te ab omni re mala, (e)lo Spirito Santo al

Deuteronomio: e qual peggiore della perdita della vita?

Che che fi fuffe in quell'ora, fofpefi, per non offender le

parti, il giudizio, e laſciando in bilancio il problema, di

cui la deciſione ben mi ſpettava, gl'uni, e gl'altri, degni

di fomma lode, e meritevoli di trionfare con Cefare fu’l

Tarpeo della virtù, venerai. Ora sì, che vivo a favor de'

fuggitivi impegnato; e ſe pur nelle guerre fraCamಣ್ಣನ
l i

(c) lib. I. (d) Eccl. cap.8. v. 1.

(e) Deuter cap:2з. д. 5. |



268 Quarta Domenica dell'Avvento.

*

di Marte, a ſtabilimento delle Monarchie, e conquiſta ,

del mondo con Alefandro, vanamente mi lufingadi, in

quella però, fra'l peccatore, e'l peccato, e dell’occafioni

a peccare, che vi propofi, credo certamente non sba

gliarla; e fe non per altra cagione , perche fuggendo fi

vince, e deonfial vincitore, le palme degli applaufi, i

lauri de'Trionfanti , e gl'ulivi di vera gloria.

Così è: non ſempre intrepidamente guerreggiando

fi vince, mà il più delle volte frettoloſamente fuggen

do: il viva della vittoria,egualmente fi deve, al guerrie

ro, che pone a rifchio evidente la vita , nel fronteggiar,

coraggiofo, la fteffa morte; e al Soldato, che la pone in

falvo, col fottrarla da qualunque mortal ferita: voltar

le ſpalle al nemico, che ſtà ſicuro della vittoria,e allicu

rar la propria condotta, col piede, non è da fantaccino

imbelle, mà da fortifiimo Atleta; e per l'oppoſto, è da

imprudente combattitore, efporre a diſcrezione dell'

Avverfario, il petto, quafi abbattuto: è degno, in fine »,

d'inteftar ghirlande d'immarcefcibili elogj, e cimieri

d’eterni encòmij, tanto il Campione prodigiofo, che in

campo di battaglia, eftinto, o languido, o moribondo,

fengiace, quanto il timido comandante, che in atto di

perdere la giornata, và per le campagne rintracciando

capanne alle piante; e, corfe le pofte del timore,coronar

le tempia pretende , con lo diadema di gineſtre nello

fteccato di ringiongati tugurj. Perciò Marc'Antonio,

quel gran conduttiere d’eſerciti vittorioſi, prudente- ,

com’effer conviene il buon Capitano, e valorofo, come

dalle ftorie vien declamato, vedendo un dì, che'l fuo

non potea far tefta al contrario, perchè conoſciuta du

bia in ogn'altro evento, la ſperanza di vincerlo, affical

rò, con regolata fuga , non men la vita, che di vincito

re la gloria; hanc tamen Antoniusfugam,qua vivus exierat,

regiſtrò Patercolo di queſto Romano Leonida, Vistoriam

vocabat. (f) Vittoria,altretanto celebre,e glorioſa,quan

(f) Wellei. Patercol. - tO

v

|
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to che, pofta a quartier di falvezza, la vita, e rincuorate,

in altri più rimarchevoli incontri, le fue milizie,non fo

lamente liberò la fua Roma dagl’eccidij degli nemici,

mà fè ftragge crudele di quelle truppe, che non valfe all'

ora, ſenza follecita fuga, a fe foggiogare. E Demofta

ne, il mio parere mirabilmente avvalora, imperciòche,

ſtando tal’ora la bellicofa Atene preffo ad incenerirfi

(Fenice delle Città letterate) in mezzo a’roghi di mar

zialdivampante furore, e i fuoi generoſi concittadini,

parte prefi in battaglia, e parte uccifi, dal Gran Filippo,

Monarca di Macedonia, trionfar volle; mà come ? udi

te; e laſciando in poffeflo del trionfante il bottino della

fua Patria; e procurando, in ſtrani Paefi, gl'allori delle »

fue glorie: tanto che in oggi abbiam per maffima mili

tare, effer neceſſàrio il fuggire; o perche, morendo,non

può il Soldato ripigliar l'ardimento, e reintegrar l'onore

di coraggioſo combattitore;o perche non combattendo,

potrà in altra bella occafion di Marte divenir della pro

pria, e della patria libertà, famoſo conquiſtatore; V*

quifigit, laſciò ſcritto, co n pcnna, più da Guerriero,che

da Oratore, il già citato Demoflane, rursàs integrabit

prelium : (g) è Piutaico, verace ſcrittore della ſua vita, a

di lui difeſa, fe tai uno da poco politico, e nulla annoro

fo,il riprendeffè, ragionevolmente foggiugne; Judicans,

utilius effe Patria figere, quam in prelio mori : mortuus enim

non pignat, ai qui fuga quaſivit falutem, in multis prelijs Pa

trie ufui eſſe pote/' : (h)e fia l'autorità di sì grand'Uomini,

l'infrangibile ancile, in cui la freccia fi fpunta d’ogni ra

gione, di chiardimentofo propugnar voleffe, che pu

gnar dobbiamo, non abbandonar la battaglia, eziandio

quando fiam in procinto di rimaner nel Campo, non

vincitori , mà vinti ; nè ritornar in campidoglio, con in

mano la palma, dal nemico fangue irrigata, mà col ci

prefio al cimiero , da quello delle noſtre vene inafhato.

L l 2 PO

(g) Demoff. cit. (h) Plut.in vit.Demºſ.
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Pofta dunque , eben previfta, l'infallibile ſperienza;

che il peccatore, quanto più trattienfi a guerreggiare da

etto a petto, e Pcr così dire , con l'armi corte alla de

ſtra, infaccia del peccato, dell'occaſioni, del mondo,

della carne, di Satanaffo, (ſuoi giurati, e congiurati ne

mici, per tutto lo ſpazio della fua vita, fino alla morte)

tanto più in periglio fi pone di perdere la giornata, ben

ò fatto a renderlo vittorioſo nella fua fuga. Peccatore,

chiunque fei, che m’afcolti, afcolta ? Ti prefenta, per

avventura,il peccato, battaglia, ponendoti al campo de’

tuoi penfieri, le compiacenze, che porta feco ? Parti re

entinamente dal fuocofpetto, fuggilo, qual peſtilente

ragone, che col fiato,e talor col fiſchio, avvelena,e fta

rai ficuro dalle fue letalimorficature; quasta facie colubri

fuge peccata, (i) per avvifo di Salomone; anzi fuggito,nè

men viver certo della vittoria, fe totalmente non l’ab

bandoni; e perdutolo di veduta, ne più remoti abituri

defteccati ក្ញុំ non ti ritiri; ficchè non vi fia più

timore di venir feco a cimento, per affaltarlo, od effer

dalle occaſioni , eziandio lontane, affalito, per non effer

dalle lor lufinghe abbattuto; flatus ille pestilens, t'averte

S.Cipriano, etiam longè poſitos inficit ; quare hoc certamen

fugam potiùs,quàm a/saltum requirit. (k) Ti muove il mon

do guerra crudele, fchierando, per foggiogarti,fu’l pia

no delle compiacenze terrene, o le truppe delle concu

Pifcenze, per l'acquiſto di maggioranza , o le vanguar

die delle vanità fenfilali, per il poffeffo delle pompe

paffaggiere, nel feſteggiare; non venir feco alle mani,

voltagli il tergo, raccomandati al piede, fe brami di

trionfare; Fuge periculum pugna, & cape gloriam triumphi,

te ne fa fede il Fernandez. (1) La carne, ancor ella con

tro lo ſpirito ribellata,e ſe più frale, più formidabilmen

te agguerrita, vuol teco battagliare,ed abbattere infieme

la tua coftantiffima caftità, che pretendi tu fare) affalir

la

(i) Eccl.c.2 1.v.2. (k) D.Cipr. (l) Fermand.
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la nelle fue linee, vibrando i dardi deſguardi in faccia.

di qualche Bellona della bellezza, e poi non rimaner fe

rito dalle quadrella del cieco Nume ? Non già, fei in er

rore, vivi nella tua credenza, ingannato: più fono in

vincibili le fue forze,fe vie più fono fievoli: ម្ល៉េះ IlOIA

fi può, con la ſpada della continenza, dentro gl'approc

ci lufinghieri, la debolezza di donna imbelle,o chebrut

ta, obella apparifca a chi la rimira; e fe nel rimirarti, al

balenar delle fue pupille non incenerifce, accende,fenza

meno, ne’lombi, la face d'impuro amore: degl’empiti

coraggiofidella carne libidinofa, la fola lontanãza trion

fa; Contra libidinis impetum apprehende fugam,f vis obtine

re vistoriam, ragiona, per tuo configlio, Girolamo (m).

Da Satana, in fine, fei a fingolar tenzone sfidato, perche

in ogni tempo t'affèdia la cittadella delle potenze dell’

anima, con eſerciti formidabili di tremende tentazioni,

e la rocca della mente ; di continuo, bombarda, per de

molirla, con le carcaffè d'infinite fugeſtioni, e occaſionī

a peccare, difenditi, non con altro Palladio, che quel di

Dio; quanto a dire , col ftar fempre lungi dalle fue infi

die, e ſenza mai allo fteccato delle di lui ruine appref

farti, imbrandifci precifamente lo ſcudo della Santa Fe

de, che da tutti tentativi di così potente avverfario di

fende; e veftir è meſtieri la lorica della ſperanza, che a

tutti gl'infulti delle perverſe cogitazioni refifte; e ad

doffar la targa della carità,che datutti gl'affalti dell'odio

di nemico , tanto a danni noftri agguerrito, ci premu

nifce : Induite vos armaturam Dei, ígrida a quei d'Efeſo,

e per efli a'peccatori l'Apoſtolo, ut poſitis stare adversùs

infidias Diaboli, quoniam non eſt nobis collustatio adversùs

carnem » & fanguinem. (n) Un lottatore, che venga alle »

preſe con l'altro, a fe di forze ſuperiore, è in evidente »

Pericolo di cadere; or quanto maggiormente con il De

IIlO

(n) ad Eph. cap. 6.
-
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monio, che nel tentare, come fe lottare, non riconofce

potenza in terra, che lo fomigli, Non est potestas que com

parabitur ei fuper terram: (o) Molti Santoni di primo gri

do, alla prefenza di bella Jole, depoſto il brando della

fortezza virile, e la clava del maſchil valore,imbrandir

no, con Sardanapalo, il fufo da vili ancelle, nelli ferra

gli; e veftirno, con Ercole effeminato,la gonna,ne’lupa

narj; Multi propter ſpeciem mulierisperierunt, (p) non mi fà

mentir Salomone : fe tù brami , non perdere, con l’one

ftà, il tuo decoro; fe non perire; fe non morire; ferra,

gl'occhi, non rimirarla,e impalmerai il viva della vitto

ria, perche di te Geremia non potrà dire, Afendit mors

perfenestras mestras. (7) Quei che pretefero calcaril mon

do con le fue pompe, mà ſenza dipartirſi dal mondo, nè

mencon le piante delor penfieri, reftorno da effolui

calcati, e vilipefi, e abbattuti ; meftieri è per tanto dar

gli di calcio, e lafciarlo per trionfarne. Pochi fono, e º

potrei dir niuno, che trà le occaſion peccaminofe, non

an peccato, dunque fuggile, peccatore, anzi abborriſce

le pur tù, che vivi in grazia di Dio, fe defideri,non mo

rir diſgraziatamente, da fuo nemico; ed è lofteffo che

dire : fuggi fempre, nè fraporvi dimore, da così pode

rofi guerrieri, da così fieri perfecutori,tutte le volte che

t'intimano la battaglia, e ti disfidano a pertinace duel

lo, che farai fortunatiflimo vincitore .

Soggiongo alle autorità , le ragioni, affinche,dalle mie

perfuafive, non pofii non effere foggiogato. Chi dal

fuoco, divampante in vefuvij, non fi difcofta, e fimor

zarlo, con poche ftille d'acqua, prefume, e vaneggia, e

s'abbruggia. Chi traffica con la pece,e gode nel maneg

giarla, imbratta il candor delle mani, e s'impegolaL.

L'Uomo ancorche fvelto, e agile nelle piante,notte,e dĩ

faltellando preſſo gl'orli de precipizj, e più pafii adietro

non fi ritira, finalmente inciampa, c vi cade. Quel noc

|- chie

(o) Job.c.41, v.24. (p) Eccl.c.9.v.9. (q) Hier. c.9.v.2 r.
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chiero, che ſcampato, fpeffe volte, dalli náufragi, pre

tende guidar la nave, nell'altre, a'portificuri,farà tal’ora

ſepellito, in ignote arene, con Palinuro. Invano tenta

turar l’orecchie, agl'incanti dilufinghiere Sirene, chi,

con Uliffe, da effo loro non s'allontana, e fi finge fordo

alle lor melodiofe canzoni. Infomma, quel Contadino,

che corre dietro a velenofo ferpente, per ammazzarlo.»

e liberarfi dal timore, nel rimirarlo, riman d'ordinario,

da quello avvelenato, educciſo. Eccocia noi: fuoco,

che incenera,e pece, che contamina, è il peccato; preci

pizio, l'occafione; mar tempeftofiflimo,il mondo, Sire

na lufinghiera, la carne; e ferpe velenofiilimo, Satanaſ

fo; or fe ti dà l'animo, peccatore, non incenerir, trà le »

fiamme, non ifcottar almeno le mani, dentro caldaje di

pece bollente, non rotolar all'ingiù, dalle cime de preci

pizij, non fommergerti, in mezo le procelle dell'onde,

non dilettarti alle melodie d'incantatrice Sirena, non

morire alle mortali morficature,d'una vipera attoffica

ta, trattienti, a bella pofta, a ſcaldarti, ad impegolarti,

a paffeggiar sù le rupi, a valicar gl'oceani, a goder le fin

fonie di cantatrice canora, a correr le tracce d'aſpidi mi

cidialı; mà fenò,fel cuore no'l può foffrire,e la ſperien

za no'l vuole, muta parere, cambia penfiero, deteſta la

tua opinione, e dalla mia narrativa convinto, tempra il

calor del fomite col freddo del ritiro alla folitudine ;

ftacca l'affetto della libidine, eziandio dal vifchio del

defiderio di donna vana; fuggi l'opportunità di conver

far a diporto fopra le balze del morofo diletto; non fi

darti, nè men delle calme, che ti preſenta l'affetto delle

pompeterrene; non afcoltar le mufiche foavi del fenfo,

ancorche fuste mortificato; non ifcherzar col ferpe, che

fe non morde, atterrifce; cioè, volgi altrove le piante ,

cerca lungi l'afilo, procura in paeſe non conoſciuto il

trattenimento, e perciò afficura da tanto fieri perfecu

tori la tua vittoria.

|- Pro
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Progredifco adeflo, con lunga ferie d'efemplj, per

darti pace, in cafo che, dalle ragioni meno convinto, ti

poneffe in dubio marte la mente il proprio capriccio, a

non credere una verità, che l’ombre di lieve foſpetto

non compatifce. Eva, la prima madre degl'Uomini,

provocata dal primo guerriero del mondo, da Satanaf

fo, a tenzone, cioè a contendere con effo lui, fotto l’al

bero della vita; afferendo l’una, the mangiando il vieta

to pomo farebbe con Adamo fuo ipofo, divenuta eſca

di morte ; l’altro, a tratta ſpada difendendo, che mafti

candolo farebbon entrambi Deificati : Eva dico, perche

fuggir non volle dell'aggreffor ferpente ilੇ , mà

diſputar feco della cagione, da cui s’era deliberato Id-

dio a proibirle, che no'l guftaffe, reſtò, in tal occaſione,

tentata; e non fol tentata, mà vinta,perche al divin pre

cetto inobediente, divorò, in un boccone, la grazia,ma

leficò, con una mela,l'innocenza d'Adamo,e donò mor

te all'ifteffa vita, per il peccato: così, ſenza meno, alla

giornata fuccede a quelle donne, che dagl'Uomini,co

me fe da callidi ferpenti, non fi difcoftano,qualora fot

to mentite ſperanze di migliorare le lor fortune, le pre

vertifcono. Non così alla feconda Eva fucceffe, cioè a

quella gran donna, veduta colà nel Cielo dell'Apocaliffi

veſtita di Sole, calzata di Luna, e coronata di Stelle, da

San Giovanni, imperciòche ſporgendo i pafli alla fua

prefenza, il Dragon dell'abiffo, per tender infidie al fuo

calcagno, pigra nò, mà follecita, l'abbandona; e avegna

che localpeſtaffe, in atteſtato di vincitrice, col piedev ,

vicina nò, lontana sì, foggiogar le piacque, l'orgoglio

del tentatore; ficchè timida di perdere la palma della

vittoria,che ſpiegato avea preffo a lui, nelle mani, quan

to più frettolófa, più glorioſa, non fugì,volò,qual Aqui

la di grand’ale, al deferto, per ftar ſicura; Draco magnus

fetit antè mulierem, & date funt mulieri ale duefcùt Aqui

e magne , & fugit in folitudinem . (r) Seguì le pedate,anzi

(r) Ардс.с. 12:04, 3 14. il
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il volo di quéſta Dama, la Maddalena, nôn già peile »

piazze di Girofolima, per le quali un tempo impazzita;

tirava dietro, da Cleopatra laſciva, numerofe ſchiere di

Marc'Antonij, mà pe'l pavimento della cafa del Farifeo,

fantificato dall'orme del Nazareno, e paludato delle,

perle delle fue lagrime; molto più per l'erme caverne di

Marſeglia, ove intänofii, e fol dagl'Angioli corteggiata,

volava all'Etra. Non le feguì Jezabele,che dal rialto del

fuo balcone,volò sù le penne de fuoi penfieri,e deſguar

dilafcivienti, al fianco del Gannimede della bellezza, il

Rè Jeù, nel campidoglio della fudetta Girofolima,trion

fante; e perchè non aquila, mà pavone appariva, non fù

rapita, mà dalla fineſtra, per man del carnefice, perche

vinta, cioè abborrita, mifēramente Precipitata. -

. Mà per non apparar certezza dalle donne, quali fie

voli, côme le canne, ad ogni foffio di leggiere függeſtio

ni fi piegano; e fragili , come i crıftalli, a tutte le fcoffe

delle tentazioni fi frangono,appariamola dagl'Uomini,

che robufti, quaſi ciprefli, alle percoffè de'turbini furi

bondi non così di leggieri fi fcuotono; e gagliardi,quaſi

che quercie annofe, agl'empiti de'contrarij venti, refi

ftono.

Coftoro, non altro, che lo da me propoſto, e prova

to ſtratagemma, per militar da vittoriofi, fotto le ban

diere del Crocififfo,a noſtro efemplo, adoprorono. Non

pongơifferie di diſcorſo, il Precurſore, che mi diè mo

tivo a proporlo, poiche, come teſtimonio d'ogni ecce

żiene maggiore, Hon laſcia luogo da dubitare,e mi con

vertebbⓛeee ihi vaglio della fede, che ne fa il Re

đếńfore }řídotto al ritiro del ſuo deferto, per non eſpor-

re , quafhötrdiffi ;'a ripentaglio la ſua impeccabiltà,

converfºndo co peccarori; che ciò farebbe obligarvia

crèđểrmis per divina instituzione, e non credetido pec

re. Credetelo â San Girolamo, qual generofo Leoise

ီဒီးပ်ိဳမ်ားႏွင့္ပါိ » che von rugiłce tiò, uegl'anfiteatri.

n diمللN....
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di Roma, in cui mutolo diverrebbe, otroppo loquace,

in udir gli ruggiti delle Lionze Latine; quanto adirdel

le Donzelle Romane, le quali, o collaicivoluffo alve

ftire, o con fmoderata licenza, nel favellare, o con le ,

melodie, nel cantare, o per molto vaneggiareinamore,

fon di prostime occafioni a far prevaricare , eziandio i

Santoni di prima riga, fe con Girolầmofteffò, nelles

grotti di Bettalemme, fcarnificati, penitenti,compunti,

e poco men che di fenſo privi,non fi rinferrano · Crede

telo al mio Patriarca Franceſco, che fe bene,e come na

toin giorno di Venerdì, Santificato colla morte del Re

dentore, e come di pefci fpinofillimi alimentato, e co

me fanciullo innocente, e come ſpezialmente, dalla di

vina grazia afliftito, potuto aveffè trionfar del mondo,

ſenza lafciarlo, e trafigger, frà le Veneri, il cuore alla ,

concupiſcenza carnale, e foggiogar Satanaffo, col fron

teggiarlo; tuttavolta, corre, qual veltro in traccia alla ,

preda,e cervo fitibondo, alla fonte,alla bramata ſpelon

ca del ſuo querceto di Paola; e aperte, come fe in campo

di battaglia, in quei chiuſi ſpechi , le trincee de'fuoi ca

fti penfieri, con in pugno gli ſtrali delle difcipline ; a’

fianchi , col brando di pungenti cilizj; in petto, con la ,

corazza di corfaletti martirizzanti,gli sfida,gli affalifce,

l'uccide; e d’effo, Armellino incontaminato, inoftrò,

col fangue delle fue membra fvenate, della verginal pu

dicizia il candore; coronato perciò di gigli nel campi

doglio di quell'anguíto recinto, dagl'Angioli ſpettatori,

Quis eum (il Cardinal Simoneta di lui favella) ad effremum

ufquè corpus incorruptum, & mentem puram integritate vir

ginali cuſtodiſſe meget ? Qui nondùm pubefcens iz/olitudinem

fefe relegaverit, nè ulla prorsùs Mundi contagione polluere

tur(s).

Credetelo, credetelo finalmente, (nè più dubitate) au

due foli bravi, prcdi, e fantiguerrieri, più celebri,e glo
rioſi

(s) Siin.:n ProceẦtsnorz.S.Franc.de Paul.
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riofi de’riferiri, nelle Scritture: a Giuſeppe, il diletto

figlio del Patriarca Giacobbe, e già Vicerè dell'Egitto:

a Davide coronato Rè d'Ifdraele, e già Generale del Rè

Saule. Si cimentano, a fingolar certame queſti due in

vitti campioni della fortezza virile,mà con due campio

neffe, o fien Bellone della bellezza, la moglie di Puti

farre,e la cara ſpoſa d'Uria. Ecco Giuſeppe, il caſto,az

zuffato con l'impudica padrona; ecco Davide, il Santo,

con l'adultera Berfabea: quello, da vicino, in cafa,viene

alle ftrette prefe; queſto, da lungi, nel ſuo balcone, alle

riprefaglie : compariſce a vifta di Giuſeppe,la Putifarra,

non già con le mammelle recife, in fegno d'Amazone

vincitrice, mà rotonde, e gonfiate finò alla gola, forfe »

per valerfene,come palle,a colpire dentro mifura; figit

ta a guazzo dentro Tonde odorofe d'un bagno, in pre

ſenza di Davide, Berfabea,e frà le nevi delle fueੰ

membra,e fra geli dell'acque, gl'accende in petto un ro-

go d'amorofe fiammelle: non paga di ſua vaghezza,ba

ftevole ad invaghir, da Venere innamorata, un Adone sì

bello, come Giuſeppe, la Putifarra, pensò ben'armata,

affalirlo con le lufinghe, covezzi feminili allettarlo, e

con melite parole addolcirlo; (che íon gl’incantefmi più

incontraftabili delle donne, per trarre i cuori all'offe

quio de lorsfrenati voleri) Berfabea,men contēta,d'aver

nuotando,commoffo i fenfi di Davide, che ora mai vec

chio»avea bifogno, per iſcaldarfi, più fuoco, gli fomen

ta, con le ſcintille degl'occhi, le fiamme della libidine ,

c acceſa già ne’lombi del rifguardante, laſciva la polve

re, arfe la volontà in Etna d'amore, per poffederla: ina

veduto Davide, fi ferma, immobile, a rimirar colei, che

dalla faretra del ciglio fcoccava dardi d'amorofi ſguardi

alberfaglio del propriopetto; Giuſeppe, accorto,veloce

့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့၊ di colei, che a mani armate gli vi

rava al cuore le quadrella del cieco Dio: Davide, dif

farmato delfuo coraggio, manda i Valletti, per arreftar

- Мип 2 Ber
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Berfabea, con ordine di menarla in cata, per pugnar fe

co, da buon Soldato, poiche malfitrionfa, in lontanan

za; di coraggiofa bellezza. Giuſeppe, agguerrito, con

l’árnefi della coſtanza, benche arreſtato dalla Putifar

ra per la falda del ſuo mantello, nè coraggiofo feco con

tráfta, nè vigorofo alle di lei violenze refifte, mà, timi

do, e paurofo, e diciam pure, codardo, pria la confuſe

con quel rimprovero, alla di lei petulanza dovuto, Quo

modèpoſſum hoc malum facere; (t) e poi, laſciatolo, come-2

ftendardo del ſuo trionfo, alle di lei mani , la delufe col

piè fuggitivo, in aperta campagna, fuori della fua ſtan

za; relittopallio in manu ejus, profiegue il fagro Tefto,

fugit & egregas efferas -(a) Fuggi preſto,Giuſeppe, chefe

molto trattieni a difenderti, da tolo a fola, da queſta fu

zia guerriera, da queſta Ninfa baccante, t'infiammerā

preſſo al foco di libidinofi compiacimenti ? Fuggi da

င္ရန္ကို pefte animata, da queſta circe contaggiofa, che

ormando circoli d'adulterij, t'arrefterà, per non fortir,

mai , nel centro del ſuo cuore contaminato ? Fuggi,

eziandio col penfiero, da queſta fiera, da queſta Flora,

che nel prato della tua pudicizia carpirà ſenza meno il

fior dilifo della verginità, e dalla fua man di latte, ftil

lerà nel tuo feno roffori di lufforeggianti incentivi: con

tagium judicavit, penetrò i tuoi penfamenti l'Arciveſco

vo di Milano, fi diutiùs moraretur, mè per manus adultere

libidinis incentiva tranfrent.(x) Fuggi, non t'arrefti il ti

more d'effer ftimato vile, quaſi che trionfar non potefli,

da fronte a fronte, di donna frale: non è così; confeffa.

la tua fiacchezza, e farai fortifiimo cavaliere : dì, cheo

non brami pugnar vicino con incerta ſperanza della vit

toria, qualỏr puoi meglio non perderla da lontano: fa

near imbecilitatem meam, t'imboccherà le frafi Girolamo,

mole/pepugnare vistorie nè perdam aliquandò vistariam . (7)

cu: } r |- s : „ , Fug

(t) Gene/c.39.v.g. (n) Genefibi.v. r2- :

(*) D. Ambrofilibide Joſeph.c.s. (7) D. Hieron.

- -
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Fuggi, non ti fia cafo, laſciar în poffeifò della competi

trice, la ſpoglia, perche ſerviragli,non come vețiillo del

la tua fede, non pertrofeo d'avçrti ſoggiqgątstip batta;

glia, non come bandiera di cºnquiſta, dailyenfolarfi

la rocca della tua debellata forțezza, non c9me velo da

cuoprirfene le macchie della vergogna, nè quafibenda,

rubata da Ciprigna a Cupido, per gloriarfi d'averti,e de

gl'affetti, e delle veſti, per fue diletto, ifpogliato,mà più

tofto, come infegna porporeggiante deltuo valore, coc

me faſcia fulgida, per နိူင္ငံ a sfacciata arroganza del

fuo vaneggiante defire; e come zendado, da fortificar il

fianco del tuo caſto, e temperato proponimento, da lei

gar la lubricità del fuo licenzioſo compiacimento: cote

fto, non altro, è il vero modo d'armar con forze fupe

riori, di guadagnar il campo , pria d'intimar la campal

giornata, al competitore, effendo in fatti fempre vitto"

riofa la fuga nella guerra del cieco amore: Retentam per:

mittens vestem fugit libidinis anfam, difende le parti del

gran Giuſeppe il magno Bafilio, Fuga ufus pro armis , &

Ahoc fortitudimis tradidit vestem, ut temperantiam teneat -(z)

Fuggì, non pugnò, e vinſe Giuſeppe; anzi impugnò a

fu'l quartiere di vera gloria, e la bella antonomafia di

cafto,e gl’applaufi di fido cuſtode dell'onore del ſuo pá

drone, col non confentire all'indegno comando della.»

padrona ; ficcome, a dovuto parelio, l'impalmò, nella-,

ſua fiorita verga, l'altro Giuſeppe, condegnofpofo della

Vergine Immacolata. |- -

E tù Davide perche non fuggi, fe brami vincere Bere

fabea? Fuggi l'aſpetto di tal Proferpina pompeggiante »

fe defideri proſtergarla, altrimente qual ſerpein aguato,

o ti ferirà nel calcagno, col fuodolce veleno,o t’obliga

rà, con l'avvenenza, a rapirla come Plutone ? Fuggi,non

ti fidare, che fij Davide, il forte armato, il Marte della.

Giudea; quello che debellò ilgran Golia, il Nembrotte

- - - - - - - - . ' |- - - di , ,

(z) D.Bafl. or. 8. ,
* J
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di Terebinta; che sbranava gl'orfi, come conigli,e i leo

ni, ficcome lepri; che maggior d'Alcide, profligò gl'

efereiti del ribellato Affalone ; che robufto più di Sanfo

ņe, donò la rotta, e total disfatta alle nemiche ſchierelº

dell'infierito Saulle ; nò nò, che tal’or le Joli, e le Dalidi

del valor feminile, imbraccian agl'Ercoli del coraggio

maſchile , in vece di clava, la conocchia col fufo,in luo

go d'ancile il finale, di cimmier lo ſcuffino, e di corazza

il guarnello. Fuggi, che ſe troppo dimori a guerreggiar

een le freccie decenni, e con le lancie delle giocollere

pupille, benche in alto, e vantaggiofo poſto di tua rin

ghiera, prevenendo però i colpi, e rincontrando l'oc

chiate, come fe stoceate, la tua bella guerriera, vibrarà

ferite mortali , all'anima innamorata, e caderai, fvenato

a'fuoi piedi : Fuggi da queſta Theti agguerrita, che nel

mar del fuo bagno, col tridente del Rě Tritone, conci

terà le procelle al tuo defio fluttuante, e non valendo

declinar tù la fuabellezza nuotante,ti fommergerai,con

Leandro, nel profondo pelago delle laſcivie. Fuggi, in

fine, che quanto più vai ſcherzando a militar feco, mi

randola , altrettanto più i lampi delle fue luci accende

ranno l'eſca d'affetto libidinofò, e divampando la pol

vere del laſcivo contentamento, sù l'altare di Venere»,

arderan le vittime di vituperofiadulterij, e gl'olocauſti

d'efecrandi omicidij: non fuggì Davide, fi fermò, e per

tanto,perdè,adulterò;educcife: Vidit David mulierem la

vantem /? (il Boccadoro) aperuit itaquèin vano oculos, ģ

fuſcepit fagitte istum : (a) mà più frizzante, e concettofo

Agoſtino; David enim ille fortiſſimus mille paſſionibus preſº

fus vidit Mulierem mudam, ở adamavit eam, & fatim ho

micidium fecit, & adulterium. (b)

Adulteri, feníuali, omicidi, che ve ne pare ? Davide

(udite meglio, fe non l'avete capita bene) forte,fanto,ça

nuto; cioè, Per grazia ſpeziale,nell'amor hivಣ್ಣೆrafi
* fred

(a) D.Joan.Crif (b) D.Aug.in Gene/ -
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freddato, perche non fuggì veloce, l'occafion, che ſe

gl'offrì, divagheggiar Berſabea, mà fitrattenne,incau

to a compiacer, con la di lei avvenenza, le fue pupille,

e fừ lofteffo,che chiamarla a duellar feco nellofteccato,

quafi non diffi, d lecito allettamento, e innocente di

letto, reſtò, a'primi affalti, ferito, poiche,la bella arciera,

che rimirava, dal turcaffo de le palpebre, gli ſcagliò al

cuore, faette micidiali; onde alla fine, caduto femivivo

al ſuo piede, s'abbandonò in braccio di quell'adultero

amore, che cagionò la proditoria morte ad Uria. Tan

to può la fola vifta di Donna imbelle, accampata preci:

famente ſotto l'ombre d'un faggio, per fottrarfi a'calori

del Sole,ritirata nel gorgo d'un fłagno,Per Pulir le mac=

chie del ſuo candore, non in campagna aperta,a pugnar

da faccia a faccia,per eſpugnar la robuſtezza degl'amo

rini; nè fortificata dalle numeroſe fquadre de foghigni

laſcivi, nè fiancheggiata dalle valorofè truppe d'illeciti

atteggiamenti, nè rinvigorita dagl'eſerciti agguerriti di

ſguardi lufiùreggianti : or che farà di voi, deboli Cava

lieri, Damerini delicati, Zerbinotti infiacchiti ? che faràs

poiche, non contenti di vagheggiar tutt'ora, le donne

amate, edarmate, a ferirvi il cuore, con le quadrella de

loro crini, o procurate, di giorno e notte,tirarle, ritrofes

e allettarle, lubriche, a difeorfi ofceni,o v'ingegnate,co

caratteri neri divanità lagrimevole,più che d'inchioſtris

catenarle alle voſtre voglie? Che farà, fe di ciò meno pa

ghi,non le perdete di piede ne’lupanari,le fervite a brac

cio ftefo d'appoggio neproſtriboli, l'adorate;come Dei

tà tutelari, ne Teatri, le riverite a ginocchio chino, deň

tro le nicchie d’aurati cocchi, quaſi Numi beátificanti; e

le celebrate »in corteggio, ಫಿನಿ ; più ché lafcivienti

Ginnoni ? Che farà, ſẽ mal fodisfatti della fola compia

cenza degl'occhi , e peggio corrifpofti dalla ritrofia dell'

oneſtà, e nulla guftofi dell'armonia delle parole,progre

dir vortete aile opre bramate del vanoនុ៎ះ
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fè per giugnere al fine, in ritrovar mezzi efficaci, ifcer

vellowi tambiccate; e affediando le cafe delle cantarine,

con dolcifiimeferenate; e bloccando le fortezze della fè

maritale, con l'offerte di preziofi monili; e arietando

le rocche della caftità vedovile, con le proferte di pro

fumati regali;e bombardando i rondellidella purità ver

ginale, col giuramento,efpergiuro di publicar folamen

Fe il fegreto, nelle nozze future ? Che farà è che farà? vo

lete da me faperlo, avegna che per ſperienza meglio di

chiunque, il ſappiate à Sarete vinti: impalmeran d'effe »

l'alloró della vittoria, voi il cipreffo delle fconfitte; fa

bricarà manette, ceppi, e catene di concubinaggi perpe

tui a’vostri piedi alle mani, al collo,la venerata carogna:

v’allaccerà, con le funi di fcelerati, e indiffolubili adul

terij , la voſtra amica: vi trafcinerà dietro il carro di li

bidinofi, e fcandalofi trionfi, la corteggiata vicina: vi

legarà alla berlina d'efecrandi ftupri,fenza il nogo di fa

cro imeneo, la donzella ingannata: e a voſtro perpetuo.

fcorno, e fempiterna perdizione, farete menati alla pri

gionia di Venere, e di Vulcano, dalle publiche mere

trici ? :

Avetela ben’intefa, e meglio capita ? Sì: attendete al

di più, che per voſtro ſpiritual profitto, o carnalacci , vi

fuggerifco? fe voi non fiate,o in età tenera,e di prima la

ntigine, o già robusta,e di giuſto fenno,coine Giuſeppe,

časti,vergini,cdntinenti, e circoſpetti fervidori di Padro

na laſciva, come fù lui,perche converfar contanta diffin

voltura , e pratticar con fcandalofa licenza, anzi con fa

miliarità foſpettofa in cafa tal’ora di donna fenfuale, e

non conoſciuta; molto più, falutar, con forrifidifordi

nati , e offequiar, con inchini indovuti,la men oneſta del

vicinato è Ë fefufiivo della ſua tempra ifteffa, e fedeltà

incomparabile di queſto nobile garzonetto, perche pre

ferirvi åt di lui riferito rifolväinento, e fidarvitropporalº

la fralezza della voſtra natura, fin lackGa pro

- . " , - - - - - - * * * * e Cll W 3
|
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cliva al male è perche non più toftoimitarlo, e feguirlo

fenza dimora, con lafciarle in mano, non fol il mantel

lo, mà il cappello ancora, e la ſpada, e l'oro, che forfe ,

furtivamente v'à tolto? fe legati vitiene colacci di li

cenziofa amicizia, perche in vece di diftaccarvene , ,

eziandio col penfiero, v'attaccate feco a difcorfi ofceni,

a viſite cotidiane, a prattiche annuali, e tal volta ad in

trecciarvi, ne’giuochi, da mano a mano ? perche non

rifolvervi aီါဠိ, adodiarla, a fuggirla; ne fe la ,

mirafte fin'all'ora,mai più per l'avvenire,anco alla sfug

gita, mirarla? Vi neceſſita forfe l’occhio, che non può

non dilettarfi d’un volto fimetrizato con matimatica ,

d'Archimede, compaffato da Archita, defignato dal

Buona ruota, e colorito da Raffaello ? Non vi compatif

co, poichè foggetto all'affoluto comando della volontà,

di tutte le potenze reina, e in obligo d'ubbidirla,quando

voglia frenarlo; e fe coftei non lo diftoglie dagl’oggetti

vani ed impuri, quai d'ordinario fono i fembianti, che ,

colorifcan le femine,ambiziofe di rapir a sè,come arghi,

gli ſpettatori, non vive, ficcome Clizia innamorata del

vero Sole: cieca è d’effa, e cieco ancor effer dee l’occhio,

qual’or il lume, e color che rimira, non gli fà riſguardar

la chiarezza delle regolate procediture: tanto è vero,

che fe dal precipizio, in cui s'eſpone, non fi rimuove , e

dallo ſcandalo, che cagiona, non fidiſmuove, bifogno è,

a precetto del Redentore , da fotto il ciglio cavarlo, e º

lungi dal tenebrofo corpo gittarlo; Si oculus tuus fanda

lizat te ab/cinde eum, & projce abſte, in S.Matteo (c); e in

tende per occhio caro,il Criſoftomo, Mulierem amicam(d);

quella per appunto, la cui benevolenza v’à ridotto ad

aver'in odio le proprie moglie, in abominio li figli, in ,

difprezzo le virtuoſe forelle;e per cui profufa corriſpon

denza, vi fiete più d’una volta, come fe per Danae,con

Giove, cambiati in òro : que aſpećfu ; mà diffoluto, e la

N n / fcivo }

(c) Matt.c. 18.v.9. (d) D.Jo Cri/homil. 17.
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fcivo,più che quello, un tempo,di Maddalena,e per tut

ti gl'anni, che viffe, di Meffalina; voce; ma d'incantatri

ce Sirena,e sfaciatiffima cantarina; velgestu; ma di fmo

defta, di giocoliera, e ridicola ballarina; ad libidinem in

vitat; fe non più toſto vi coftringe,e innamora; mà con

cenno, da proftituta, con atteggiamenti, e violenze da

fvergognata. Voi così non guerreggiate,come Ginſep

pe, mà come Davide, e poi pentate ម៉្លេះ del

campo, bottinar le ſpoglie, conquistar le bandiere,e ra

pir gl'attrezzi militari delle Eroine, in amor pugnaci,

per entrarcafti, e pudichi, nel Tarpeo del Dio degl’efer

citi, glorioſo compartitore delle vittorie? Seguite con

tal'uno, l'impegno,di volerne almen la protezione, e di

difenderla fölamente dagl'inſulti de’di lei fieri perfecu

tori, e dagl'affalti derivali, fottrarla; mà per altro,allo

fpecchio della continenza mirarla; e poi mi dite, che

non vi è pericolo di perdere la giornata ? Ah nò,che fia

te in errore, vivete affafcinati , e dal fènfo traditore de

lufi è Via sù, non più repliche , fi sbandifcano, a fuon di

tromba, e di tamburo, le militari difcordie, per non at

taccar battaglie, frà il Predicatore , ed il peccatore, con

la perdita d'ambedue,e guadagno del guerriero d’abiffo.

Dica chi vuole al contrario;altro modo non v’à più ficu

roºftratagemma più ingegnofo, e artifizio più certo per

affodar l'acquiſto dell'anima,e falvar il corpo,nella guer

ra contro le occaſioni peccaminofe,e de'nemici, provo

canti al peccato, fe non proftergarli, fuggirli,ed abomi

narli : onde, ne pur per imaginazione, döbbiam mante

ner la tratta de’noftri negozij con gente oziofa,il trafico

co’viziofi, la converfazione co’fcelerati,le prattiche con

diffoluti, gl'attacchi con Uomini ſcandalofi, l'amicizie

con donne vane, la familiarità con le cantarine, e le vifi

te fofpette delle commadri,delle vicine,m’intenda ogn'

uno ? Lungi, lungi, ed avrete vinto; Peccator debet effe

longatus, non folum aрессаго 3fed etiam ab occaſionibus露 3.

ll
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fů documento infallibile del Lirano: qualunque evento

di giufta guerra, dall'incertezza dipende; incertifunt exi

tus belli, ciaſcun m'inſegna; e non la moltitudine defol

dati, ancor chebellicoli; la fortuna, e la forte più delle

volte, vantaggiofo, e favorevole il compromette; non

in multitudine exercitus viářoria » dicea colui, imperòche,

un fol Orazio, tal dì, contro la Tofcana tutta è baftevo

le: ben è vero però, che quando, non capricciofo, ed in

giuſto, mà legitimo, e ragionevol certame s'imprende,

farà per lo più gloriofa l'impreſa, e meritevole di laurea

corona alle tempia, il combattitore; Non coronabitur nif

qui legitimè certaverit; infegnò l'Apoſtolo: (e) e fe così è,

come in fatti non può non effere,chi farà mai,che fi van

ti del trionfo, fe non è certo della vittoria ? e fe la vitto

ria può tal’ora fuggir dalle mani , fu'l fine, al campion

vincitore, effendo altrettanto infido, che dubio Marte,

nel favorire, quant'è la fortuna incoſtante, nel guerreg

giare, a che porta in rifchio fino agl'ultimi eſtremi , col

fcherzar feco ? E fe un fol tentativo maligno, una prava

fuggeſtione, che ci ponga Satana in mente; un diletto

vano, e volante,che c'attraverfa negl'occhi del penfiero,

la carne; un’aura d'ambizione leggiera, con cui cifà

gonfiare in orgoglio paflagiero fopra noi fteffi,a depref

fion degl’altri, il Mondo,val da prodigiofo Atleta, e pro

de Arciero, per isbaragliar gl'invitti campioni de'divini

ajuti, accorſi per altro a foccorrerci, affediati, o blocca

ti almeno, fe non abbandoniamo la pugna, e dall'azardo

pericolofo non ci diflimpegniamo; perche progredir al

cimento, e non porci in falvo col piede ? Finalmente, la

ípada vuol coraggio, e ragione, ſenza le quali a nulla

prevale; lo sfidar in queſto duello con la ſpada alla ma

no da petto a petto, è dalla ragione, dal coraggio, dall'

autorità, dall'eſempio, e dalla ſperienza diſapprovato,

ficcome fin’ora avete fentito, perciò il diadema vitto

- Nn 2 rio

(e) 2.adTimot, c.2.v.s.
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riofo, come a legitimo guerreggiante, al fuggitivo dall’

occaſioni peccaminofe vien riferbato; in altro cafo, po

trà, reſtando morto nel campo del peccato, e ritornar in

vita di grazia fenza l'opra di virtù miracolofa, e arro

garfi potenza da oprar maraviglie maggioria quella- ,

che fù di richiamar dalle tombe i defonti; che farà per

l'appunto, in mezo le fteffè occaſioni, e nemici comu

ni, alle precipitofe cadute non fdrucciolare con i pen

fieri; Majus miraculum eſt, è fentimento, al mio propofi

to, di Bernardo, intèr vehementes occaſiones non cadere,

quàm mortuos fifitare. (f) Animo, dunque,coraggio,fac

ciala ogn’un di voi , miei Signori, da guerrier prode , da

foldato intrepido, da veterano combattitore, e con in »

‘mano l'elza del timore, con la corazza in petto del tre

more, con l'ale del tempo nepiedi, per impiumarne al

valore il cimmiero,voli,non corra,un ratto con l’avver

fario non fi trattenga; e fenza mai dargli triegua, con le

dimore, a fuon di fquille fonore, e di timpani feſteg

gianti , intimatagli la disfatta, a ſpalle rivolte, imperter

rito, e ardimentofo, canti con fimili accenti la ſua vit

toria. Non vò più teco abbattermi da fronte a fronte , ,

mà con le terga, e fugitive piante: fuggo perciò,a tutta

carriera, ad ale fteſe dal tuo coſpetto m'involo, divenu

to, a divina mercè , fido feguace del Nazareno, del fuo

Precurſore , di San Girolamo, del Paolano, di Giuſeppe,

della Maddalena,della gran donna dell'Apocalifli,al de

ferto di paeſi difabitati, al ritiro di folitarjfoggiorni,all'

afilo d'inacceſſibili antri, per mai più veder la tua brutta

fembianza, nel volto avvenente di bella dama, o carne

lufinghiera,e fallace, ut te non videam,col macerato Ana

coreta di Bettalemme, (g) poiche con la fola vifta qual

Bafilifco m'uccidi : ut te non audiam, in Chiefa, in caſa,in

teatro, e da Sirena melodiofa, e da cantarina incantatri

cc, e da giocoliera leggiadra, perche m’intuoni all'orec

- - chio

(f) D. Bern fer.65 in Cant. (g) D.Hicrew.
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chio canzoni non confacenti alla mia falute: ut tuo furore

non movear, fempre più intrepido, e coſtante, ficcome

fcoglio dall'onde della tua incoſtanza agitato, o mondo

infelice, ed infellonito: ut tua bella non patiar, o Satana

infidiofo, fe pur, peggior che le furie,con la face d’amor

laſcivo, វ៉ែ 'incenerirmi; e qual Golia fpaven

tevole, nel Terebinto dell’odio contro Dio, e contro ik

profimo, fepellirmi : nè me capiat oculus meretricis, ren

duto cieco con Giobbe, per non vagheggiar, con le pu

pille dell'intelletto, anzi che le fozze bellezze di femine

proftitute, le cafte di verginelle, a Dio confacrate; onde

mai potran le Dalidi arreftarmi, come Sanfone, al lor

feno, perche a debellar non faran valevoli, la mia forte,

e fortunata fralezza, in grembo di remoto fteccato; ně

togliermi dal pugno la palma, c'hò riportato, nel mio.

fuggire vittoriofo. - -

S E C o N D A P A R T E.

Voi, Signore Donne, quale ſtrada intraprendere

", te, in cafo che pur vi preſenti battaglia l'occafio

ne, e v'intimi il Mondo la refa fotto la condotta delle »

pompe fpropofitate al veſtire ; la fconfitta, a direzion di

Cupido, la carne laſciviente; la disfatta a diſcrezion del

Demonio, la vanagloria ? Bramando, in queſt’infran

gente, pari la forte con gl’Uomini, uopo è, da loro,che

vi perſeguitaffero, quai vicegerenti de comuni nemici,

follecitamente ſtaccarvi, e batter l’orme della Maddale

na, e della gran Dama dell'Apocaliffi, altrimente, con

Jezabele farete, inglorioſe, dalle fineſtre del vitupero,

precipitate, e con Eva, dal Serpente del peccato, avvele

nate. Fuggite ; c Dio vi guardi di volgere, anzi che il

paffo, l'occhio all'indietro; mentre non dubito, che ciò

facendo, incalzate forfe dalla curiofità di vedere fe’l vo

ſtro Damerino vi venga appreſſo,perderete il dritto fen
t1C



298 ĝuarta Domenica dell'Avvento.

tiero, e potrei credere, che diverrefte fciapite ſtatue di

fale, fomiglievoli alla moglie di Lot, quando fugitiva

dalle Città fodomite, e per pochi momenti fermata,mi

rar volle,ſe per aventura fuffero già incenerite. E come

potrete voi non dar toto in inciampi, e fdrucciolare»,

iche il calcagno è tenero, la compleſſion molle, il fen

fo delicato, e la naturalezza fragile, come il vetro? Una

fola Sufanna fappiamo,che fi mantenne casta frà gl'am

pleſſi di due libidinoſi Vecchioni, e s'eſpoſe alla morte,

per mantener la fede illibata al fuofpofo. Una fola Giu

ditta fi celebra, come raro efemplare dell'oneſtà,che fe

rì con i ſtrali degl'occhi eferciti armati, per mezo i qua

li, qual altra Pantaſilea, paffeggiava, e non fù in amore

ferita; e che in gabinetto fecreto, dimorò con Oloferne,

non da Venere cő Marte ingabbiata,mà da prode Ama

zone vincitrice · Una fola Giaele, che confervò intatta

la pudicizia, e trafifle ; coraggiofa, di Sifara la fuperba,

cervice. Dell'altre, che mi ricordo, efferfi con gl’Uo

mini, o per mezo di Vecchiarelle gabrine, affibiare, o di

lettere negoziatrici d'infamie, congionte, o per via di

corriſpondenze familiari,e intelligenze fegrete,infinua

te, nè pur una mi fovviene,che non abbia perduto il de

coro, macchiato l'onore, annerito il candore della vere

condia, e riportato il guadagno della vergogna. Medea

con Giafone, Jole con Ercole , Anna Bolena conErrico

ottavo dell’Inghilterra, Dalida con Sanfone, con Erode

Erodiade, e Cleopatra in comercio con Marc'Antonio,

ne faccian fede, poiche non mi fido, per torvi d'infado,

raccontaile ad una per una .

Nè giova difendervi, che le Matrone oggidiane, più

accorte, e cautelate dell'antiche,non chiamano a duello

a'occaſion profiìma gl'Uomini, vivendo, per legge d'o

neſtà, più rigorofa, in ritiro alle proprie cafe; e quafi

non direfie proibite di andar a Meffa, alle Chiefe; ficchè

colpa è di loro, che le van cercando dove non fono, e º
IlOÍl
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non di effè, che a tutto ſtudio, per non incontrarli, gli

sfuggano . Oh gran tafto è coteſto, che mi toccate, e

ben fonarebbe eziandio a corde fcordate, qualora io ri

toccarlo voleffi! fon folite menzogne di tutte le figlie

d'Eva, gittar le loro colpe indoffo agl'uomini; e fe ben

in parte non fieno fuor dal fentiero della verità,quando

diceffero, che fono ſtate dagl'amoreggiatori ingannate,

poiche quella non diffè il falfo, Serpens decepit me; con

tutto ciò,colpa peggiore commetton d’effe, tutte le vol

te; che fe gl'accoſtano; che a ragionar feco,ficcome Eva

col ferpe, dimorano. Oh, e chi mai vuol credere una

falfità tanto palefe ! Donna tanto in ritiro, che contro il

divieto del filo marito, non comparifca, almeno dalla

fineſtra, una dozzina di volte al giorno, per vedere, ed

effer veduta da paſſaggieri ? così fvogliata, che non ami

la focietà, quaſi che Tortorella, del Tortorino, che le

vola intorno del nido! cotanto dagl'affetti vani fpoglia

ta, che non affetti le veſti di Pavone a pompeggiar con

le chiome volanti, e con le portatili primavere, come

Giunone ! oh queſto nò; che farebbe negar la verità co

nofciuta; e credere, come impostibile, la fperienza pal

pata ? a che dunque ricever'inchini, e bagia mani da chi

fi voglia, e cortefemente reftituirli, anzi talor prevenir

li ? a che, con oculatiflima attenzione, cotante laſcive

incontrature di fguardi, tante reciprocấze di cenni ofce

ni, tanti ſcambievoli forrifi, tanti ridicoli foghigni, e

fmodeftiffimi atteggiamenti,dall'una, e l'altra parte ac

cettati ? a che comparir per le ftrade, altro che la donna

dell'Apocalifii, coronata di Stelle, ammantata di Sole »

e calzata di Luna, di ſcuffini, come fe di cimmieri di

penne d'Aghirone ciuffata; di naftri,veli,e fettuce,come

fe Flore abbigliate; di chiome, a fila d'oro, e d'argento,

come fe Berenici in Cielo,intrecciate;e per ultimo ador

namento coſtrali deſpilloni, il petto, co'ſtiletti di la

mette brefciane il cerchio delle bionde trecce, trapunti ?

- que
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queſto non è un voler, fotto l’onorato, mà colorito ca

fattere di maritate, comparire da meretrici ? nò? afcol

tate Clemente l’Alefandrino? Meretricis eſt corpus orna

re. (h) Non è proftituir, a buon mercato, la pudicizia-,

poiche così pompoſe l'eſpongono all'altrui veduta, più

di mente adulterate, che di mode pellegrine, alterate-, º

nò ? in vano vi lufingate è udite San Paolino, il Nolano;

Fruſtrà fº mulier jaffaverit eſſe pudicam, que fè tàm varijs

exornat adulterijs. (i) Non è vendere all'incanto, la vana

gloria, al plus offerenti, poiche fanno a gara a chi può

meglio impoverir la facoltà del marito,eziandio col ba

ratto della lor dote, per darfi a vedere,a mantili più ric

chi adornate ? nò ? nementite ? imparatelo da S. Grego

rio Papa: Prò ſola inani gloria vestimentum pretioſus queri

tur, cùm nemo velit vestibus pretioſis indai ubi ab alys non pof

ft videri, (k) Non è volerfitirar appreſſò le turbe nume

rofe de giovani effeminati , per approfittarfi de loro

amori, e l'abominio di Dio, non che degl'Angioli, dif

rezzatori dell'immodeſtia ? nò? non l'intende,che tutt'

al contrario,il divino Ambrogio: Quantofamina homini

bus/plendidior videtur, tanto magis deſpicitur a Deo. (l) Ed

effendo così, vi par modo queſto di pugnar contro l'oc

caſione, fuggendo; o più toto,a tutto arreſto,cercando

la? Dirfi può, che il Mondo, con i fuoi lufti, con i faſti,

con le vanità, fi calpeſti col piede,quando lo porta, ogni

donna, sù le ſpalle con tante modé ſtraniere, e con gala

tanto bizzare ? che la carne s'incateni dentro la prigione

del loro cuore, fe così liberamente alle moleſtie de'Cac

ciator Venerei s'eſpone è che Satana s'abbandoni, fe gli

van da dietro,a leggiadri pafli, ſpogliate degl'ornamen

ti tielle virtù, perche abbigliaté con i veſtimenti del vi

zio ? e come dóna:mi ad intendere, che fi guerreggia da

lungi con il peccato, da queſte guerriere Camille, fe per

-
ՁWCI
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averlo in vicinanza , eziandio di notte tempo, ftanno

alle veglie prezioſamente adornate; e meglio dico, in »

atto di deteftarlo con eflo feco, s'abbracciano; Nemo exi

fimet in luxu, & studio pretio/arum veſtium, il Pontefice

San Gregorio, peccatum deelſe, quia fhoc culpa non eſset,

nullo modo Deus Joannem de veſtimenti ipſius afperitate lauda/

fet ? (m)Non è perciò maraviglia, che vadán da per ſotto

agli affalti, e fieno ſempre le femine perditrici; equan

to più ambiziofe di trionfar, con Tarpea, in campido

glio, con i Gabini, più inglorioſe, dal campidoglio ſtef

Ío precipitate, imperciòche,quella,per quanto riferiícan

le Storie, differrò a coſtoro le di lui ferree porte, per

amor delle maniglie dell’oro, che ſuppofe portaffèr fe

co; e non è gran ſtupore, perche differran tutti gl'uſci

le chiavi d’oro; le noſtre non meno avare, per entrar, fe

condo l’eſperienza c'infegna, nel gabinetto fecreto de'

curiofi, e ricchiffimi ſpettatori. Volete dunque la vit

toria in ſicuro ? eccola: o nell'incontrarvi con uomo,che

vi rimira,velate il volto,con drappo,non trafparente,mà

opaco, ficcome ve ne dà legge Rebecca, che alla vifta

d’Ifacco,ufcito all'incontro per imbracciarla futura ſpo

fa, non gli permife di vagheggiarla; o fuggite frettolo

fe, non dimorate curioſe a pratticare con queſti ferpi

adulatori , ficcome la prima donna, che tante volte v’ò

IllCÍltOVatO . -

Mà voi, gentiliffimi Damerini,genialistimi Zerbinot

ti, non più in cortefia incalzate, coil pane, cotefte tene

relle Siringhe ; con Apollo, Dafni sì graziofe ; e Danai

cotanto ritrofe, con Giove; in altro cafo, davvero farà

tutta voſtra la colpa della perdita della grazia di Dio »

dell'acquisto di quella di Satanaffo, tanto per danno lo

ro, chevoſtro. Corre per voſtro conto, il faſciarle in lo

ro balia, onde non le doniate l'arme in mano, da calun

niarvi, come infidiatori detrionfi, che riportarebbono

- Ο ο dagl'

(m) D.Greg.Pp homil.6 in Matt.
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dagl'avverfarij, fe voi non fulfivotanto oftinati a perfe

guitarle. Sia voſtro impegno, il mai Paffeggiar per

quelle ftrade, ove d'efle alcune fiate vi fur pietre di fcan

đalo, a farví cadere in defiderio efficace di poffederle :

giàmai fi venga a privato difcorſo con le tali, e quali »

che fondal publico fentimento ftimate lubriche al fa

vellare, e molto facilia confentire; Quapropterfugiende

in primis cum mulieribus congreſſiones; nèc unquàm ad eas

accedendum, ve lo predica il gran Bafilio(n). Efe tal'ora,

da'lenoni vituperófi di Venere, vi fuffe qualche vaga, e

sfrenata Frine introdotta in cafa, voi , fe non al pari di

Senocrate, adimitazion di Tomafo d'Aquino, il cam

pion gloriofo di Santa Chiefa, col fulmine d'un tizzo

nero alla mano, flagellate il vergognofo roffore della ,

fua sfacciata libidine, e abbellite il candore della vo

ſtra verginal pudicizia, fuor della camera trafugando

la, che diverrete camerati degl'Angioli, calati dal Cie

lo, a cigner col zendado della purità , la concupiſcen

za del fomite , per mai fcioglier il fenfo le redini , a_

carnale compiacimento, mà ítar fempre imbrigliato ,

all'obedienza de'ftimoli fpirituali, per viver mai fem

pre unito alla Vergine Immacolata. Se da’fenfali di

Meffalina vi fi preſenterà tal’una furtivamente nel ga

binetto, o per addolcir le amarezze del voſtro attroce »

Inartirio, poiche le morbidezze di perfiane coltrine , ,

alle quali dal letto d'acceſi carboni fiete paffati , non »

baftano a confortarvi; o per amareggiar la dolcezza,

del voſtro gioire, con gl’amori de'Serafini, poiche non

fon d’effo loro capaci li cuori umani; e voi , da San

Vincenzo Martire, l'Eroe della coſtanza ſpagnuola,

fortificati; e da San Franceſco Salefio, l'armellino del

la caftità Veſcovile rinvigoriti, con la faliva, efalata

dalle fauci incontaminate, ſporcatele, fantamente adi

rati, le gote; onde non abbia faccia di comparirvi in

-
Ild. Il
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nanzi , abbellita; e con la lingua ftritolata in minuzzo

li, fotto la macina delle ganaffe illibate, fpruzzateli in

vifo, gli freggi fanguinolenti, che non vaglia, ne men

la pallidezza cuoprirgli il roflore; e imprimeteci pene

tranti ferite, che non poffa, nè meno il tempo, per farfi

dibel nuovo vedere , ferfettamasure rammargirarle; re

ftandovi eternamente le cicatrici. Oh qual vit

toria farebbe queſta, qual gloria, dá celebrarfi, anzi che

da Pergami, dagl'Altari, adeterna laude del festò viri

le, a ſempiterno opprobrio del feminile! Io non vi nie

go, Signori, che fiemo ancor noi molto ben abili ad in

traprender confomiglievoli generofe fortite : fiemo dal

la deftra dell'Onnipotente si ben armati, e dal prefidio

de’divini ajuti tanto vigorofamente difefi, che in ogni

tempo, ed in ogni luogo postiam battagliare; ed abbat

tere, con vantaggio, non men le donne fievoli , che gli

ftefli fortifiimi diavoli, a fronte a fronte; dandomene,a

maggior conferma, Nicola da Tolentino,e Antonio l'E

giziano, le prove, imperciòche ſpefie fiate vennero a vi

fibil combattimento con effo lui, el foggiogarono; mà

queſto, è un arriſchiar il trionfoponer'in azardo il valo

re, in evidente pericolo la certa gloria d'invincibil cam

pione, poiche non tutti dobbiam pretendere di gareg

giar con i Santi, per opra di grazie più forti, ubertofe, e

robufte, diftintamente miracolofi, e dalla Santa Sede »

canonizati nel guerreggiare; l'unico, ed infallibil mez

zo, comune a tutti, e del feffo imbelle, e del guerriero;

del molle, e del coraggiofo; e del divoto, e Santo; dell'

indevoto, e del peccatore, già lo fentifte, non occorre ,

ualunque altro fantaſticarne, fe bramate, il felice fine »

děll'intraprefa condotta,e guerra pericolofa, fin’ora def.

critta , porre indubitatamente in ſicuro; cioè a dire, la

intiera vittoria degl’inimici della noftra fantificata falu

te ; e la pace interiore dell'anima , per mantener imper

turbata la triegua perenne con gl'Angioli, e la capitula

- Ο ο 2 zione
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zione perpetua della vera amicizia, con Dio; il quale

da ſempre invitto, e verace Nume degl'eſerciti, nel

campo della Chiefa militante, diſciplinati, dentro i pa

diglioni, quaſi che campidogli del Cielo, trionfante »»

in alto Trono accampato dimora, per inteftar la

corona di gloria_ã fuggitivi vietnriofi, per

mano di San Michele , Generaliſsimo

dell'Empiro; che con la divina gra

zia, in terra, doppo mill'anni

di vita, vi fi conceda.

s Amen: -

- Jeſus;|
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Jeſus, Maria , Jeſus.

AMOR PACIFICO, E B ELLICOSO.

Nella Na/eita temporale

D E L V E R B O

E T E R N O :

Verbum carofastum est &c. In principio erat Verbum &c.

- - Joan. caP. I. V. I.4.& I.

ø) Onami, o Verbo Eterno, parole ins

N@ bocca,(che fon balbettante)e per efal

}} tar ſopra i chori degl'Angioli, le tue

: glorie immortali, abbaflate,per amor

媛 dell'Uomo, fràgl’abitatori di vil Pre

&}^5 ſepio; e per ingrandir le tue divine

G:SANSSA grazie, impicciolite, a noſtro favore,

dentro l'anguſte pareti , anzi che dell'umana carne, al

ferraglio di ftrettiſsima capannella. Se di così raro, e

precelfo onore mi degnarai, mi farò cuore ancor'io co

ruſtici Paftorelli, veghianti alla cuſtodia della lor greg

gia neprati di Bettalemme; ed animando queſti mici ·

nobiliſsimi Aſcoltatori, alle moffe, paflarem volontieri

ad inchinar, da riverenti, ed innamorati adoratori del

la tua immenfa Maeſtà, intronizzata in una mangiatoja

di Bruti, e la tua bellezza infinita, e la fomma bontà

dell'Altiſsimo, che alla fvelata l'addita, eziandio per

noſtro amore, a tanta umiliazione, inchinato. Via sù,

miei Signori, Tranſeamus uſque Bethkhem, & videamus

hoc
----
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hoc Verbum, quodfaċfum est, quod Dominus offendit nobis. (a)

Da qual tirnore, nella mente ingombrati, vi trema il

piè, renduto pigro nel moto ? Da qualchiarezza, a fe

no da non poterla ammirare, vi vengano le pupille,

abbagliate º dal riconofcervi di foverchio, a rilevatopo

ftoinalzati, perchè al regiofervaggio d’un Dio umana

to, invitati, e a vagheggiarla increata fronte d'un Bam

bino divinizato, alleſtiti, in cui non ofano fpecchiarfi

gli Serafini ? Ah nò, non temete gli precipizj, fe ben di

repente fu'l ciglione della voſtra capacità forvolate; non

gli palpabili orrori dell'Egiziane caligini, avvenga che

醬 fulgida, da non poterfi, nè men dall'aquile mor

tali foffrire, labella luce riſplenda di queſto Sole, nell’

orizonte del fuo luminofiſsimo naſcimento; non già,

non temete, che vi regge le piante, ed illuſtra le ciglia

un Paranninfo dell'Etra, che vifcorterà, fuor d’inciam

pi, per gli fentieri men chiari,e renderà più folgorante,

e tolerabile il voſtrobagliore, ficcome pratticò Raffael

lo con l'inefperto nel viaggiare, e col cieco al vedere,

minore,e maggior Tobia: Nolite timere (b); non isbigot

tite, non paventate, che fi tratta di portarci all'adora

zione d’un pargoletto, generato ab eterno, con una pa

rola di fecondo intelletto, dal Genitore innafcibile, fen

za madre veruna; e partorito per appunto, in queſto

giorno, ſenza dolore, da una Genitrice, che mai conob

be ſpoſo carnale di forta alcuna,onde, a gaudio oltre mi

furā, ci chiama, e a giubilo angelico ci rappella, perche

con impazienti brame c'attende, e con fereno volto,

chiunque, accolto in fafce, di venerarlo ambifce, amo

roſamente riceve. Andiamo, che non è Giove irato,che

fcaglia dalle bieche palpebre,infuocati fulmini; mà mi

te,che vibra dalle delicâte braccia, fcettri d'eviterni im

peri,alle noſtre mani. Non ci rigittarà, fevero, dietro le

ípalle, nafcondendo, ficcome altra volta a MOಣ್ಣ , fale

ՅՈl

(a) Luc.c.2.v. 15. (b) ibi, v. 1o.
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fiamme del roveto, la faccia, perchè adeffò non prefcri

ve, clemente, fe non, foavi leggi di grazia, e mitiga le ,

fcritte della punitiva giuſtizia. Se giulivo gode della ,

compagnia de'ſtupidi, ed indiſcreti animali, come fe di

quella di nobiliffimi corteggiani, dubitarem noi, che »

non c'ammetta, benche abietti fervi, all'umile, e divoto

bacio de’ſuoi fantiflimi piedi ? A buon conto, è fanciul

lo, che non à, nè mai aver potrà voglie fcortefi,o viſce

re, dall'odio contaminate, proftriamci dunque all'infi

no fito della ſua culla, che gradirà i noſtri inchini,e non .

rifiuterà i noftri doni. Rèpacifico, Principe amante, e

clementiflimo Imperadore del Mondo,gioirà del noſtro

ofſèquiofo rifpetto, non ifdegnarà il nõltro cordialifli

Ino omaggio, darà valore al noſtro amiciſſimo ficcome

deboliſlimo vaffallaggio: e qualora poi, da noiftefsi,co

me che affattoindegni,non avremo ardimento di genu

fletterci al fuo maeſtevol coſpetto, confidiamo della

grazia di Maria, e di Giuſeppe, fuoi camerieri, che dall’

anticamera dell'orrida grotta, tapezzata dagli arazzi di

dure felci,c'introduranno al gabinetto, paludato di ſtra

mi , e tempeſtato di paglie, in cui da un fiacco Bove, e

da un fral Giumento aſsiftito, per donar, fe non publi

ca , ſecreta audienza , alle creature tutte, il Creator del

tutto, dimora. Dio, non più dell'ire, e delle vendette,

mà delle paci, e degl'amori, colà, pietofo, fengiace, per

effeguir gl’ordini del Dio Padre, che fin dall'eternità, il

deftinò(ad impulfo della infinita carità,che gli ferve nel

petto) in abito da peccatore, ad affolverci de peccati, e º

liberarci dalla fchiavitù di Satana, contro di noi imper

verfaro: Proptèr nimiam charitatem fuam, qua dilexit nos

Deus » filium/uum miſt infimilitudinem carnis peccati; (c)Or

fe amore , in tale ftato l'adduffè, che delle noſtre ſpoglie

veftifsi, fon ficuro, che ci ricetterà dentro il cuore; e fi

compiacerà,che fia da me, qual fe amorino,a noftro prò

Расі

(c) Ad Ephefc.2. v. 4. -
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pacifico, e bellicofo, per breve tempo, e lodato, e glori

ficato, imperciòche, Verbum breviatum faciet Dominusfa

per terram (d); e dò principio al diſcorſo. . -

Per qual ragione penfate, che fi dipinga bambino

Amore? Perchè preciſamente fappia incallir le tenerelle

manine a trattar di Venere, fua genitrice amabile, le

mammelle; non a sfoderar di Marte,fuo genitore,l'elza

guerriera? perchè non gli s'inteſti dall'amorofa balia, fe

non la cuffia, d'effeminati veli freggiata, e fe gli ftrappi

dal crine il cimmiero, con le penne di maſchili penfieri »

adornato ? perchè con la vermiglia benda sù le pupille »

gli vaghiorrori di ſchierati eſerciti non rimiri,mà le fue

adorabili bellezze renda più deſiderabili a'ſpettatori ?

perche, con l'alesù glomeri, non aſpettacoli marziali,

mà íolamente agl'olimpici voli ? perche, con la faretra

nel fianco,ben fornita di ſtrali, a traftullar s'addeftri con

i fanciulli fuoi pari, non a ferire, eziandio de’vecchi, gli

cori,per infiammargli a morir digelofo affetto per amor

d’una qualche donzella, degna più che de loro meno

veggenti , de fulgidi ſguardi de garzonetti finopizzan

ti ? perche comozzi vaggiti non apra i labri a tuonar

minace, contro i flegrei Giganti, da Giove irato,mà mi

te, con Zoroaſtro, alletti gli circoſtanti a perpetuo rifo?

perche fi vaglia delle fafce, ad inlacciar l'anime al fuo

corteggio; non di zendado, a cigner il petto di furibon

do coraggio è perche, in fine, ripofiadaggiato, come fe

in molli coltrine,in cuna,privo de'corucciati furori, non

già, come in trono, e campidoglio di maeſtà, trionfan

te ? non è così; v'ıngannate, miei riveriti Signori : e la ,

lancia vibra, Amore, d’Achille, per impiagare, c fanare º

chi lo rimira; e la clava d'Alcide, come per conquider le

Amazoni vittorioſe fotto il fuo placidiſsimo Impero,

così per fiaccar l'orgoglioſe cervici de'Gerioni,dell'Idre,

e delle Chimcre, che ſterminavano i di lui amori; fe fi

nutri

)d) Ad Rom.c.9. v. 28.
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nutrifce di latte, per inzuccherar le fue vifcere; fitibon

do è pur anco di fangue, per alimētar il cuore alle ftrag

gi: non gode de'muliebriabbigli fu’l capo,che per appa

gar delle donne le brame, e fomentar le voglie virili alle

guerre contro i rivali : inalbera bandiere bianche per ca

pitolare con gl’Uomini; candidi di cuore , la lega dell’

amicizie; roffe, per intimare a'ribelli della ragione il

certame delle difcordie : sù l'ale de’venti, e nel teatro

corre de gladiatori; e ne’fteccati di Flora a bell'agio con

volto allegro, e ad infaticabil miniftero, con ciglio tor

vo fi trasferifce: fi val de’ſuoi dardi, e per donar paffa

tempo a giocolieri del Circo mafsimo in Roma, e per

porger arnefi micidiali a’eampioni Tebani : col fiele ,

dell’amarezze, e veleno della gelofia, il mele delle dol

cezze, e zucchero delle carezze condiſce: fe diletta col

rifo , eziandio tormenta, fpeffe fiate, col pianto: fon le

fue fafce in uno militari, e paciere ; e s'afside, alla fine,

in fua cuna, or da bellicofo Davidde, or da pacifico Sa

lomone : nè potea natura, di fpiriti, nè più generofi, nel

generarlo,nè l'arte di genio più piacevole, in alimentar

Jo, eroicamente arricchirlo; imperciòche d'ordinario

non fon degeneri dagenitori i figliuoli; onde e’, come

prole d'un Soldato, il più valorofo del Mondo, e germe

della Dea della bellezza, nel Cielo, dovea ſenza meno,

e da pacifico, e da bellicofo Nume, in terra, farfiadora

re: quindi cantò il Poeta, -

Militat omnis amans habet ſua caffra Cupido; (e)

e Platone divinamente ebbe a dire: Amor eſt cauſa unio

mis (f); cioè della pace degl'animi, alben oprar, con ar

monia Pitagorica, concordati; pax ef tranquillitas ani

morum concordantium in bono,al divifare di Caſsiodoro(g);

e del grande Agoſtino; pax est ordinata concordia, ở tran

quillitas ordinis. (h) | - - *

R P p Mà

(e) Quid... (f) Platin Tim. (g) Caffiodpfal. 7. )

(h) D.Aug.lib.9.de Civit. Dei c. 13. , ; ·

*
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Mà per non andar'io difordinato nel dire (che farebbe

intorbidar la pace devoſtri tranquilli penfieri)e per non

inquietarmı, in dar fodisfazione a taluni , del propoſto

paradoffo contradittori (che fora finir in guerra preciſa

mente il mio paciero ragionamento) non più del profa

no, di cui fin’ora ſimpoſibilitato, fecondo coſtoro, a ri

cettar di concerto attributi, ed epiteti contradicenti »

quai la pace, e la guerra ci rappreſenta ) del ſolo divino

Āmore vi fò parole ; che come infinito in effenza, emi

nente virtù, e perfezione contiene d'unire allieme le

contradizioni, nella fua increata perfona. Gesù; e chi

no'l sà, Servo, e Signore; circoſcritto,ed immenfo; tem

porale, ed eterno; Creatore, e creatura; paffibile,ed im

mortale; Dio, ed Uomo! Or come ancor non direte,pa

cifico, e bellicofo, ch’è molto meno contrario al fenti

mento del Peripato ? che si che nato è, così alla guerra,

come alla pace ! E non può negarfeli carattere sì glorio

fo : e titolo sì rimarchevole inficiarfeli, nè dagl'Angioli

in Paradifo, Città di vera pace; nè dagl'uomini in terra,

campidoglio di fiera guerra: e gli porta,per defcenden

za paterna, nel divin ſuppoſto improntati,poiche Iddio,

che nell'Eternità generollo, Deus pacis, & exercituum (i),

s'appella; chi ofarà, o potrà mai privarnelo, fe non farà

della verità contumace, e alla di lui fomma bontà ribel

lato ? Gliyanta inoltre nell'anima, per la materna gene

razione, ſtampati; chi pretenderà dal codice delle divi

ne Scritture abolirli è udite attenti come la fteffa Vergi

ne , fua Genitrice, con fantiſsima vanagloria fi fà fenti

re ; Faćfa fum coràm eo quaſ pacem reperiens, ne’ſacri Can

tici al capo ottavo (k); e come in così bella Sulamitide,

non altro chefchierati ſquadroni di battaglia Salomone

ravviſa; Quid videbis in Sulamite, niſi choros caffrorum (!)?

• Perfuadervi già mai potrete,che non l'abbia al figliuo

lo

() ad Theftap.s.v.23 (k) Cantic cap.3.v.io. . ?

() Сатticºар.7.v.л. - ·
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lo, indelebilmente comunicati, cui con le vifcere imr

macolate (con cui la purifsima corporatura gli diede- )

tutta da fe fteffa inferiſsi; e col candidiſsimo latte delle

mammelle (con cui a minuta doſe il nutriva) tutti gli

fuoi celeſti coſtumi, e virtù divine nell'anima diſtillo

gli ? Non lo credete, che fiete in errore, e la falfità crede

rete; e ſe non a mè, credetelo al mio Gesù,che ſpirando,

bambino, dagl'occhi, e dal fronte, e dalle guance » e da:

tutta la fua bella fembianza, più che quelle di tutti gl'

Uomini, amabile, il vero amore,con tanti dardi, quanti

vibra fguardi,c'impiaga i cupriad amarlo,come più che

l'amore di tutte l'Élene, eziàndio paradifane, avvenen

te : Omnis enim ejus figura amorem fpirat;& adredamandum

provocat, fuper amorem mulierum (m). In gual maniera

dell'Eterno fuo Genitore, nella pienezza de tempi,e del

la temporal Genitrice, fin dall'eternità preordinata, la

fentenza avvalora il figliuol di Dio, e di Maria è in cote

fta, che ne più chiara, ne più miſteriofa potea proporre.

l'Evangelifta; Non venipacem mittere, fed gladium (n): Ed.

eccolo, a maggior fortuna, e valore, che nonfù Ceſare,

bellicofo; mentre la ſpada a due tagli, e con la deftra, e, |

cen la bocca imbrandiſce ; Gladius de ore ejus procedit utra-,

que parte acutus, ut in ipſo percutiat gentes- (e) Eccolo più :

cheOttaviano, paciero, imperòche con gl'allori fu'l cri

ne, come corona, impalma come fcettro gl'ulivi; nato,

non eletto, glorioſo Principe della pace; Princeps pacis,diffelfaia.激 oraneessaapses Ρ, Ρ

« O feliciſsima Grotta di Bettalemme, non più per me

palagio,e cafa di pane,ficcome ben vi defcriffe, ccan pen

na Pontificale, il Magno fràgli Gregorj; Bethlehem quip

pè interpretatar domus panis : (q) non già, mà fontuofo

templo di pace, nel cui maggior altare,dentro il nicchio

- , : ・ "? ('。' ' , . Р. Р. 2 dell'

(m) In effic.dolor B.M.V. (n). Matt.c. 1 o.v.34.

(º) Apoc.c.c 9. v. 15. (p) I/й.сар.9.v.б.

(q) D.Greg homil.8.in Evang.

-

|
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dell'umiltà, della pazienza, della manſuetudine, della

carità, della clemenza, il ſimulacro del Salvadore vien

collocato ! Et fastus eſt in pace locus ejus; (r) mà Tarpeo

cmpofo, nel cui culmine più eminente,come in piede

ftallo, e bafe, all'olimpo paragonevole, la grande ſtatua

del Nazareno bambino, trionfator, nato appena , della

fteffa morte, fta fituata ! Deusfortis, qui mortem omnium

fuperavit. (s) Grotta,fagrofanta bafilica,diffèrrate gl'uſci

gemmati, poiche il Forte armato del Paradifo fortirè

precinto in campagnra, a debellar gli campioni d'aver

no . Grotta, ſpeco fortunato, chiudete le voſtre porte »

imperlate, che'l Cefare del Cielo, in voi fi ricetta,per ri

cever agl'amplesti di vera amicizia, i guerrieri dell'uni

verfo. Grotta, anzi Reggía, donde i rei fon sbanditi,

perchè a ginocchia chine, e fronti al fuolo proftrate»,

v'anno onorevole ingreffo, e v'eriggano a'piè gli troni i

Rè Maggi, riverenti adoratori del Rè de'Reggi. Grot

ta, anzi ſovrano afilo, donde fon efiliati i rubelli,perche

van l'albergo gl'Angioli ubbidienti, cantantia gloria

dell'Altistimo, per ben degl'Uomini, peani d'eterna pa

ce; Gloria in altijimis Deo, & in terra pax hominibus bone

voluntatis. (t) O Farfalio campo, emporio di celeſti vit

torie, e campidoglio di capitulazioni divine, in Tabor

re d'infinite glorie, in Terebinto d’immenfi onori, e in »

Calvario d'eſtremi dolori traslato ! E che farai dappoi

che'l divino Amore, da nerboruto Alcide, con la clava.

in pugno della fua Croce, rifolverà fiaccar le corna al

Toro d'abiffo, delle regioni mondane fterminatore; e º

col ferro de'fuoi fieri chiodi, col fuoco del fuo Santo

amore, sù la pira d'aride legna riacceſo, decretarà fgoz

zare il Leone infernale, e incenerir l'Idra del peccato »

nella palude del vizio, in fette capi pernicioſi ripullu

lante ! Che farai, fe ora, da fievol Mercurio, con in de

ſtra il caduceo de ſuoi teneri affetti, in compartir grazie

* / a'Pa

") Fβί75 υ3. (ή /ath. (ι) Lucca α.13.
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a'Paſtori, a promulgar editti di benevolenza , eziandio

a'contadini, e goder devezzi materni , delle carezze di

Giuſeppe, dell'adorazioni degl'Uomini,e finfonie degl'

Angiċli, pone affolutamente penfiero ? Io direi, che fa

rai la dotta paleftra dell'increato Marte, in cui, a bello

ftudio, i formidabili Giofuè dell’Evangelio, a fconfigger

gli Gabaoniti del Gentilefmo, intrepidamente s'adde

firaranno. Sarai la Rocca inefpugnabile dell'infinito

Giove, in cui gli Mosè del Cattolichiſmo cambiaranno

in baftoni d'alto comando, i plebei vincaſtri ; ed impu

gnandoli in deftra, ad abbatter gli Amaleciti del Paga

niſmo , in eterna pace, e in guerra finira, ne'contorni di

Rafidimo, degl'Idolatri trionfaranno. Sarai l’Arca bel

licofa, e pietofa infieme del Teſtamento, che menata in

giro per fe felici pianure di Girofolima, e d'Accaronne,

ammanirai gli guerrieri arnefi, e militari attrezzia'glo

riofi campioni del Criſtianefmo, per circonvallare, e le

fortezze degl'Eretici,a devaftarle; o premunir gl'inermi

etti de’pij Fedeli alla difeſa della Romana Betulia, e º

dallaftretta bloccatura de'Sciſmatici infelloniti, fotto

la fiera condotta dell'infernal Oloferne, con applaufo

amichevole, liberarla; e fortificar le braccia, come le ,

piante, a'credenti,ఢీ affalir le piazze de perduti,e per

vicaci Ateifti, per forprendeile, o con valor imperterri

to, e zelo pugnacistimo, demolirle. Sarai fẩmeria

dell'Empiro, in cui ftanno all'ordine, e ſchioppi,e ſcuri,

e piſtolefi, e mortari, e cannoni, e carcaffe, e turcaffi, ed

archi, eftrali, ed ançili, e lancie, e targhe, e bombe, e º

palle, e miccia, e polvere, e brandi, e usberghi, e celate,e , .

cimmieri, per provedere, quando ufcirai, da invitto Ce

fare, e Pompeo formidabile, in campo, gli tuoi vetera-

ni Guerrieri: ‘ ’ , : , , , ,

Efe così è, armatevi dunque, mio đ“scriſsimo amo

re,e uſcite agguerrito, almen con l'arme del tuo incom

Parabil valore, contro i ferpci nemici del tuo Santiſsimo
, i - • No
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Nome, che fotto la proditoria fcorta d'Erode, da vili,

non mica, da prodi, perche contro innocenti inermi,pu

gnanti, ſtraziarti a morte ; nella lor ftragge inumana

mente, procurano. Gli fcherani , non gia Soldati , del

perfido體 , e tiranno Duce ; neſteccati Girofolimitani,

è Betlemitici confini , impadroniti del campo,dan prin

cipio ad una battaglia crudele, e tu fuggi : Ove ſparì il

tuo coraggio ? qui, bufti fragili feriria morte; là, mem

bra tenere per aria fparte; a deftrolato, vifcere difquar

ciate; a finiſtro,ੇ recife; in quell'angolo,fanciullini

fvenati; nell'altro, embrioni umani incadaveriti; e in ,

cotefta parte, fafcie fgruppate ; nell'altra, crini ſtrappa

ti; in quel contorno affiitte madri,quaſi paurofe Amaz

zoni, debellate; in queſt'angolo, lacere falde di bambini

difnudi ; e da per tutto, trucidati cadaveretti, in mar di

fangue, da tronche vene grondante; dilatte, da bianche

mammelle dilacerate ftillante; di fudori,da fronti affan

nofe, cadenti, ad orror difumano, e dolor ferino, nuo

tanti ; c tù, mio Gesù, poderofo arciero, par che timido,

e codardo,con le fuggitiye piante guerreggi; poſterga

to, eziandio da luugi, l'obligo ို႔ႏိုင္ဆိုႏို l'elza dell:

onnipotenza; per fconfigger le maſhade di così furiofi

combattitori ; órdihåffi afiñeno a Michëlë, túo Genera

listimo conduttiere, che sbandaffe le ſchiere di queſti,

perfidi feguaci,e ferini commilitoni del Lucifero de Re

gnanti nel fuolo, ficcome trafugò dal Cielo gli confede-,

rati dell’angelico, e ribellato Affalone? fe non vuoi do

nar loro il vanto d'efferno ſtati, parte prefi, inqueſta.

tenzone, dalla tua mano, e parte,dalla tua ſpada trafitti,

cfea; Pertuo comando,alla pugna, il più蠶 C-..

gli alăti Atleti, a fiancheggiartí, dál ſovrano Imperador

děll'Orbe, e notte, e dì đeftinati, che fenza meno farà

foempio eſemplere delle truppe di così protervo Senna-,

ម៉្លេះ Ah nö, hồ! mi ridico; fuggi,deh fuggi,velo--

cĘ;intrepido Nazareno, in Egitto; che non mi fovveni- ,

� Va »
Cر،2;
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va, qualmente, l'unico militar ftratagemma del tuo va

lore; è la fuga: come neceſſaria è d'effa a falvar la vita,

Fuga nobis neceſſaria fi, & peregrinatio, ở trafmigratio low

ginqua, per fentenza del Boccadoro; (u) così per ſcam

par di morte il periglio, ed impalmar di famoſa vitto

ria il trionfo; Fugge periculi pugne, & cape gloriam trium

phi, per avvertimento d'un Moderno(x) di primo ran

go; in altro cafo non avreftiguerreggiato da vero amo

re, nella cui guerra fi vince col fol fuggire ; e in tal fen

timento parmi, che meglio dir non poteste il Poeta ,

Militie ſpecies Amor eſt; diffedite fegnes. . .

Non funt hæc timidis ſigna tenenda viris. (y)

Sì; è vero; mà, mio amato, ed invitto Signore (per

donate, in grazia, alla mia ignoranza,l'ardire) bramarei

vedere una fingolar pruova della tua rara prodezza-,

con vederti, da faccia, a faccia, e non con le ſpalle fron

teggiar, in marzial agone, gl'affalitori: la intrepidezza

dell'animo, che non patifce foſpetto di codardia, in af

faltar l'inimico, nelle醬 trincee, fi conofce : quel

brando, che non fulmina ferite, in mano del Cavaliere,

al fen del rivale, mà nella guaina s'arruginiſce, non è då

prode , mà da poltrone: vantar valore di Scipione, e ,

non trionfar dell'Africa, alla Romana Republica ribel

lata, è con effetto viver da Tiberio frà le delizie di Ca

pua, e di Capri, ed eff minato, ed indebolito: ne ci

menti, da perto, a petto,come fe nell'Anfiteatro de'Gla

diatori,e ne la lotta frà un'Angiolo, e Giacobbe,il nervo

della bravura, e robuftezza del braccio fi fperimental,

non mica con la velocità nelle piante, e con la jattanza

d'aver vinto, in fuperando da lungi,dell'avverfario l'in

contro: non fù mai celebre in labro di generofi Eroi

quella Vittoria, che non s'acquifta al fuono di rauche ,

quille, e non fi bandiſce dalle bocche delle ferite. Ri

|- tOT 113

(u) D.Jo.Chriſ homil. 8. in Matt. 4x) Fernand.

(y) Ovid. -



3o6 La Santa Na/cita di Gesù.

-- **

torna impertanto, qual ſe in aperta campagna, in Ge

rufalemme, e venendo,vedi; e vedendo, vinci, fe brami

davvero acquiſtarti l'onore di Cefare rrionfante.

Ed eccolo di ritorno, con animo rifoluto di morir più

tofto con l'arme in pugno, che darfi in dietro: ftimarà

palme glorioſe i cipreſſi dell'ignominie, godimenti, i

formenti; onori, gl'affronti; allori trionfali, gl’oppro

brij, purche tenga piede, e non volti già mai le terga ai

competitore. Giunta che fù l'ultima giornata della fua

vita (che la perentoria campale appellarò,in oftentazio

ne del ſuo bellicofo ardimento) marciò,in bell’ordine di

battaglia, con i fquadroni degl'Apoſtoli,all'orto di Get

femani, il buon Gesù,che trafcielto il volle,e per campo

di combattimenti, e per campidoglio de’ſuoi trionfi. Io

lo veggo, nonaginocchio chino, chiedendo aita al Dio

delle battaglie, fuo Genitore,imperciòche s'è da lui con

gedato, e renunziato à di già le truppe aufiliarie dell'

Angelicheleggioni, che a di lui difpofizione gl'offriva,

mà con piè fvelto, al pari d'Epaminonda, e di Agame

none (ratti come baleni nel diſporre a'neceffarij poſti i

di loro bei Fanti) quinc’oltre, e linc’oltre ſcorrendo , ed

animando i Commilitoni: nelle prime file fortifica a

Pietro la fede, da capo fquadra, avegna che fievole per

l’età, di molto avanzata, e di cuor feminile, riconoſciu

to, perchè dalla voce d’un ancella , avvilito: nella van

guardia, incoraggifce Giovanni,come quello, che per la

gioventù, più robufto, e per l'obligo di fuo diletto, più

accalorito, ad amarlo, e difenderlo era valevole,da qua

lunque proditorio agguato del traditore, e fcortarlo »

fuor d’inciampi,in ogni periglio: nella retroguardia tra

lafcia Bartolomeo, che con le fanguigne ſtriſce della fua

pelle, ben potea donargli ficuro pegno difua coſtanza,

în eſporre, eziandio l'offa ſpolpate, per non farlo incap-

pare a qualche imbofcata : nella dritta manica pone An

drea, perche acceleraffe con effo lui le piante vcrfo i fen

* , * * |- tieri
-

-* * *
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tieri di Girofolima per le mete al Calvario, poichè più

che gl'altri amòfpalimante il patibolo della Croce: nel

la finiſtra, raddrizza Jacopo , per impedire le ſcorrerie,

e frenar gli paffialla sbirraglia di Caifafſo:e tutti,in fine,

nel piano preſſo il Cedronne, alleſtiſce, e diſtribuiſce in

corpo di veterana milizia (più che l'empia malizia di

Giuda , e de'Farifei ficarij non è abominevole, dalla vo

ftra bontà venerabile)perdonar la total rotta, e procu

rar la intera disfatta alla proterva sì, mà fellona ciurma

glia del rio Pilato, al cui cenno inviati furo a così bar-.

bara, ed inumana fortita. Offervafte meco, di coteſta,

o Signori, in altri ſchierati eſerciti, ordinanza più ſpe

dita, più bella, e animofa ? Vedefte mai prontezza più

lodevole, e generofa dell'Apoſtolica, e Nazarena, in az

zardara mortal tenzone , la vita ? nò ? e con ragione »,

perchequeſte fono divine, da qualunque timore , ed or

fore efentate; l'altre, a paura, e sbagli foggette, perche

fon’umane. Bene; oflervate però il meglio: riceve Ge

sù addentro le fue linee, in tenero abbraccio, e amorofo

bacio di pace, il nemico, Giuda » l'infido, il disleale, il

proditore; Amice ad quid venisti ?(z) e pur e fapeva, che

per imprigionarlo, da malfattore, e tradirloa morte, da

ingrato,eraficolà trasferito(notate bene,e tenete a men

te , che poco appreffo, edifvelaròdiqueſto fatto il mi

ftero, e ne affegnerò la germanacagione)paffiam'inan

zi: udifte mai guerriero, avegna che primier figliuolo

del tuonante Giove, e fecondo Marte,proftrar tremanti,

sbigottiti, e coſternati a terra, con una tremenda voce,

Soldati,più che da moſchetti, da ſciable, da corſaletti»

d'archibuggetti,da nodofi baftoni,da faciardenti,e d'ac

ciai lampeggianti, da fiera rabbia, d'aſtio velenofo, e da

iratofdegno, a di lui danno, agguerriti? nò: mà Cristo

ne combatte, ed abbatte migliaja con queſti placidi, e º

miti, fe non paurofiaccenti delle fue labra; /)
9

(z) Matt f:27 v. 59. (a) Jo.f. 18.v.st.
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E lo bramate più intrepido, più bravo, più potente, più

coraggiofo ? può darfi il cafo; in lui folobensì, che con

un fol fiato disfarli, e con unifolfat, all'anticolor nulla

potea ridurli. - -

Mà offervo, inoltre, che tacitamente le mie veridiche

narrative, come millantarie dileggiate, e le Nazarene »

invitte fortite, non men che le Apoſtoliche prodezze »,

particolarmente quelle di Pietro(recifor d'un orecchio a

Malco con due coltelli in pugno) come iperboliche,bat

tezzate: i diſcepoli incodarditi, poftifi in fuga vitupero

fa, e sbaragliati: il Maeſtro, con empj ſtrazj, non prefo.

preciſamente, e legato, mà derifo,ម៉្លេះ,da nu

merofe, e barbare Turbe, alle prigionie più tiranne, tra

fcinato,a”Tribunali più fcelerati, õpprobrioſamente me

nato, alle colonne più dure, battuto,ne Pretorij più per

verfi fchernito, neTronchi più afpri,e nodofi confitto,e

ne’Calvari più ludibriofi,condotto a morte!E vi par mo

do queſto, midirete, di vincere ? vi fembra maniera di

trionfare ? sì certo, á mio diviſare,e vidico ilvero. Che.

vi difli, findal principio, ed òfin'ora provato, e confer

marò nel fine, in cui m’attruovo, del mio diſcorſo ? che

amor divino, nel pargolo Nazareno,fia pacifico, e belli

cofo : Bellicofo più d'Ercole; già ło pratticảfte, chefen

za clava, ſenza fuoco, e ferro, non un famofo Gigante,

mà trafügð, e proſtrò gl'infami Deicidi, che fegl'erano

avventati alla vita; Abierant retrorfum, & ceciderant infa

ciem fiam (b). Pacifico, percheJoro perdonò la pena di

morte, qual, come a Core, Datan, e Abirone, potea do

nárgli, e per fua pietà, e mifèricardiainfinitaine l'affol

vętte. Ohlo volete ancoravittoriofo è vittoriofo pare;

e perche nò? Soverchia per effer tale,che al terribile iniz.

Þiego di ridurre il dıíamorato Giuda afarfi amares stíja

generoſamente impegnato; e a difenderfi da tanti oftir

hati nell'odio, fifia efibito, imperòche animofamentea
* « -- : * fcri

- -

(b) Јо, сар. 18. о. б. . . . . . . . . . . . . . . - -
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fcriva il Maeſtro del Peripato; Amatores aggrediuntur au

daéfèr terribilia cauſa concupistentie(c):Non può mai il ve

ro Amante fargitto del tempo, e perdere la giornata ,

perche amore, che lofpalleggia, fù ſempre vittoriofo,

ficcome abbiamo perfperimentato proverbio di buon »

Poeta; Omnia vincit amor (d). Vince eziandio gli fqua

droni di la sù, fuperiori, e di numero, e di forze, a quei

di quà giù, fe ben avvezzi fuffero ſempre a guadagnar

vittorie, ſiccome, con la ſpada d'amore in bocca, e nel

braccio, le Città foggiogava, il grande Aleffandro; Vin

cit, & ſuperos amor, m’avvalora il Morale (e); Vince, in

fomma,(e che più dirvi, per bencapacitarvi, potrei già

mai!)vince, dico, fiancheggiato dalla fua onnipotenza,

dall'immenfità premunito, dall'infinità ſpalleggiato, e º

dalla fapienza affiftito, lofteffo Iddio; de Deo triumphat

amor; e non mentifco,che me loinſegna l'amorofo Ab

bate di Chiaravalle (f):e queſto è quanto,ad effo lui ri

volto, con enfafi ftuporofa,ad energiaggiufta il fuofoli

to,affettuofa, Bernardofteffo più ಕ್ಲಿÏ foggiun

fe: o Amore, per altroin tutte le tue procediture ordi

nato,in tutte le tue incomprenſibili preordinazioni fcis

tifico, con fommo diletto, e maravigliofaftranezza,

t'ammiro, perche da irreprenſibile fapiente, con modi

ignoranti , e alla ragione, fecondo l'apparenza, meno

conformi, inconfideratamente, e fuordifenfato confi

glio uniformato, con talindiſtinzione,e proponimento

inchinato, vi riconofco, che trionfator di temedefimo,

e da libero Signore, vil fervo dell'oggetto amato mi ti

dimoſtri; O amor, confundis ordines,modum ignoras,quid ra

zionis, quid confly, judicijque videtur; triumphas in temetipfo,

& redigis in captivitatem (g). Che mi dirai tùº
fo Giuda ? che non fufti all’ora tù dal mio pacifico,e bel

Qց 2 . lico

(c) Ariff.3.Ethic. (d) Virgil. citân.

(e) Sezес. Ер. . . . . (f) D. Ferт.

(g) D.Bern fer.79.im Cantic. . . . . ::::::
{
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licofo Gesù, ancora vinto,quando all'inumana indiſcre

zione de'manigoldi,appena proditoriamente abbraccia

tolo, il confegnaſti, e al barbaro furore de'diabolici maf:

nadieri, con infido ftratagemma, palefemente lo mal

menafte ? Ne menti, fello, e fellone? Non ti fè cadere a’

fuoi piè femivivo, e ti ftrinfe al collo, da buon amico,

perche ſpiegò Amore,in ſegno di vittorioſo,e trionfato,

il veffillo infigne delle fue ale ? e fventolò al Cielola.

benda, che le pupille gli cela, per non ifvelarti agl'occhi

de'mortali, volontario, e proditorio micidiale? impero

che non foffre la vera carità, infegna Pietro, di veder pa

lefi, così l'occulte, come le manifeſte male azioni de'

peccatori; Charitas operit multitudinem peccatorum. (h). Ti

follevò bensì, a vifta d’un Mondo,la diſperazione,e l’o

dio, tratto da nodofo, e fcelerato capeſtro, sù l'albero

maledetto, che ti valfe di vergognofo patibolo, perab

baffare il tuo fiero orgoglio, e confeffar,come con tante

bocche, con le fquarciate vifcere a terra, che pur anco

d'un burbero odiofo, tuo pari, trionfa Amore ; Omnia

vincit amor; ciò che per la cagione e miſtero teftè moti

vato, a cui ben m'intende, è baftante : e fe tanto è, che

dubitar non fi può,di buon cuore noi tutti doniamci per

vinti, & nos cedamus amori (i). -

Mà ſe ne vogliamo, ad efatta perfezione del mio dif

corſo; e indefettibil valore di Criſto, condottier pacifi

co delle Criſtiane milizie, la terza pruova, che non pa

tifca difetto di forta alcuna, andiamo, in cortefia, miei

riveriti Signori , non più in Bettalemme, non in Getfe

mani, al facro Cenacolo di Sionne portiamci, in cui per

noftro amore, che rapifce ad innamoramento infinito

gli Serafini , in Eucariſtico cibo, e fagramental bevanda

cambiofii; e del godimento di farfi imboccare, (ridotto

in minutiflime bricciole,ed anguſto comunichino) ogni

dì dal Sacerdote nel Santo Ciborio, e celeſte Tabernaco

- lo

(h) 1.Petr.r.4.v.8, (i) Virg.citan.
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lo dell'Altare,l’Auguſtiflimo ben compiacefi. Colà negl'

ultimi reſpiri di vita, col diletto de facri Cantici, oltra

che donò all'ultimo fegno di qualunque amorofo ecccf.

fo, l'innarnorato fuo cuore, in finem dilexit eos, ficcome

l'amato Evangelifta il teftifica (k); e l'Aquin Tomaſo il

conferma,Majoris dilećfionis fue ſigna infine monstravit (l):

colà, ripiglio, più che altrove , a guerra finita, controi

combattitori dell’erebo, e del mondore della carne, ad

infeſtarci cotidianamente addeftrati, felicemente ag

guerrifli; Ostuletur me ofulo oris fui (m),con Serafici ac

centi, e labra fantificanti fi fea fontire; Armet me ofulo

eris fui , legge il divino, e melito Ambroggio (n): edir

volle; io,che natofono,come fan tutti, clemente Princi

pe della pace, perche fon anco rigorofoPromotor della.

guerra, ſtringer fon riſoluto, con la bocca, fenom con la

deftra, il brando d’ambe le parti tagliente; per ferir ad

uopo, con un colpo folo, a morte, gli miei nemici; Gla

dius de ore ejus procedit utraque parte acutus, ut in ipſo percu

tiat gentes, all'Apocalifli allegata (o); mà non meglior

nè con più formidabile intrepidezza potrà vibrarlo, fe

non che per miſteriofa metamorfofi; dall'onnipotenza

inventata,in umana carneye fangue divinistimostrasfor

mato : e per indubitata conferma di queſto mio militar

ftratagemma,contento viver mi piace,doppo mia mor

te, con gli Uomini, miei cari amici, e valorofi foldati ,

confederato, quali qualunque fiata,che deľriverente ba

cio di me, così prodigioſamente fagramentato, s'invo

glieranno, ancor effi, al par di me fteffo, pertrionfarne »

egualmente, nel campidoglio dell'anima, bellicofidi

venteranno; Qui igitur Christum in Eucharifia ofulatur

(concettizza, a ſuo ſtile ſpiritofiſſimo, il mio Padiglia)

abarmatur ad bella (p). Bella cofa çhe ella è, il pugnar fe

- CO .

(k) Jo.c. 13. v. 1. (!) D.Thom in opuſ (m) Cant.c. 1.v. 1.

(n) D.Amér.lib.s.de Sacr. ex hebr. (o) Apvc.c. 19.v. 15,

(P) Padilin habac. awn.6.1-3, v. 7.diffur pr.n.L.
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co in coteſto ftato! T'appronta l'armi alla mano, fe di

ferirlo ai la brama, avvengache vuol di più, che come »

arfenale di tutti i belliciarnefi provifto, eziandio a faa

impiagatura, fembri l'Oftiafantifiimavenerata; igitur

Eufharfia, foggiugne il citato Idelfonfo, Divinum quod

dam armamentarium eſt,ubi Chriſti militesarma induunt籃
ondeftupor non fia, fe al primo lancio d'un capello, che

gli fcocca qual ftrale dalla faretra del crine,al cuore; eo

con un ſguardo, quafi che dardo, che gli ſcaglia dalla

cocca dagl'occhi, al petto, l'anima di lui cibata,pietofa

mente l’impiaga; Vulnerații cor meum in uno oculorum tuo

rum, & in uno crime colli tui (r). Stupenda maraviglia s'è,

con effo noi in battaglia piantato mirarlo: come fe con

la lancia delforte Achille,ocon l'afta del bravo Apollo,

al noſtrofeno s’avventa; e a tal’uni, che, amal talento,

con la targa in bufto del peccato, guerreggiano, mortal

fendente c'imprime; agl'altri , che de'corfaletti della ,

bontà fon proviſti,vital rifanamento ciſtampa ; Mors ft

malis, utta bonis (s) , fecondo l'avifo di S.Tomafo. E non

è queſto il più nobile modo di guerreggiare in amore »,

che per bendell'amato obietto, la vita eſpone? Non è

campeggiare in uno da vinto,e da vincitore? Non è im

pegnarfiad impalmargl'ulivi, e gl'allori? Non è coro

narfi con la deſtra di Pallade contro il Pitone,di mirti, e

di roſe, di gigli, e di ciprefſi,di quercie annofe, e di pla

tanitrionfali? non è obligarcia cedergli lavittoria,ebat

ter bandiera bianca,fpiegata, come perditori, in guada

gno della ſua grazia fantificante, a fuoi piedi? Si,si: orfe

tanto è, replichiam dibel nuovo, a degna ragione, col

Mantovano -

Omnia vincit Amor, & nos cedamus amori. (t) :

Affoggettiamci quindi, che diverrem di noifteffi pa

droni, al ſoave giogo del di lui mitiflimo Impero: umi

- liam

(g) Padil. cit. (r) Cantic.c.4. v. 9. (3) D.Th.in opuſ.

(1) Virg. Eglog. I o. . - - -
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fiamci ben volontieri, anzi che ſotto la di lui potentiffi

ma mano, al fuo piede, che fublimerà la noſtra mifera

condizione, all'apogeo dell'onore, e della gloria paradi

fana, particolarmente in queſt'oggi,in cui, come in tem

po opportuno, s'è degnato anticiparci la vifita con l'ac

compagnamento de'Serafini, Humiliaminifub potenti ma

mu Dei, ut exaltetves in die viſitationis (u), v’eforto col

Principe degl'Apoſtoli: proftriamci mà di buon cuore;

peradorarlo, con la faccia per terra, nel fuo Prefepio,

che dalle ftallede’noftrimem puri affetti,ci ſcorgerà alle.

ſtellede fuoi divini favori : nèdubitate di perdere la vit

toria, fè vaghi meco farete di guadagnarla, poichè ce

dere a Duce invitto è ſegnalaro trionfo. In quanto a

me ticedo, miobellistimo, e bellicofiilimo Amore, fino

alla morte, poiche mi concedi,pargoletto in cuna, la vi

ta : ti cedo in dono il nulla che fono, e'l tutto che beni

gnamente m’ai conceduto, mentre non ò forma mi

gliore per compenfare,con le mie offerte, il tuo Amore.

Amore ti balzò dal gabinetto della Triaɖe increata, in

una caferma di ruſticani paſtori; ti ſtaccò dalla regal

compagnia degl'Angioli, unendoti alla plebea degl'Uo

, mini; ti cambiò l'eterno trono della maeſtà, in quello

di viliffima mangiatoja; ti rendè, da Creator, creatura;

fervidor,da padrone;pafſibile,da immortale; Uomo pu

ro, da Dio vero; tutto affine di render me, albergatore

del Paradifo,affeffore della tua Reggia,collega de prede

ftinati, Signore deľmondo,fattore d’opre maraviglioſe,

foggiogator della morte, e confomiglievole a Dio: Fa

ċfus eff Deus homo, dice Agoſtino, ut homoferet Deus (x);

cdiola bendad'Amore ſpiegata, in pace, ed in guerra,

non batterò nel campo dellatua capannella, in atteſta

to, che fon già vintó, ed ò ceduto della mia grata cor

riſpondenza, altuo Amor pacifico, e bellicofo, e vitto

riofo, il trionfo? Viverò,tua mercè, delle tue grazie, e »

|-
del

(*) 1.Petr.siv.6. (x) D.Augfer. 13.detempor



3 I 4. La Santa Na/cita di Gesù :

delle beneficenze innumerevoli, innamorato: morrð

per tuo amore, com'è dovere, poiche morir ti degnaſti,

e naſcere in una ftalla per amor mio: e fe di tanto di

ftinto onore farò aggraziato, Signore, ricevi dalle mie

umiliazioni, in grado,che più non ponno,dalla tua mi

fericordia efaltate,il tributo della mia vita,ela compen

faggione di mia morte; mentre in così fatta maniera-,

potrò purio gloriarmi d'aver con effo teco guerreggia

to pacificamente in Amore. E tù, che divoto m’afcolti,

fe pagar l'infinito fuo Amore, col tuo limitato ai defio,

pertutto il tempo della tua vita mortale, abborrifci il

peccato, che per tutta l'eternità farai partecipe della fua

grazia, in queſto mondo, e della gloria, nell'altro: Ama

amorem illius, t’eforto col Patriarcă Giustiniano, qui amo

re tui defendit in Virginem, & ibi amoremfuum amori tuoco

pulavit , umiliando fe, fublimando te, conjungendo lumenfue

etermitatis limo tua mortalitatis:(y)Amen.

- (7) D.Lawr.J"stin.de Conab.Anim.
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